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BRANO DI LETTERA A OTTAVI!) GIGLI. 
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Mio carissimo Ottavio. 

Hi piace molto che mettiate mano a ristampare le Vile 
dei i7 Santi aureamente scritte dal Maffei. Mi piace ancora 
che riproduciate queir antica mia lettera a confusione dai 
tristi, i quali, mossi da vera e turpissima invidia contro 
r onorevolissima fama che vi proviene dalla vostra nobi- 
lissima e ottimamente condotta impresa ; non si 

vergognavano d' impedire un' impresa tanto vantaggiosa 
non solo alle veraci lettere , ma alla buona religione. Mi 
piace questo ristampare il Maffei: ma adirvi il vero libe- 
ramente non mi piacerebbe il diviso vostro d' interrompere 
il trecento per intrammettere del cinquecento e del se- 
cento. Io credo assai più importante e necessario non di- 
scontinuare il trecento ; che rispetto alla lingua ha molto 
più utilità, e tante più difficoltà ; le quali voi solo avete 
saputo vincere; voi solo finora; e non vedo chi potesse 
succedervi. Peraltro ciò sia detto unicamente per non ta- 
cervi nessun mio pensiero; ma rimanga libero il vostro 
giudizio. 

Caro mio, cosi potessero valere le mie parole; come io 
vedo, siami lecito dirlo, valere meno di quel che dovreb- 
bero. Se valessero qualche cosa, tutto il mondo correreb- 
be a giovare la vostra santa impresa, e giovarsene. Seco- 
lo eguale d' ignoranza e d' ipocrisia insieme non fu mai. 
Tanto strepito di religione; e poi tanta non curanza delle 
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opere di essa più belle. Tante pretensioni di lingua ; e tanto 
disprezzo del vero o copioso arsenale di essa. Due opere 
principalissime per la religione insieme e per la lingua, la 
Città di Dio, e i Morali di S. Gregorio, furono sinora tanto 
sdoccamente maltrattate, che io non potei mai sostenerne 
lunga lettura. Voi avete ridotta la prima come uno spec- 
chio d^oro : ed esulto sentendo che farete lo stesso bene- 
Qzio alla seconda. Non è colpa de' librai la non curanza 
di buone edizioni di queste opere : i librai sono mercanti, 
provvedono alle domande : non posson vendere a chi non 
vuol comprare. La colpa è di questo secolo ipocrita, igno- 
rantissimo, scioperatissimo. Se nascesse voglia di leggere 
cose buone, tutti i librai vi domanderebbero i vostri libri. 
Ma chi farà nascere la voglia di leggere in questa gene- 
razione tutta occupatissima nel fumare ? chi desterà desi- 
derio di cose buone in quelli che pur volendo leggere , 
saporiscono solamente le fetide sconcezze moderne e stra- 
niere ? Si potrebbe dirvi , non badate a questo secolaccio 
putrido; travagliatevi per migliori generazioni future. Ma 
tanto lavoro ha bisogno di soccorsi presenti. E voi pen- 
sate che le mie parole potessero esser seme? Oh vox eia- 
mantis in deserto. Nondimeno stampate , divulgate in tutti 
i modi possibili questa mia bile giustissima : e non rimanga 
pretesto agli ipocriti, agi' ignoranti, ai presuntuosi. Pezzana 
mi ha detto eh' egli pur ne parla e scrive a quanti può. 
È un gran danno che le cose spirituali abbian bisogno 
di mezzi materiali ! Ma non ci perdiamo d' animo, non ab- 
bandoniamo il campo. Facciamo e tentiamo tutto il pos- 
sibile. 



AL SIGNOR ODOARDO DE MONGEOT. 



I84S 



É comunemente ricevuta la sentenza di quel greco an- 
tico , il quale pronunciò essere tra le donne più lodevole 
quella di cui è meno parlato. La quale severa opinione 
pare che saviamente provveda alla modestia e tranquillità 
della donna, durante la vita. Ma quando, finito il suo cam- 
mino, si riposa ne' silenzi eterni, lontana dalle adulazioni 
e dalle invidie , non crederemo sconvenevole conservare , 
anche pubblicamente, grata memoria di quelle domestiche 
virtù, le quali un gravissimo istorico senatore del romano 
impero non voleva posposte alle civili, che agli uomini sono 
richieste. 

Perciò reputo dover essere approvata la cura , signor 
Odoardo, vostra di onorare in molte maniere la defunta con- 
sorte , con bello esempio di materiale riconoscenza : dalla 
quale meritamente viene fama superstite alle vereconde 
che vivendo studiarono di occultarsi. E con verisimiglianza 
credo essere piaciuto ad ogni animo ben composto che un 
monumento conservatore della cara effigie le faceste ope- 
rare da Tommaso Bandini : e poi intagliarne il disegno 
nella scuola del celebre Toschi ; affinchè si potesse anche 
fuori del nostro paese in una picciola ma graziosa opera 
vedere V ingegno elegante di lui , che da Firenze condusse 
a Parma la scultura. 

Del quale intaglio ragionevolmente vi piace adornare il 
libretto, col quale intendete di propagare l'amato nome oltre 
i termini della città. E poiché la vostra diletta sposa par- 
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tendosi troppo presto andò non soddisfatta del silo amoro- 
vol desiderio di avere dallo zio vostro quei versi, coi quali 
esso per più anni lamentò la perdita della sua compagna; 
è pio e grazioso il vostro intendimento che la madre de* 
vostri figliuoli dopo morte sia onorata di ciò che vivente 
aspettava. 

Questo dono che fate alla memoria di lei dee venir grato 
agli amatori delle sincere lettere italiane; le quali ognidì 
più diventando cosa rara tra noi, ebbero ed hanno cultore 
e mantenitor valoroso nel Consigliere Gaetano Godi. Io ri- 
cordo come negli anni di mia adolescenza egli fosse guar- 
dato e riverito, perchè manteneva la nazionale verecondia 
del poetare , contro la setta nascènte del padovano , che 
primo osò scurare il nostro sereno cielo colle nebbie e le 
nuvole caledonie : le quali rapide si dilatarono aduggiando 
il campo deir italica poesia ; e ora più addensate , e tem- 
pestando fragorose come procella , si vantano di poterlo 
tutto devastare. E questa è bella Novità t questo è glorioso 
acquisto ! Ai rari cui è degno di piacere non dovrà es- 
sere discaro di leggere le pietose rime che ad una mente 
vigorosa, né dai molti anni fiaccata, fornisce un caldo af- 
fetto non finto. 

Perchè non è ambizioso ma affettuoso il pensiero onde 
questo libretto muove , renderà gradita e profittevole te- 
stimonianza che alle amabili e non facili virtù feminili 
non sempre manca il meritato onore : e come opera di 
buon esempio spero che sarà da tutti i cuor gentili com- 
mendato. 

Non obtusa adeo gerìmus prsecordia... 

Suoi lacrym® rerum, et mentem morlalia tangunt. 

Viro. ì. 

Parma, IO aprile 1843. 



Hota, Il llbrello non fu stampato : Il Mongeol nello stesso onno mori. 
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LETTERA ALLA R. ACCADEMIA DI LUCCA 
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Dagli atti deir Accademia all' auno 1844. 

Nel di 29 febraio fu letta una lettera del Signor Pietro 
Giordani indirizzata al Segretario perpetuo Signor Luig 
Fornaciari, con la quale ringraziava i' Accademia di aver 
gli inviato il diploma di socio corrispondente : il che TAc 
cademia aveva fatto sì per onorarsi di tanto illustre nome 
e si per attestargli in quel modo che ella poteva, in quanto 
grado le fosse stato di vedere da quella valente penna voi 
gatizzato un libro dei latini Annali di Lucca del Beverini 
già pubblicati per opera della stessa Accademia. La qual 
lettera era di questo tenore: 

Illustre e venerato e caro mio Signore 

Io mi professo grandemente innamoralo del Beverini; 
che a me piace sopra tutti quanti scrissero storie latine 
dopo il ritorno de' buoni studi in Italia, fino a questo giorno. 
In quest' anno ho tradotta la congiura del Burlamacchi. 
Dal mio amicissimo Signor Antonio Gussalli ho fatto tra- 
durre il tumulto de' Poggi, e la legge Marliniana. Questi 
saggi di queir opera preziosissima compariranno poi stam- 
pati insieme, nella traduzione e nel testo : affinchè la gio- 
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venlLi Studiosa possa conoscere e adorare quell' eccellente 
anzi singolare scriilore. 

É favore segnalatissimo per me V avere cotesta insigne 
Accademia voluto conoscere e approvare il mio grande 
amore per cotesto grandissimo lucchese, e premiarmene 
col fregiarmi dei titolo di socio corrispondente. Accetto con 
affezione cordiale quest' onore. E poiché è piaciuto air Ac- 
cademia che mi venisse partecipato da Y. S., mio illustre 
amico amatissimo, sia in grado a' miei signori colleghi il 
riceverne da lui medesimo 1 miei dovuti ringraziamenti. £ 
confido che Y. S. volentieri presenterà la mia riconoscenza, 
con quella slessa benignità ed amorevolezza colla quale mi 
ha falto conoscente del mio debito. 

Per fine a Y. S. chiarissima, e a tutti i cortesissimi Si- 
gnori mi raccomando. 

Parma, 20 gennaio i844. 



AL SIGNOR OTTAVIO GIGLI 



SUL CARDINAL PALLAVICINO. 



Hi riesce ottimo il vostro divisamente, Gigli carissimo , di pub- 
blicare tutto in un raccolto quanto di poetico e di filosofico e d'isto- 
rico dettò in lingua nostra il gran Cardinale Sforza Pallavicino ; 
aggiungendovi quelle sue composizioni cbe rimasero finora nelle 
biblioteche e negli archivi occultate. Dei mezzani ingegni ci ba- 
sta ritenere ciò che. scrissero di più utile o di più gradito ; e della 
miglior opera loro più che della persona tien cura il mondo, 
cbe delle troppo numerose mediocrità non ha tempo di essere 
curioso : Ma di quelli che sopra il mediocre si alzarono al tempo 
loro, e pur grandi rimasero nella fama de' posteri, non ci con- 
tenta il sapere quel che fecero di meglio o più divulgato ; de- 
sideriamo conoscere quali furono , e per quali modi crebbero 
oltre r ordinaria statura. A ciò è necessario avere innanzi agli 
occhi ordinatamente i loro studi ; neppure trascurando quelli 
che furono scala, e perciò inferiori , al sommo di loro altezza. 

L' età nostra potè vedere (da pochissimi osservato) un vero 
prodigio : un uomo che tutto insieme e tutto ad un tempo ci 
apparisse in grado eminente di filologo italiano latino e greco, 
di poeta , di filosofo ; e tutto ciò fattosi da sé medesimo, senza 
nìun maestro, in una quasi solitudine , o peggio che solitudine; 
certamente con raro ingegno e straordinarie meditazioni , ma 
pur con pochi libri : e tutto ciò compiuto air età d' anni ven- 
tuno. Questo prodigio fu Giacomo Leopardi : la cui mìserìsslma 
sorte è sufficiente a preservar tutti quanti dall' invidiare un trop- 
po grande ingegno. E poiché tali ingegni sono spettacolo mirabil 
troppo e troppo doloroso, natura fa bene ad essercene avara. 

Non fu di questi infelici miracoli il dottissimo e ingegnosis- 
simo Pallavicino ; il quale per altro fu eminente fra i grandi 
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uomini di quel gran secolo, e rimase degno della riverenza di 
tutte r età. Egli si mostrò da principio poeta ; quindi si fece 
filosofo ; poi dovette farsi teologo ; scienza estramondiale , se 
non quanto (secondo i tempi) indora a non pocbi la mondana 
fortuna. Finalmente fece V istoria^ non cessando in quella d' es- 
ser filosofo, e con quella mostrandosi politico : e nelle varie 
scritture imprimendo segni manifesti di avere molto e non invano 
meditata la difflcil arte di scrivere. Ben degno è questo valente 
uomo di essere considerato ne' suoi diversi passi ; de' quali in 
ogni parte lasciò lucenti vestigi. 

E non si maravigli alcuno ctie io r onori anche della poesia ; 
per la quale oggi è appena a pochissimi noto ; e per la qual 
sola nel mondo letterato fu conosciuta e lodata la sua gioventù; 
anzi come dice taluno de' contemporanei = era lo stupore del- 
l' età sua : i quali testimonii lodatori posson ora veramente per 
la maggior parte dirsi del tutto morti ; ma non è tutto morto 
Alessandro Tassoni nel suo poema , dove die luogo onorevole 
al nome del giovane Paìlavicin Marchese ; non reputandolo im- 
meritevole di starvi colla Musa gentil di Fulvio Testi. Né io 
perciò voglio negare che la Musa del parmigiano Marchese avesse 
( come daVa quel secolo ) poca temperanza , e in vece di lira 
argiva o romana, strepito e faccia di baccante : è tutta d' ima- 
gini, e non moderate ; niente di affetti :* i numeri , non armo- 
nia ma fracasso. Ma al vizio in que' tempi universale congiunse 
pregi non comuni : e quella imaginazione sfrenata fu ricca di 
concetti nobili, e , se non li guastava r esagerazione, lodevoli : 
non seppe variare i suoni , non trovare i soavi né i delicati ; 
ma pur nei romore fu spesso dignitosa. Di questo era opportuno 
avvertire coloro che leggeranilo i sette libri de' Fasti sacri, che 
vengono per vostra diligenza nel mondo nuovi (essendone co- 
nosciuti ben da pochi i pochi frammenti, in tutto 510 ottave, 
che delle parecchi migliaia di quel poema pubblicò in Venezia 
nel 1686 Stefano Pignatelli amico del Cardinale). È opportuno 
avvertire i lettori che mai non corressero con fretta imprudente 
a derìdere l' autore di quella poesia (confesso peccante spesso 
e non lievemente di gonflo), massime paragonandola all' erudita 
e castigata sobrietà de' fasti Ovidiani. Ma dovranno concedere 
che appena si sente un poeta, non che un Ovidio, in que' mesi 
romani; e che in questi cristiani lampeggia e arde continuo 
un gran fuoco poetico. Ovidio declinava già a vecctiiezza ; aveva 
veduto Virgilio, Tibullo; spesso dava gli orecchia Orazio e 
Properzio : il Pallavicino era giovane di non ancora trent' anni; 
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succedeva alle glorie del Marini, mirava esaltato il Ciampoli. E 
io crederò non argomentare temerariamente che nelle giove- 
nili corse abbandonasse il freno al focoso destriero, come so- 
gliono i generosi, per non parere pigro o pauroso restando ad- 
dietro della turba compagna; quando trovo più verecondia -e 
saviezza ne* suoi primordii lirici. Vedete la canzone che in età 
di 22 anni fece per la morte di Caterina Medici Duchessa di 
Mantova, poi governatrice di Siena ; canzone stampata in Siena 
r anno 1629. Vedete se non è più chiara ne' concetti, più tem- 
perata nelle figure e nel suono , che molte del Chiabrera ; il 
quale era pur nato 55 anni prima del nostro poeta. E, quél che 
meglio importa, considerate quanto è lontano dalla vacuisslma 
ridondanza di parole, dalle pazze e per adulazione stranamente 
applicate mitologie, dalle sfacciate lodi o ridicole , che nel Sa- 
vonese vi nolano. La generosa canzone di questo giovane è 
tutta morale : non loda vizi o vanità ; mette la fortuna molto 
ai basso della virtù ; presenta degna d' amore r amorevole e 
benefica principessa. 

E per questa principessa permettetemi, carissimo Ottavio, una 
breve digressione, a voi non dispiacente , forse a* lettori non 
inutile : poiché suol accadere che la memoria de' principi muoia 
innanzi a quella dei loro poeti ; e ragionevolmente credo che 
molti sappiano chi fu il Pallavicino, pochissimi chi fosse la ce- 
lebrata da lui Caterina Medici. La quale nacque da Cristina Lo- 
renese e da Ferdinando I, che mori nel 4609. Due anni dopo 
la morte del padre si cominciò a trattare di maritarla ad En- 
rico principe di Galles, figlio di Giacomo L Grandi sforzi di Spa- 
gna, Francia, Savoia, e più gagliardi e più pertinaci di Papa 
Paolo ( copiosamente esposti dal Galluzzi nel Granducato ) per 
impedire questo matrimonio ; che finalmente divenne impossi- 
bile per la morte di Arrigo nel 16 di novembre del 1612. Nel 
1613 a' 22 dicembre morì Francesco Quarto Gonzaga ( dtìe no- 
mini fossero que*.principi i quali per 380 anni dominarono Man- 
tova, potrà dirvelo il mio riverito e amato signore conte Carlo 
d' Arco). Il duca Francesco mori nel fiore di robusta gioventù ; 
mori dì vainolo; morendo innanzi alni per lo stesso, morbo il 
prìncipe suo figlio. Succedette la ducèa al Cardinale Ferdinando 
suo fratello ; il quale rifiutò il matrìmonio della cognata Tddo- 
A'a ; e a Cosimo Secondo di Toscana domandò una delle sue so- 
relle. Domandava un matrimonio duchesco ; ed era legato da lur 
matrimonio umano. Per godere le rare e pudiche beltesse éì 
OoDDa Camilla Faa figlia del Conte Ardicino àà Casal ìloaÈcr^ 
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rato, It divivi p»*ome$$o infianzi a Dio di pigliarla per sita legi- 
Hma coni(Cii^ : e in fede d^Ua sua iirevocabile volontà aveva scritta 
$ toftoscritta di fi»x)pt*ia mano la carta il 18 fehraio 16 J 6. La 
CATta f^i presentata al padre e alla figliuola in presenza del Ve- 
tCi>vo di Diocc^rea, e di due testimonii. Credettero il padre e 
la llgìia (oh ino5cusabil credere !) ai sacramenti d' un Cardinale 
Dtica. Nacque un thnciuUo« che fU nominato Diacìnto : il quale 
poi dalla curia ve.^covile di Mantova fu dichiarato bastardo, con- 
cubina la Uìadre ^e Fonliììando confermò quel giudizio che aveva 
prov(H'.aio) ; afllncih> nel vacuo e libero letto dello spergiuro Fer- 
dhmntlo ptttt'sse scensa richiami entrare Caterina Medici ; sul car- 
nevale dt^ir anno 1017. Possono eccitare più indignazione che 
maraviulla questi tradimenti; non rari: e r età nostra ne ha ve- 
duti) Httlenue esentpio d* Inghilterra nella persona di Giorgio IV, 
prima cht^ si maritasse a C^arolina di Brunswick, la qual diede 
poi UxìM ntateria a parhuro di so e del marito. Quel duca man- 
tovmu>, lunganìento infermiccio per naturai debolezza e disor- 
dini di ifioventiV nìori ai 30 d'ottobre del 1626; ed ebbe suc- 
wtworo r altro fratello Vincenzo II, parimente scardinalàto, pa- 
rlmeute dissoluto e malsano, che morto senza prole a' 27 dicem- 
bre 10i7 lasciò dubbia e contrastata a lontani agnati la succes- 
•lono di Mmitova e di Monferrato. La vedova di Ferdinando volle 
ritornare in Toscana ; e con molta benevolenza ve r accolse Fer- 
dinando Secondo suo nipote ; che la mandò al governo della 
città stato di Siena ; e fu la prima di Casa Medici che reg- 
gevo quella provincia. Kd. ella por molte virtù vi fu amata : ma 
poco durò, chò a* 17 d' aprile del 1629 le terminò la vita breve 
il vainolo. Ebbe degno lodatore nel giovane Pallavicino; il quale 
in ventitre stanze di Canzone propose da prima i beni e gPin- 
comodi della regia fortuna ; dipoi mostrò lei freschissima giovi- 
netta amante di uno sposo languente sempre e tormentato ; ella 
adorna d' italiana facondia e di latina erudizione ; copiosa di 
soccorsi a poveri, severa di monastiche asprezze e di cilìzi a sé 
medesima : narra le publìche orazioni di Siena nella malattia 
di lei: Lei , fatta celeste , invoca protettrice a Mantova già da 
Francesi e Tedeschi minacciata di queir atrocissima guerra che 
fu tanto famosa di calamità insolite, e fini a disonorata ed in- 
fausta dominazione. 

L' immaturo della giovinezza (specialmente nella non sobria 
ogtentazione d* ingegno ) si sente pur nel discorso ( ora da voi 
publicato) che intomo a que' tempi fece al Gran Duca Ferdi- 
nando II. === Se il principe debba essere letterato &=. e ragione- 
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Yolmente vuole che non sia ignorante cbi regna : né inutilmente 
lo dice a un giovinetto principe ; che poi nella pienezza degli 
anni fu studioso e ricco di sòlida scienza, e protestò di abbor- 
rire V ignoranza ne' sudditi, dicendo che voleva uomini da go^ 
vemarey non pecore, È rarissimo evitare i naturali difetti di gio- 
ventù ; trovar subito r ottimo ; com* è avvenuto miracolosa- 
mente al Leopardi : non è di molti riconoscersi errante , mas- 
sime in mezzo al comune errore, e senz* altro avviso che del 
proprio senno ; mutare strada ; disfarsi , e rifarsi : e ciò anch« 
i grandi usano fare per gradi, come il Pallavicino. Il quale poe- 
tando straboccò di fantasia , e filosofando soverchiò talora in 
acutezza e tenebrosa profondità; affaticando con sottigliezze (a 
mio parere) non utili , e riempiendo più di maraviglia che di 
vera scienza lo stancato lettore. Non dico ciò per quel breve 
trattato della Superbia che ora voi traete in publico ; ed egli 
compose circa il 1645 ; siccome ricorda egli stesso al tredecimo 
capo del secondo libro della Perfezione Cristiana : nel quale trat- 
tato di morale religiosa dettò con aperto stile. Né parmi che 
si possa ripigliarlo per li suoi dialoghi del Bene eh' egli divulgò 
nel i644 , de' quali non é tanto V acuto o il profondo che un 
intelletto erudito noi capisca, e nella bellezza dell' ornato stile 
non si conforti. Ma una parte della materia di que' dialoghi gli 
piacque poi di rifondere ed ampliare nel trattato della Provvi- 
denza : e voi a gran ragione lo publicate ora , cóme scrittura 
che ci- fa conoscere là speciale inclinazione dell'ingegno del Pal- 
lavicino, e della sua maniera di filosofare teologicamente : dove 
i mirabili sforzi del meditato stile , non vagliono ad aprire a 
troppo reconditi e scuri pensieri l' entrata dell' intelletto ; che 
riflettendo poi si consola vedendo che per non intendere non 
perdette gran cosa ; e che il mirabile non è delle proposizioni 
ma dell' arte di esporle. 

Ma non per tutto quésto intendo lo che quel trattato (che 
r autore abbandonò imperfetto, e assai lontano dal compimento) 
non faccia grande onore all' acutezza e robustezza del suo in- 
telletto, e aJla potenza del suo stile singolare : la quale ben 
voirei che seriamente fosse contemplata da certi presuntuosi 
scrittori d' oggidì, che fanno romore, trovando le tenebre non 
già nelle profondità all' intendere umano da natura vietate ; nelle 
quadii discende ardito e gagliardo il nostro autore; ma fabrican- 
dole essi con certe nuvole vacue, quae omni vento circumferuntur 
(come diceva queir Apostolo). Ben ho ragione assai a stupirmi 
« dolermi del giudizio del già nominato Stei^ivo ^\\scv^V^>^\^>V 
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quale pensò di acarescer fama al Pallavicino pubblicando , 19 
anni dopo la morte di lui, le sue poesie : e contro il giudizio 
e il desiderio dell' amico, dal quale aveva ricevuto in dono quel 
trattato affinchè si pubblicasse , ricusò pertinacemente , e im- 
pedi , la publicazione ; temendo che ne scemasse allo scrittore 
la riputazione. Affinchè non mi sia negata fede in ciò , e insieme 
per dare un saggio dello stil di que' tempi (tanto diverso, ma 
non peggiore deirodiemo), prenderò la fatica di trascrivere quan- 
to prolissamente ne disse r editoi'e delle poesie. 
« Cosi potessi io aver la sorte d' onorare ancora i miei Tor- 

• clii con far da loro uscire un altro Trattato della divina 
« Provvidenza, eh' è pure un singoiar parto della penna di quel- 
« r eminentissimo ingegno ; la quaF Opera in sermon disciol- 

• to , e scritta a penna, riman tuttavia appresso a Chi pose 
« insieme la Scelta, che segue; e di cui abbiam già fatto diso- 

• pra menzione. Ma fermo è questi, per quel eh' ho inteso, di 
« non consentire a verun patto eh' ella s' esponga alla luce, e 
« tienla occulta, perchè a lui la donò il medesimo Ck)mpilatore 
« di quella, come ben appare dalla solenne disposizione dell' e- 
« strema sua Volontà ; in cui apertamente dichiara, che doven- 
« dosi imprimere, non ad altri che ad esso , venga intitolata ; 
« nel modo appunto , che egli vivente ebbe in animo di ese- 

• guire. Posto ciò, mi vien riferito , che afferma il commemo- 
« rato raccoglitore delie seguenti Poesie, che avendo una sì gran- 

• d' Anima con tal eccedente benignità inteso d' accrescere a 
« lui di molto la gloria, non ama egli di comperarla a prezzo 
« sì caro, quanto sarebbe il diminuire, benché Jn minima parte, 
« quella del suo venerato Benefattore. Vede lo splendor della 

• Gloria di questo esser di sole, e vuol di più che si scorga, 

• per quanto è in luì , senza macchia. E tanto è lunge eh' ei 

• tenti scemarla, eh' anzi per l' opposto a tuttora, e con ogni 

• sua sollecitudine, si studia d' àugumentarla. Né. per altro ri- 

• spetto ha trascelte le parti più esimie di cui si compongono 

• i Sacri Fasti ; e permette a me di buon grado di farle or 

• comparire per la prima volta nel Teatro della Fama. È suo 

• avviso , che sien elleno per aggiungere una nuova penna 
« alla Fama di quel gran Saggio ; la quale, ancorché non verrà 
« riputata com' una delle maestre , riuscirà certamente vaga 

• oltre misura per la varietà e per la splendidezza de' colori , 
« eguali in beltà a quelli dell' Iride ; ma reali, e non apparenti, 
« e che posson dirsi per verità prole del Miracolo, e fregi non 
« men del Cielo che della Dea delle ricchezze. Ammirerassi 



■ » 
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in membra si nobili, tuttoché separate dall' intero lor corpo, 
leggiadria di stile congiunta a sodezza di dottrine, in tal guisa, 
che diletta, e a un tempo ammaestra; sublimità d'ingégno accop- 
piato a finezza d' accorgimento ; per cui ciò eh' è per natura di- 
verso e disgiunto , rassembra per opera dell' Arte conforme in- 
sieme ed unito; stupenda industria neiradattare alle verità della 
nostra fede i favoleggiamenti della prisca Gentilità , facendo 
divenir ancella del Vero iniln la Menzogna, e dando a ve- 
der eh' è questa progenie mal nata di quello, e che nella Pale- 
stina assai più che nella Grecia , si forni di gaio e di mara- 
viglie la Poesia ; incomparabil talento nei sollevar lo materit* 
più vili , e- nel render illustri i più oscuri soggetti , con far 
sorgere dalla più povera creta i più ritxhi vassellameuti , e 
dalla stessa caligine la luce più pura » . 
Riderà il lettore di questo dettato del 1686 ; e lo riportai 
appunto , perchè ridesse: ma insieme pensi che non sarà an- 
cora giunte il 1886, che saranno beffati molti degli scrittori che 
oggi tanto si lodano. Consideri ancora che dopo aver gli Spa- 
gnuoli nel cinquecento imitati i buoni scrittori italiani, questi nel 
seicento si diedero ad imitare le gonfiezze e le sottigliezze dei 
tralignati Spagnuoli ( come anche nel!' adotto squarcio si vede) : 
dìal settecento in poi hanno seguitato le variazioni de' Francesi. 
Certamente le sue poesie concorrono ad attestare eh' egli ebbe 
grande ingegno : ma se avesse proseguito in quel poetare, se non 
avesse fatto altro , dovremmo deplorare una mina misera di 
mente nata all' immortalità. La prosa, italiana ha fatto immor- 
tale il Pallavicino ; e si priva di gran maestro, di grand'esem- 
pio la gioventù che non lo studia (1 pag. 22) 

Se il Marchese fosse durato nella libertà de' propri studi, si 
vede che avrebbe sempre antiposti quelli di filosofia morale e 
di eloquenza : ma dappoiché rendutosi gesuita nel 1636 d'anni 29, 
diede ogni arbitrio di tutto sé stesso a' suoi superiori, a' quali 
prestò ubbidienza prontissima e volonterosa ; fu da quelli ri- 
volto ad insegnare teologia a' confratelli; poi a mandarne alle 
stampe molti grossi volumi. E tanto meno dovette parergli 
grave il comando, poiché non era nuovo di quegli studi, ne*quali 
eragli piaciuto di farsi dottore, e sostenere solenni conclusioni 
- de universa theologia — nel collegio romano, essendo d' anni 
21. È quasi uno spavento il tanto che- stampò di teologia. Cin- 
que libri di u4sser2fton» teologiche in Roma nel 1649; cioè — 
degli atti umani e della grazia — della fede, speranza e carità 
•— della giustizia e della Incarnazione — : un sesto libro — dei 

Giord. Opere. VI. ^ 



18 AL SIG. OTTAVIO GIGLI 

sacramenti — nel 1630 : un settimo libro — della virtù e sa- 
cramento della Penitenza — dedicato al Preti Inquisitor Gene- 
mie : un ottavo libro — di Dio uno e trino — nel 1642 dedi- 
cato a Gosvino Nikel tedesco Generale ^ della Compagnia : un 
libro nono — della sostanza e delle proprietà naturali degli 
Angeli — • nel 1652, dedicato al suo materno zio tanto da lui 
celebrato e oggidì tanto ignorato Virgilio Malvezzi : e un gran 
volume con prolissa dedicazione al Cardinal Flavio Chigi ni- 
pote del papa regnante nel 1653 — Dispute sulla Prima della Se- 
conda di San Tommaso — . La quale abbondanza immensa di teo- 
logia , come la dicono , Scolastica in niun modo appartiene a 
letteratura; essendovi lo stile, come ili tutti gli autori somi- 
glianti , orrido : e il Pallavicino che nel 1646 aveva stampalo 
quel suo buon libro Dello stile e del dialogo; implorando una 
almeno civiltà di stile nelle materie scienliQche ; la quale ben 
seppe trovare a mostrare quando nella materna lingua filosofò; 
uvette disperare di poterne conseguire pur T ombra quando 
fu costretto nel modo e nella lingua sottoporsi alla dura usanza 
de' suoi tempi : tempi che noi credevamo morti e vediamo ri- 
sorgere : forse perchè non morirono mai davvero. Come dun- 
que è debito lasciare que' suoi volumi teologici a chi di pro- 
fessione spettano; cosi io son lontano dal consigliare che sia tras- 
curata un' altra opera, benché di claustrale materia , che gli fu 
comandata dal Generale Caraffa, e eh' egli nel 1649 stampò e de- 
dicò all' ordine congregato per la elezione del successore al Ca- 
raffa defunto. 

Questo è un volume (pessima e scorrettissima stampa romana 
di 407 pag. in quarto) — Vindicazioni della Società di Gesù — : 
scritto in latino, non con quella barbarie scolastica, non coU'aurea 
purità dello stile di Giampietro Maffei, la quale aveva dato luogo 
al 1a4.ino di Famiano Strada : ma è uno stile di chi abbia e 
molto letto di latini, e una propria e potente maniera d' inge- 
gno (2 pag. 22). Né devo io né voglio dar giudizio di quell'opera: 
dirò solamente che mi piacqui della lettura ; e che parmi do- 
vesse piacere a chi non si diletti, solamente di cose leggieri o 
amene. È dilettevole a leggervi i giudizi eh' .egli porta delle let- 
tere e di tanti letterati del suo tempo ; la più parte de' quali 
è oggi ignota, gli altri son ricordati bensì ma non approvati. È 
bello a vedervi il molto amore del gesuita alla sua Compagnia: 
è utile il considerarvi il mutare de' tempi, nella diversità delle 
accuse che allora si davano, e oggi si danno a quella compa- 
gnia ; accusata allora da frati, poi da uomini di stato ; eh' eb- 
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be ed ha costante proposito e arte di dominare il mondo; lo 
ha dominato, lo dominerà : Compagnia la quale come ha avuto 
un mirabile istorico nel Bartoli , e un ingegnoso e modesto 
difensore nel Pallavicino ; così fece gran beneficio alle lettera 
italiane , quando lo trasferì dalla teologia ali' istoria ; conse* 
gnando a lui sul finire del 1651 tutta la materia che Terenzio 
Àlciati suo confratello lasciava adunala per una storia del Con- 
cilio Tridentino da contraporre a quella del Sarpi. Nella quale 
opera si travagliò con tanta cura che in. cinque anni la diede 
compiuta in due grandi volumi in foglio ; e più volte ripigliò per 
farla più acconcia e adorna di lingua e di stile ; e come desi- 
derò cosi mento* di acquistarle molti lettori. Non voglia qual- 
cuno darsi a credere che sia tutta di questioni teologiche già 
morte, e a tempi nostri neppur degne di curiosità; è piena d'im- 
portanti e freschissimi documenti al viver civile proficui ; e con 
molto accorgimento rìvela le passioni più dissimulate degli uo- 
mini ^ e i più mascherati interessi de' principi : né ci rappre- 
senta solamente i vizi di quel secolo, ma le miserie e le fòllacie 
d* ogni generazione di mortali in ogni secolo. Ben vi acc^onciate 
voi non pur al bisogno e al gusto dell' età nostra, ma anche al 
savio intendimento dell' autore , non avvertito o non curato dai 
tempi che glV succedettero, i quali ristamparono più volte la sto- 
ria del Concilio che uscì la prima volta in Roma nel 1656-1657 ; 
e lasciarono in abbandono r edizione abbreviata che un anno 
prima di morire ne publicò egli stesso sotto il nome di Giam- 
pietro Cataloni suo segretario. Il Cardinale buon conoscitore 
degli uomhìi voleva giustamente che la sua storia fosse letta 
anche da' non teologi ; e cosi dichiarò le ragioni del suo consi- 
glio, le quali ninno potrebbe cosi bene esporre com' egli. « Al- 
cuni più eurio^ di saper gli avvenimenti notabili o d' impa- 
rar gr insegnamenti civili, che vogliosi di sentire i letterati 
contrasti, o che idonei a intender le scolastiche sottigliezze ; 
avrebbon desiderato un racconto liscio, senza spinosità o d' a- 
pologia litigiosa o di teologia scabrosa. Ma tale spinosità in 
principio fu di mestiero ; quasi arme all' impresa propostasi 
dall' autore ; là dove ora , dopo l' iterata promulgazion del- 
l' opera nella prima forma , si è potuto condescendere al ta- 
lento di costororformando per lor agio una vìa più piana e 
più corta. Dell' apologia niente vi s' è lasciato : le teologiche 
disputazioni, non essendosi potute ricidere totalmente come 
intrinseche al tema, sonsi e diradate e abbreviate , senza le- 
var però la sostanza d^e dottrine e delle ragioni. Con ciò 
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« togliendosi le necessità degli estranei interrompimenti , è 
« stato lecito di ridurne la narrazióne ad uno scriver continuato, 
« come nelle più istorie, seu/a division di capi ma sol dì libri. 
« Ben ogni libro s* è distinto per numeri ; affinchè r indice 
« ora accresciuto e disposto con qualche maggior diligenza , 
« possa valer per tutte le future impressioni , quantunque 
« diverse nel carattere e nella forma » . Tanto stava a cuore al 
buon Cardinale che molti per ogni tempo leggessero cosi ridotta 
la sua grande e gloriosa fatica. Nella vastità e operosità delia 
quale non è punto da stupire se alcuno trovi qualche minuto 
errore di fatti. E questi amerei che fossero da voi con breve 
nota avvertiti. E dico errori di fatto ; che altrimenti sarebbe 
odiosa temerità apporre qualsivoglia censura a tanto autore. Ma 
dove la memoria falli allo scrittore (per altro dottissimo) è bene 
che r autorità sua nelle menti de' lettori non imprima nozioni 
men vere. E ciò è conforme alle pure intenzioni di queiranima 
candidissima; la* quale (nella stessa prefazione che poco sopra 
allegai) soggiunge tali amabili parole : « Con questa opportunità 
« non ha trascurato V autore di corregger vari luoghi, dove o 
« per sé stesso o per avvertimento d* amici ha trovato alcuni 
« minuti abbagli nel fatto ; non mai evitabili in ogni parte fra 
« tante migliaia di raccontate circostanze, il più tenuissime,e però 
« che rimangono quasi ignote eziandio a' lor veditori : amando ei 
't meglio il confessare d' aver errato, che il tenere i suoi lettori 

• in errore » . Per essere meglio inteso di quali errori credo ne- 
cessaria la correzione^ porrò due esempi. In un luogo fa nipote 
del Cardinal Ippolito de* Medici il suo cugino Alessandro Duca 
di Firenze. Costui si faceva nato da Una schiava per opera del 
Duca Lorenzo figliuolo di Pietro maggior fratello di Papa Leone 
e di Giuliano : dal quale Giuliano e da una esule vedova Bran- 
dani era nato in Urbino nel i51i Ippolito ; che allora fu espo- 
sto e abbandonato dai genitori ; poi richiamato quando nel 12 
la fortuna de' Medici espugnò la libertà della patria. Un altro 
errore è circa il tempo di Arnaldo da Brescia : di cui nel pruno 
libro ai N. 63, 64 scrive cosi : « Ulrico Zuinglionato bassamente 
« in Elvezia, ma d* ingegno attissimo ad apprendere tutte le di- 
« scipline, ed aiutato eziandio dall' abilità del corpo air eserci- 
« zio delle più attuose, ed alla ostentazione delle più scientifl- 
« che ; fornissi di varie lingue, di varia erudizione : ed essendo 

• awenevole ed eloquente, pregi validissimi in un governo pò- 
« polare , acquistò aura e riputazione nella sua patria . • . 



SUL CARDINAL PALLA YICLNO SI 

« Andato poscia in Zurigo, secondo che scrivemmo, elesse quella 
« per patria della sua eresia ; come un secolo jnima V aveva 
« eletta Arnaldo da Brescia ; e cominciò a divulgarla nel prin- 
« cipio deir anno 1519 » . Un giovane non ancora esperto delle 
storie ecclesiastiche, sapendone dottissimo il Cardinale, non du- 
biterà d' errore in questa mdicazione di tempo : e 1' errore è 
di 280 anni ; poiché non un secolo, ma 380 anni prima di Zu< 
inglio fu a Zurigo il Bresciano, nel 1139^ fuggito da Roma dove 
il papa voleva carcerarlo, e dove sedici anni poi nel 1155, papa 
Adriano lo fece bruciare, e gettare le ceneri nel Tevere. 

Né solamente in questa grande opera fu sollecito il Cardinale 
di togliere ogni minuto errore che si scoprisse dopo v^e ri- 
stampe ; ma in altre opere ancora, e già divulgate, usò la me- 
desima diligenza scrupolosa. Della Perfezione Cristiana ho la 
prima stampa fatta dall* autore nel 1665 ; e nel capo 15 del se- 
condo libro è nel mio esemplare corretto d' antica mano Terror 
d* una parola che nelle stampe susseguenti non si ritrova ; ed 
è a credere che lo facesse scomparire r autore ; del quale si 
sa, che ristampandosi queir opera in Venezia nello stesso anno 
coi tipi del Pezzana per cura di Stefano Cosmo della religione 
Somasca, il Pallavicino gli scrisse il 26 dicembre, e ringraziollo, 
e sigmiicogli due errori da correggere. Parmi ragionevole il pen- 
sare che r uno dei due fosse V mfrasoritto. Aveva detto il Pal- 
lavicino, che « il Governo civile è pieno di questi segni che 
« secondo il pregio intrinsico sarebbero poco più di nulla ; ma 
• secondo V estrinseca signiflcazione son pari a' tesori. Una co- 
« rona di lauroy che è sotto al valor di un soldo, si apprezzava 
« in Grecia quanto un consolato in Roma, perchè era testùno- 
« nianza di conseguita vittoria ne' giuochi Olimpici » . Il Cardi- 
nale, o avvertito da qualche amico, o per sé rammentatosi d' a- 
ver letto nel 15 di Plinio al capo 4 : Athenae victores oleà co- 
rouant ; graeci vero oleastro Olympise ; e nel 16 al capo 44 : 
Olympise oleaster , ex quo primus Hercules coronatus est ; et 
nunc custoditur religiose ; fece porre nella ristampa in luogo 
del Lauro V UUvastro. 

Ma poiché il bel libro della Perfezione Cristiana mi è stata 
occasione a ricordare e comprovare la modestia e la diligenza 
dell' àtitore ; siami conceduto di purgarlo da ifn biasimo, secondo 
me non giusto, che da celebrato scrittore gli vien dato per un 
luogo della suddetta. (3 pag. 22) . . . . ' . 
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(i, pag. 17) Pallavicino come scrittore Italiano : paragonaric? 
con Bartoli e Segneri. Gran credulità dei due. 

(2, pag. 18) Paragonare il suo latino delle Yindicazionì con 
Maffei e Strada. 

(3, pag. 21) Difenderlo dell' accusa di Magalotti. 

Magalotti, Lettere; Firenze, Cambiasi 1769, voi. 1. Lett. 47, pag. 
148 A Ottavio Falconieri. 
« Messersì Messersi , che le canzoni del Benucci son di gran 

• lunga superiori a quelle del Casa : che vorresti tu dire ? Potevi 
« ben lare avvertito il Cardinal Pallavicino ->del laidissimo equi- 
« voco che si nasconde in quel concetto, che il vizio della lussu- 

• ria è cosi reo e pestifero* , che lorda le mani a chi troppo, an- 
« corchè percotendolo, il tocca. S' e' dicea, Maneggiandolo, non 
« si potea far davvantaggio. Mi scandolezzo bene che SuaEmi- 
« nenza adduca a quel proposito il verso del Petrarca ; il quale, 
« con reverenza, non intese : = Mille piacer non vagliono un tor- 
« mento * =. Poiché se il Petrarca V avesse detto n^l sentimento, 
« che glielo fa dire il Cardinale, sarebbe un concetto trivialissiiDo 
« e che sì sente dire a ogni torzoncello che metta insieme quattro 
« parole da predicare alle feminuccie : dovechè nel senso inteso 

• dal Poeta è maraviglioso ; volendo dire, che un tormento pa- 
« tito per la siìa Laura è più dilettevole che mille piaceri goduti 
« con altre. Il che s' illustra con altri luoghi simili dello stesso 
« poeta. Uno è dov' egli dice che meglio è penare per Laura, 
« che gioire per altra; e 1' altro : Ben non ha il mondo che il 
€ mio mal pareggi, ec. ec. 

• Firenze, 1.° Decembre 1665. » 

Son. 195. V. 3. Che s' altro amante ha più destra fortuna, 
UHU piacer non vagliono un tormento 
Or que' begli occhi, ond* io mai non mi pento 
Delle mie pene , e men non ne voglio una 
Tal nebbia copre ec. 

Possibile che non avesse letto il verso 6 che apertamente spiega 

r intenzione del 4 ? 

L' ultimo verso deUa Canz. 35 parte prima dice: 

i V. PaUavlcino — Arte dcllu perfezione Crisliana, lib. S, e. 9. (E) 
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« Ben non ha il mondo che il mio mal pareggi 
Son. 144. • Pur mi consola che languir per lei 

« Meglio è che gioir d' altra. 
Son. 197. « Che dal destr' occhio, anzi dal destro sole 

« Della mia donna al mio destr' occhio venne 

« Il mal, che mi diletta e non mi dote. 
Son. 255. « Togliendo anzi per lei sempre trar guai 

« Che dantar per qualunque. 
Canz. VII, « Questo fu il fel, questi gli sdegni e l' ire 
Parte ii. « Più dolci assai che di nuli' alti a il tutto. 

Neir ultimo dei trionfi parlando di sé stesso : 
« Ond' io a dito ne sarò mostrato : 
« Ecco chi pianse sempre, e nel suo pianto 
• Sopra il riso d' ogii' altro fu beato. 

Questa fu dimque la massima del Petrarca : prevalere le ama- 
rezze d' un nobile amore alle dolcezze di un volgare. Massima 
tanto più vera e degna ; se dallo sterile e solitario amore della 
bellezza si trasporti air amore della patria e della libertà , che 
contengono ogni virtù : per le quali il patire è più desiderabile 
del godere nelle ricchezze e nel fasto e nel!' 



A MADAMA 
ENRICHETTA CONTESSA GUASCO DI BISIO 

MARCH KSA VEDOVA CARONB DI 8AN %'OMMASO 



Dubiteranno le genti, Signora mia carissima, se debbano 
chiamarvi fortunata, o piutiosio infelice; poicliò avete pos- 
seduto, ma presto perduto, quel bene che più è desidera- 
bile e sommo e assai raro alle donne, compiuta eccellenza 
di marito e di flgliuolo. Fu eccellente uomo e d'ogni rara 
perfezione ricco il Marchese Alessandro vostro consorte. In- 
gegno elegante e solido, bontà squisita e operosissima, con 
fama egregia ; riverito amato celebrato dovunque il suo 
nome si spanse; che fu largamente diffuso : caro air impe- 
rator Napoleone, caro ai reali di Savoia, caro ai Piemon- 
tesi e ai Toscani, onorato dai Francesi; esempio di mode- 
stia, delle ricchezze non cupido, amante solo deU' onore che 
viene dalle conosciute virtù ; amabile a tutti, amantissimo 
della moglie. Era sul fine della faticosa vita, già infermo; 
i)è ancora stancato si travagliava generosamente per gPin- 
leressi del suo paese in Parigi; si preparava a rappresen- 
tare il suo re in Olanda. Ma giunto ai 37 anni, mancò a 
voi, mancò al desiderio universale. Vi lasciava fanciulletto 
un figliuolo unico, degno di lui. Il quale ne' suoi principii 
non ebbe a combattere la contraria fortuna, come già il- 
padre; presto rallegrò di rare speranze la genitrice, am- 
mirate dai Parigini; ne' tardi fu nelle speranze del suo re 
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e della patria : e veniva magnificamente compiendole, ac- 
celerando i tempi coir indole, crescendo alla fama, e cre- 
dibilmente alla gloria. Gloria gli promettevano gli studi; 
ne' quali avevalo promosso la felicità delF ingegno , non 
delle scuole. Già tra' suoi cittadini aveva meritato lode non 
comune d' intelligente e zelante d' ogni publico bene. Que- 
sto adorato ^gliuolo , tanto lusingato ma non ingannato 
né dalla fortuna né dagli uomini, si parti più presto che 
il padre da un mondo che aveva già cominciato a fasti- 
dire, come non degno ; avendo appena 32 anni. 

Certamente questi due inforlunii vostri , anche a parer 
mio, sono maggiori di qualunque altro : e il vostro dolore 
che si vide immenso fu anche giustissimo : Non però senza 
qualche addolcimento di veraci pensieri; che non possono 
confortare altre sventure, quanto pur fossero disgiunte da 
nostra colpa. Le perdute ricchezze, le deluse ambizioni, e 
insino le tradite amicizie, per. lo più non ottengono molta 
pietà altrui; né si possono compensare da ragionevole stima 
di noi stessi. Voi non avete più con voi , ma aveste ma- 
rito e figlio , che ogni gran donna vi dovea invidiare; i 
quali vi costituivano in una dignità inestimabile, e non 
usurpata. £ come allora potevate giustamente conipiacervi, 
così ora dovete rappresentarvi che la felicità -e la gloria 
goduta- da voi non era odiosa ad alcuno, perché ridondava 
in bene di molti. Poteste e tuttavia potete meritamente 
gloriarvi delf amore che vi portarono grandissimo due ono- 
rati dal mondo come rari : e vi giovi coiidianamente ram- 
mentarvi che vostro figlio, già bene esperto delle cose 
umane , e pur molto prima della sua dipartita , diceva a 
voi e diceva a tutti, che dei beni delia vita a lui presenti 
possibili non poneva niente al paragone deli' amor vostro. 

E di tanto amore di quei due> amatissimi vi é giusto il 
compiacervi liberamente, perché in ogni occasione avete 
mostrato di meritarlo. -Non vi disgustarono dapprima le aspre 
fortune del marito; né poi faceste con superbia odiose le 
sopravvenute grandezze. A Lui che in Parigi .mori deplo- 
rato da quanti v' erano più illustri, vi mostraste conoscentq 
e degna consorte , ponendogli tra quegJi stranieri onore- 
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vole monumento. Con lutti i modi che 1* abbondante for- 
tuna prestava alla materna pietà onoraste il flgliuolo de- 
funto. Voleste che una medaglia propagasse la figura del 
suo capo, e la memoria del vostro affetto ; dettando le pa- 
role immortali un illustre Signore, tanto rimoto dall'adu- 
lazione quanto superiore all' invidia. Spendete da grandu 
acciocché lodato scultore il Gaggini gli faccia magnifica se- 
poltura. Avete dtisiderato che de' suoi studi e degli aurei 
costumi si compilasse ricordo, che si allargasse oltre i ter- 
mini del paese nativo , e perdurasse più lontano che le 
tante lodi profuse da' suoi contemporanei. E questo è il più 
bel dono che potevate donargli. Perocché il nobile sepol- 
cro sarà visitato da quanti verranno a Torino; mail resto 
de' popoli non lo vedrà. Le tante lingue che in paesi di- 
versi ora lodano Felice Garone diverranno mute; gli scritti 
resteranno, e lo faranno presente alle generazioni lontane. 
R sapranno i futuri che anche a loro, nò solamente a suoi 
tempi, voleva il caro giovane esser utile. Aveva certamente 
giustificata fiducia di giovare coli' opera alla sua nazione; 
com' era già utilissimo alla sua città nell' amministrazione 
municipale, promovendo e procurando con egregia costanza, 
ora di levare i disortlini , ora d' indurre buoni ordini. Ed 
era credibile di vederlo non ozioso o nel palazzo urbano, 
nella villa quasi da principe, o nelle regie anticamere ; 
.ma come gli avi e il padre illustrarsi ne' principali mioi- 
sterii e nelle ambascerie : se forse non prevaleva in lui il 
sorgente desiderio di sottrarsi dalle cortigiane e dalle ci- 
vili invidie ; e farsi benefico ai presenti e agli avvenire 
non più coi fatti , spesso contrastati o guasti o calunniati 
da inettitudine o prosunzione altrui ; ma con operabili 
pensieri, manifestati e diffusi nelle scritture. A questo ge- 
nere di publico benefizio si era preparato cogli studi nel- 
r adolescenza ; in questo si affaticava gagliardamente da 
alquanti anni; a questo lo rapi la morte immatura. E io 
loderò l' intendimento deìl' Artista , che suU' avello mar- 
moreo ce lo rappresenta meditante , colla testa alzata , e 
sospesa in mano la penna ; invitato dal suo Genio (giu- 
sta il simboleggiare dell' antichità ) al riposo eternale. 
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Dopo aver dato la prima età a varia letteratura, si voltò 
il giovine marchese a vinte fatica di comporre una Sto- 
ria. E quanto a me penso (massime a' tempi di adulta ci- 
viltà, meritamente sprezzatrice di tutte le favole) il più 
degno frutto delle sapienti lettere sia appunto la rappre- 
sentazione sincera de' casi umani, e delle loro più verisi- 
mili cagioni : documento gradevole alla curiosità di molti, 
proficuo ai senno di non molti ; necessario massimamente 
(e trascurato) a quelli che si attribuiscono la cura delle cose 
comuni. Ma la storia è immensa: nòverunuomo potrebbe 
mai leggerla tutta ; né alcuno ingegno, quanto sia vasto e 
faticante e veloce, potrà niai descriver bene se non misu- 
rata porzione di tempo e di paese. I compendii, peste d' o- 
gni sapere, son mostro eguale a quello che sarebbe, se poS' 
sibil fosse , ridotto a statura e membra di bambinello un 
gigante. 

Io vorrei mi fosse lecito di chiamare Storia presente quello 
che gli uomini hanno fatto e patito in settant' anni , da 
quel tempo che le colonie americane d* Inghilterra , stan- 
che dell'avara e superba tutela, si alzarono a voler uscire 
di pupillo ; e uscirono. Porrei nome di Storia recente al 
corso d' anni 280 , dall* anno che gli Europei conobbero 
le prime Americhe, sino alla ribellione, che divenne libertà 
ferma e legitima deir America inglese. Mi piacerebbe di 
nominare Storia moderna la lunghezza di mille anni , ehe 
si distese dal finire la dominazione romana fino al primo 
scoprirsi di terre transatlantiche. La quale infelicissima età 
del mondo principiò conie una sera dalF oscurarsi e poi 
estinguersi ogni lume latino, e prolungarsi una notte della 
piò misera barbarie ; taniu che (loveva parere disperato 
ogui ritorno di liice. Alla quale pur sino a questi giorni 
rimangono tanti nemici ; non veramente bastanti a ricon- 
durre il buio, ma insensati ad invocarlo : e non pensano 
che le tenebre, oggi divenute inutili agli amanti, non pos- 
sono essere desiderate se non daì^ ladri. 

Prendo come Storia antica la romana e la greca. E per- 
chè non è istoria per me se non di cose , non date a indo- 
vinare per imagini o per simboli , ma significale con parola 
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scritta datoloro che le videro ; cosi per me la vorace islo- 
rìa de' Greci comincia dalla guerra di Peloponneso, veduta 
e descritta da Tucidide figliuolo di Oloro. Innanzi alla 
quale non mi tengo certo se non del fine della guerra 
Medica, raccontata da Erodoto, che vi fu presente. Quanto 
poi air Egitto vorrò ben credere piuttosto a lui che al- 
r Agirino ; il quale ne scrisse dopo lui oltre a quattrocento 
anni; trascrivendo autori precedenti, ora perduti. Presto 
fede a Erodoto, in quanto fu personalmente in quella ce- 
lebrata regione ; e del sito , e degli uomini d' allora può 
parlare qual testimonio : e come a sincero e giudizioso gli 
credo in quel che dice operato da^ sé , e udito. Ma V E- 
gitto visitato da lui quanto av^va mutato dall' antico! Nod 
più era libero , non era più degli Egiziani. Già da settan- 
tanni v' era entrato a devastarlo e sconvolgerlo quel furioso 
epilettico persiano; che. lo cacciò sotto una schiavitù, la 
quale doveva durare duecento anni. Nessuno degli Egizi 
viventi e parlanti col peregrino isterico avea veduto il de- 
vastatore: chi avea veduto 1^ ultimo re della nazione? Al 
più i vecchissfmi potevano aver saputo alcuna cosa dalla 
bocca di un' altra vecchiezza, sovra cui cadde quella ruina. 
Libri non èrano che serbassero e spandessero memoria 
precisa delle cose passate ; poiché l'Egitto non aveva ri- 
cevuto r artifizio di figurare la parola ; unico mezzo di 
esprimere chiaro e compiuto il pensiero: il popolo era te- 
nuto a forza lontano da ogni conoscenza; quelli che in- 
grassavano della sua procurata ignoranza non dovevano 
esser facili a comunicare al forestiere gli arcani di loro do- 
minazione , che si studiosamente ascondevano ai loro, non 
dirò cittadini ma nazionali: e si vede che a Platone, il quale 
più tardi si portò a visitarli come maestri, amarono più di 
vantare che di partecipare l' erario di quelle loro quali 
•che si fossero dottrine.^ Verso il finire del nostro secolo 
decimosettimo un Borgognone,* discorrendo sopra* la storia 
universale , e parlando arditamente di Memfi e di Tebe 
/K)me di easa sua, come se fosse colà vissuto regnanti i 
Faraoni, dava quasi manifesto un desiderio di fare dell'Eu- 
ropa un Egitto. Sonava il suo nome romoroso tra quelli 
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che vogliono darsi per soprumani, sempre, affamali e non . 
mai sazii di roba e d' imperio ; i quali con violenza eser* 
citano la forza >acquistata con frode, e al molto difetto di 
scienza suppliscono coir audacia. Ma per chiunque separa 
dalle imposture il saper vero, sta fermo ch^ il confine della 
isterica certezza è a noi ne' travagli che il superbo per* 
siano diede all' Asia Minore e alla Grecia : sta fermo che 
la curiosità di secoli anteriori, sieno Egizii o Persi o As* 
sirii, dee contentarsi di congetture vaghe , non chiare né 
certe ; materia d' archeologia non d' istoria : la quale vuol 
essere serie spiegala e ordinatamente distinta di fatti, ben 
determinati nelle origini e nelle conseguenze. E questa , 
e non altra, ò dì vero e perenne profitto ai privati e alle 
città. Quello studio antiquario come non è da escludere né 
da sprezzare , anzi è speculazione lodevole e nobile, cosi non 
può essere se non di pochi. Tra i quali professori di non 
volgare dottrina è pur necessario che vìva saldo e vigoro- 
so ; e preparato sempre ad avvisarci quando le vecchie ira- 
jjìosture delle varie superstizioni, che ci assicurarono con 
simulata morte , rivivono ; e ardiscono orgogliose rientrare 
nel mondo che le credeva seppellite. 

Nò anche vorremo raccomandare oggidì a tutti la vita 
de' Latini e de' Greci ; la quale ò divenuta per noi piutto- 
sto poema che istoria : degnissima certo di contemplarsi 
da menti privilegiate, che la piena conoscenza dei tempi 
posteriori abbia invigorite; ma pericolosa di rendere fa- 
natiche le deboli e non erudite fantasie y e farle temera- 
rie ( come spesso avviene con gravissimo danno publico ) 
a tentare cose smisurate, e oggi impossibili. Senza dub- 
bio air Europa appena' sorgente dalla miseria lunghissima 
efae incominciata dai barbari fu prolungata dai preti, era 
necessario cercare che cosa erano stati e quel che avevano 
fatto i Romani; già reggitori del mondo; poiché non altra 
via si trovava a rincominciare un viver civile. Ma dopo 
cinquecento anni di rinnovata ed operosa civiltà ^ come non 
si deve considerare il cammino già fatto su questa via» e 
quello che ancora ci avanza , prima che volgere il curioso 
pensiero a un mondo che già compiè il suo destinato, al 
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quale non è possibile verun ritorno? Che diranno le forse 
più ragionevoli generazioni di un avvenire non prossimo, 
quando sapranno la pazzia troppo lungamente durata de'no- 
stri educatori ; che in compendii sciaurati fanno vedere 
come in lanterna magica Atene e Roma, a fanciulli i quali 
non sanno ancora niente del proprio borgo? Né io intendo 
negare ai migliori e già formati intelletti la conoscenza 
delle cose umane di tempi assai remoti, e d' uomini eh* eb* 
bero tutt' altra vita che la nostra; esercizi faticosi cbe 
noi non sosterremmo , azioni fortissime non eseguibili da 
noi, lingue bellissime sepolte in perpetuo silenzio, speranze 
generose, desiderii audaci ma a loro non temerarii, e pen- 
sieri che appena possiamo imperfettamente comprendere. 
Ma neppure agi' ingegni eletti di sollevarsi al conoscimento 
delle due nazioni, delle quali una fu potentissima l'altra 
iu civilissima, vorrei consigliare che di là iniziassero i 
loro studi. Non ,è qui luogo né tempo che io ne sponga 
le ragioni : le quali stimo di avere a sufficienza dedotte 
in una scrittura al Conte Francesco Saurau, composta nel- 
r anno 1817, e non ancora publicata i ; perché io non amo 
il contendere; e rispondevo allora air insolenza d' uomo 
inverecondo, il quale dileggiava non confutava l' opinione 
da me proposta circa l' ordine migliore da tener nello stu- 
dio delle istorie: Della quale mia sentenza non pentito 
dopo tanti anni , prosieguo a credere ed affermare , che 
s' incominci dal conoscere quello che ò intorno a noi e ci 
tocca; quindi per gradi si proceda a quello che più e più 
si lontana. 

Ben vorrei che della istoria presente si prendesse cura 
chiunque non è da natura privato o da fortuna impedito 
del pensiero. Il mondo nel quale viviamo é questo. Non 
si ha da saperlo ? Sarebbe un volere camminar tentone 
air oscuro : con quanti urti, quante cadute 1 E ben avrel)- 
bero bisogno d' imparare in che mondo si muovano que- 
gli straordinarii che sognano mirabilmente di possedere 
quel mondo che era innanzi V anno 1520 ; mondo morto. 
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e non possibile a risuscitare. Il sogno de' quali sarebbe 
assai da ridere se non fosse molesto agli svegliati. Ai quali 
è pur necessaria una distinta veduta del mondo vivente ; 
affinchò non lascino guastare le faccende loro alla turba 
crescente de' sonnambuli. I secoli che dissidi Storta recen- 
te, ne' quali venne l'Europa acquistando e moltiplicando 
i frutti dellet^re scienze, e delle arti meccaniche e delie libo* 
rali, che per molte e molte generazioni aveva perduti, ci pre- 
pararono questo mondo nostro; il quale noi dobbiamo 
procurare non di ritrarre addietro, ma di mandare innanzi 
migliore agli avvenire. E perciò dovrebbero informarsi di* 
ligeutemente di que' secoli , piuttosto che vaneggiare iu 
fole di romanzi, tutti coloro che possono essere uomini e 
cittadini: e T ignorare tanti varii e importanti documenti 
è gran vergogna e colpa in quelli che perversamente ere- 
dono ( e quanti noi credono ? ) potere senza ammaestra* 
mento del passato governare il presente , e provvedere al 
futuro. So che del futuro curano pochissimi: chi per istu* 
pido non l' imagina ; chi per dolorosi sperimenti non 
osa sperarlo; chi osa volerlo più simile al trascorso, cioè 
peggiore anche del presente: che tra inerti e temerari! sii 
dilegua infelice e vergognoso. 

Diverse parti d' Istoria si convengono imparare a diverse 
qualità d' uomini ; e ai più dotti anche le più antiche. 
È necessario che il popolo conosca le cose ; ma i guida- 
tori det popolo anche le origini e le ragioni. Il volgo to« 
talmente occupato a guadagnare il danaro , e cambiarlo 
col vitto cotidiano, può cimtentarsi di conoscere l' impronta 
e la leggenda, e il valore numerativo e comparativo! delle 
monete : non gli è mestieri di apprendere da quali mi- 
niere con quali opere fu cavato il metallo, con quali ar- 
tifizi purgato, e poi. dalla zecca fuso e stampato. Ma que- 
ste iBOse non devono restare ignote a chi vuoi regolare 
la moneta. La zecca de' tempi nostri furono le età che 
appellai di storia recente: la Cava i mille anni di quella 
che ho nominata moderna. I quali devono partirsi in due 
spazi quasi uguali: il primo di oscurità e miseria sempre 
crescente ; il secondo di luce , da principio &«\)o\\s!toi^ ^ 
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poi Ognora più abbondante. Il primo spazio è poverissimo 
come (li vita comportabile cosi di notizie; né mai potrà 
formarsene tela isterica : ci basterà il yedervi a qual pro- 
fondo di miserie possa per sue colpe ricadere V umana 
stirpe. Quel bene che nel secondo spazio si venne, prima 
con tardi passi poi con accelerato moto, aiM^umulando, 
sboccò nei tre secoli della Storia recente. Quali in varii 
luoghi e tempi furono descritti da non ppchi autori ; e non 
rade volte con eloquenza , talvolta pure ton qualche sa- 
pienza. Ebbero istorici anche gli ultimfdugento anni della 
Storia moderna. Ma nei racconti dell'una e dell' altra età, 
composti anche dai testimonii de' fatti, oltre le diversità e 
le contraddizioni, manca sempre un poco dei fatti stessi , 
e moltissimo delle vere cagioni. Senza quello. chó l'ima- 
ginazione gli affetti 1' imperizia del narratore disfigu- 
rano, non fu possibile neppure ai contemporanei non ope- 
ranti metter T occhio ne' fatti che si vollero nascondere 
mascherare , o rimasero incompiuti ; n^ penetrare nei 
fini di quelli eh' ebbero piena esecuzione. Di questi biso- 
gna cavare la confessione da quei medesimi che vi ebber 
mano; e di necessità lasciaronla in carte, o di publica o 
di privata ragione ; che gli archivi occultano alla curiosità 
de' contemporanei , poi alla pigrizia de' succedenti. jQuesto 
è il fondamento più stabile della verità isterica ; non pos- 
sibile a smuoversi dalla ipocrisia di coloro, che vivendo 
giuocano le sorti dei popoli; questa è la confessione de' rei, 
la quale, nel processo giudicabile imparzialmente dalla* po- 
sterità, smentisce! venali' o i paurosi o gl'ignoranti sto- 
rici ; che frapponendosi o comB jivvocati o come accusa- 
tori , intorbidano il vero, e colorano il falso : Con questi 
monimenti si rivelano le intenzioni e i veraci meriti di 
coloro che trattarono la cosa pubblica ; per questi si driz- 
zano gli errori, o in volon tarli, o studiati , degli Scrittori : 
queste carte suppliscono al molto che si desidera anche nelle 
istorie più accurate. Di tali studi fu Ihaeslro all' Europa 
ed esempio incomparabile il gran Muratori : a cui l'Italia 
(se fosse conoscente, e non obliviosa) dovrebbe una statua 
in ogni città: ed appéna ha un busto in Modena ! Lo se- 
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guitò schiera lodata , e non piccola. Ma una istoria con 
tali mezzi pienamente composta, e fatta autorevole a con- 
futare anche il falso de' contemporanei, a scoprire gli au- 
tori e i motivi d' ogni fatto , e stracciare la maschera a 
tutti i bugiardi; non so che gl'italiani V abbiano avuta, 
se non quella si mirabilqaente condotta di venti anni si- 
ciliani , descritti da Michele Amari : uomo assai ragguar- 
devole per qual siasi tempo e paese, per noi singolare. E 
ben è da stupire (dovrei dir da sdegnare) che di tanta opera 
egli abbia conseguito- quel premio che tutti sanno : è da 
stupire la leggerezza de' giudizi, e V iniquità degli sdegni. 
Perocché egli non ha pronunciato nulla di sua fantasia: 
ma di ogni minima cosa, e quasi d' ogni parola, porta in 
prova un documento che gli archivi siciliani e napolitani 
gli fornirono. Egli non accusa né questi né quelli ; né i 
Provenzali né ì Catalani ; né i re , né i papi, né i mini- 
stri loro , né i nobili né i preti. Ciascun di costoro è cre- 
dibile accusatore di sé stesso. E perché se ne sdegnano i 
loro successori ? Si guardino dunque da tali opere delle 
quali ne' loro predecessori sentono doversi vergognara; 
per le quali non fuggirebbero al vituperio della posterità. 
Gli sdegni, o puerili o ingiusti , non assolvono i passati , 
non iscolpano i presenti. 

Vorrei poter credere che non sarebbe stata cosi inde- 
gnamente pagata la fatica isterica intrapresa da quell'anima 
candidissima del marchesino di San Tommaso. Il quale con 
saggio e benevolo giudizio, avendo riguardo a' suoi tempi 
e alla nazionìe italiana, aveva scelto di speddere il meglio 
della vita nella cognizione e nell' uso della storia : e tra le 
parti d'Italia eleggeva, com'era convenevole, il suo Pie- 
monte ; e nella serie de' tempi quei non pochi anni che 
in Italia ampliarono e stabilirono la potenza de' Conti Sa- 
voiardi. La quale per molte generazióni ih più di tre se'^ 
coli, dal quinto Amedeo al primo Carlo Emanuele, fu ne- 
cessariamente incommoda molto a' vicini: e ora non é al- 
cuno ctii paia soverchia, e non la desideri maggiore. Era 
suo primo intendimento (com' egli a me scriveva) ^\ com- 
porre le azioni deW ottavo Amedeo i il quale oceu^o \^ 

ó'n^if. Opere. VI. ^ 
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primiera metà del secolo quintodecimo; primo ebbe da Si- 
gismondo imperatore titolo di Duca di Savoia; raccolse in 
sé i domini! sparsi della famiglia ; e primo de' suoi fu po- 
tente e temuto dominatore in Italia. Ma il marchese poi- 
ché vide scoprirsegli che la grandezza acquistata da quel- 
la astut2^ e fortunata ambizione traeva le origini e i mezzi 
da quattro predecessori che travagliarono il secolo decimo- 
quarto; conobbe necessario di rinnovare ed illustrare la 
memoria loro; incominciando dal quinto Amedeo; che pri- 
miero de' suoi si procacciò il-titolo di vicario imperiale: 
nome troppo lungamente dannoso air Italia ; ma a lui e 
a' successori pretesto assai utile di aggrandirsi, opprimendo 
e di qua e di là dall'Alpi, ora con forza ora con frode i 
vicini più deboli o meno accorti. E cosi lo spazio isto- 
rlco disegnatosi dal San Tommaso si distese d' anni circa 
cento cinquanta , e di sette principi ; Amedeo quinto , e 
suoi figliuoli Odoardo e Aimone, e il sesto e il settimo de- 
gli Amedei, sino ai principii di Lodovico figliuolo dell'ot- 
tavo. Il più lungo regno di questo Amedeo , e iu più di- 
latato dominio, e le più straordinarie ambizioni, e la scena 
del falso papato, gli domandavano più copioso e più- accu- 
rato discorso. Aveva oppresse le republiche subalpine, fat- 
tosi vassallo il marchese di Saluzzo. Due vicini gli rima- 
nevano di qua dall'Alpi ; l'uno debole, cui avrebbe voluto 
spogliare del tutto, il marito della sorella; suo genero l'al- 
tro, forte e insidioso; col quale bisognavagli operare V a* 
stuzia che supplisce al manco di forza. La debolezza del 
Monferrato, paese largo e fertile, era difetto del Marchese: 
non era merito del Duca di Milano la forza del ducato; 
ma da quella parte potè poco allargarsi il piemontese. Spe- 
rava nella morte del genero; chiedeva una donazione tra 
vivi. Quanto si faceva diversa per i secoli seguenti la for- 
tuna d' Italia, se Filippo consentiva che la sua eredità an- 
dasse al Suocero ! Ma era serbato a un suo tardissimo di- 
scendente, dopo trecento anni, acquistarne bellissima por- 
zione : al quale non la diedero le povere agitazioni d' Italia; 
ma grandi movimenti d' Europa, contrasti di Germania d'In- 
ghi/terra di Spagna di Frauda *, a rftfts»c(\lar4i uè' quali era 
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diveauto sufficiente il successore dei Conti di Savoia, fat- 
tisi re. Tante inopinate mutazioni di cose volgono i tempi; 
che né d' impedire è dato all' uomo, né di tardare , né. di 
anticipare i 

Non potevano mancare, né mancarono molti istorici ai 
signori del Piemonte : e tutti questi doveva leggere il com- 
pilatore di nuova istoria : né leggere solamente, ma com- 
pararli; e notarne le diversità, e lo contraddizioni ; e stu- 
diare di conciliarli insieme,. e ora correggere V uno col- 
r altro , ora supplire. -Se non che assai cose furono igno- 
rate da quegli scrittori , molte dissimulate, molte alterate. 
Inoltre voleva il marchese dare la storia non ( come per 
lo più si é data) solamente de' principi ; ma ancora de'po- 
poli, 'che fanno le spese a' principi; e mostrare quei 
che di bene e di male ebbero dai loro signori. E perciò 
non poteva contentarsi dei pretesti e dei successi delle 
guerre, e dei negozi di pace: ma le leggi, V amministra- 
zione « le prosperità e le difficoltà de'commerzi , F incre- 
mento o la povertà delle Arti , il variare in meglio o in 
peggio dei costumi » delle opinioni , delle usanze , erano 
subbietto necessario delle sue investigazioni. Per le quali 
cose, e a rimediare il biasimato silenzio degli scrittori, ed 
emendarne i Mi, si diede con diligenze infinite e spese 
non leggieri a cercare nelle librerie e negli archivb iV h 
talia, di Savoia, di Svizzera quantità d'atti publici e do- 
mestici, di Croniche, di memorie, di lettere ; dèlie quali 
fece copie di sua mano assai, e molte col suo danaro. Di 
tutti gli autori o stampati o in penna , che aveva letti o 
voleva leggere , .tenne registro ; così di tutlt$ lo carte grà 
trovate, e dèMuoghi e tempi loro; e di quelle che gli re- 
stavano a ricercare. Supellettìte varia, immensa , e si può 
dire spaventosa ; neir adunar la qiiale fu parecchi anni 
occupato. È ben da credere che di tanto raccolto , e di 
quanto era da aggiungere, avesse formato nella mente' 
r edifizio che voleva fabricarne.: ma non lascionne deli- 
neato dis<}gno ; il quale rimane a imaginarsi per conget- 
ture da quel tanto di materia che ci lasciò. La (\v]l^\^ v^v 
onore debito aJ raro giovane , e per coinuiìe \\V\V\Va (\^^\v 
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Studiosi, è assai conveniente che sia partecipata al publi- 
co; e per tal modo ordinata* e digesta che si possa vedere 
come la pianta e un poco di profilo della fabrica da lui 
meditata. La distribuzione e V armonia delle partì , gli 
ornamenti estrinseci ed intrinseci, sarebbero V opera sles- 
sa; per la quale non possiamo definire V intendimento di 
Fui; e troppo manca della necessaria materia. Il mettere 
in rilievo la già preparala è il più condégno monumento 
a perenne memoria dell' ottimo signore : E voi degnavate 
di tale ufficio chi meritamente vi pareva il più amante 
del figliuol vostro, e sapevate molto amato da lui. Ma io 
era del tutto insufficiente a si faticosa impresa; la quale 
però non doveva per mio difetto mancare : E vi proposi , 
anzi raccomandai di confidarla ai signor ]Luciano Scara- 
belli ; del quale ero sicuro che dovreste trovarvi conlenta: 
perchè d' intelligenza e pratica in tali esercizi ha provato 
di non dover cedere a nessuno ; e di maravigliosa attività 
non so quanti se gli potessero paragonare. Io vi presento 
il suo lavoro : pel , quale non voglio dubitare del vostro 
gradimento; né temere la sentenza dei pochissimi compe- 
tenti giudici. Voi dovrete essere affettuosamente grata alla 
nobile verecondia deir abilissimo compilatore ; il quale non 
ha in si bella occasione cercato l'onor proprio , ma sem- 
pre la gloria del nostro Felicino ; e cosi riferisce senopre il 
tutto a lui che i lettori non abbiano a dimenticarlo un sol 
momento ; a lui debbano di continuo sentirsi obligati. Io 
per mia parte Io ringrazio di aver potuto e voluto pagare 
per me questo sacro debito, al quale non ostante il gran 
desiderio non ero potente ; e lo ringrazio di non aversi 
nulla usurpalo della gloria del nostro carissimo: di 'cui la 
più bella e dure\^ole gloria si poserà e fonderà in questo 
libro. Questo correrà ri mondo, questo air eia future pas- 
serà. Il resto di Felice Carene si dilaterà meno , s' invol- 
gerà nella nebbia de' tempi. QujbI dolcissimo aspetto, quel 
parlar delicato , quella fina gentilezza , quella soavissima 
affabilità, eh' erano maraviglia e delizia nostra , saranno 
volentieri imaginate ma non pienamente conosciute: quel 
ff^pno sicuro , queir amor d' ogul becie , queir ardor di 
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giovare in «ogni possibil modo e il comune e i privati , 
quel severo disprezzo di tutte le vanità, quella detestazione 
di tutte le ingiustizie, di tutte le imposture, quel santo 
uso della ricchezza , quel ninno abuso della nobiltà , sa- 
ranno credute al racconto di quelli che le videro: ma il 
suo accorgimento T industria il fervore la costanza la pa- 
zienza negli studi' istorici saranno perpetuamente ponde- 
rati e stimati, dai nostri e dagli stranieri , dai presenti e 
dagli avvenire, che studieranno questo volume : non senza 
ammirazione di queir indole generosa, che antimise fati- 
che severe e solitarie ^i facili piaceri che T età fiorente & 
la fortuna signorile e la universale grazia gli propone- 
vano. Ora non dovrò parere indiscreto nel profferir cosa 
la quale sarà di stupore altrùi, e vivente il figlio sarebbe 
stata quasi di spavento al timoroso amore matento. Con- 
fesserò che non avre' io stesso interamente conosciuto^ a 
qual peso tremendo era soltentrato, se non avessi veduto 
lo Scarabelli, vigoroso uomo, e nel forte degli anni, e to- 
lerantisskno del faticare, appena aver potuto in quindici 
mesi, né spendendovi mai meno di ore dieci e spesso sedici 
ogni dì, compiere questo lavoro ; piccola parte dell' opera 
destinatasi da Felicino. L' animo si ardente in quella si 
delicata complessione non si era impaurito né disgustalo 
di tanto enorme travaglio. £ la forza dell' animo in quella 
sua dolcezza di cuore fu stupenda^ Grandmo e raro il suo 
amore del vero e del giusto: e per questo solo amore vo- 
leva fare la storia; netto di ogni desiderio di .piacer ad 
altri che agli amatori di giustizia e verità : poiché né deside- 
rava maggiore fortuna che V eredità paterna; altri fregi non 
ambiva oltre quelli^ che poteva dar egli a sé medesimo. 
E dobbiamo tenere per certo che da tal norma non avreb- 
be declinato punto in cosa tanto solenne, in cospetto della 
posterità; poiché lo vedevamo nella vita cotidiana, fra gli 
eguali, e coi maggiori, non aver mai voluto fallire alla pro- 
pria coscienza ; non mai adulato i giud,izi e le opinioni 
che non. gli paressero diritte, quanto pur sostenute da chi 
fosse volesse parere possente e autorevole. Vero è cVve^ 
nel suo -conversare, oltre la modestia d' uom à' \u^^^tvck 
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e di nobile educazione, era una grazia ineffabile e tanto 
efGcace , che da luì ricevevano tulli o con gradimento o 
senza offesa anche la verità. Questa virtù di parlare per- 
suasiva r avrebbe per V ufOcio di storico trasferita nello 
stilè; eh* egli diligentemente studiava di comporsi puro, 
decoroso, italiano. Considerava con grande attenzione le 
qualità più eminenti di alcuni sommi ; una maestosa 
forza in Livio, un amabii candore nel GiambuUarì, un' au 
tonta senatoria di filosofo politico nel Guicciardini , una 
magnificenza di splendore unica nel Bartoli. L'indole sua 
era più conforme al desiderare e appropriarsi V invidia- 
bile e non imitata facilità del canonico fiorentino che rac- 
colse i falli principali di sessanranni in Europa. Ma avrebbe 
pur dato qpalche segno che non fossero da lui oziosa- 
mente contemplate quelle altre perfezioni. 

Del generoso proposito ci ha tolto gli effetti non sua 
colpa, ma nostra crudele sventura, e lasciato non più^che 
gli argomenti. E pur bastano, o amica, perchè la parte non 
peritura di vostro figlio, la sua bella mente sopravviva a 
noi , che l' abbiam tanto amato ; viva nelle generazioni 
venture che V avranno in riverenza ed amore; e benedi- 
ranno il nome di quella da cui ( tra tante viltà d'ozio e 
di arroganza ) nacque un fulgidissimo e imitabile esempio 
di valore e di modestia alia nobile gioventù italiana : la 
quale armandosi di forti studi istorici non diverrà misera 
serva d' impostori. 



A GIOVANNI REBASTI E PIETRO GIOIA. 



^ •»i 



In questi giorni è concorso di parmigiani a vedere il 
marmoreo monumento che.i piacenlini tra poco nel loro 
spedale avranno alzato ad onore dei medico Domenico Fer- 
rari. Sarebbe inutile che io ve ne descriversi la magnifica 
eleganza ; la quale contemplerete in breve, e giudicherete 
voL stessi. Ma noii reputo superfluo dirvi qualche cosa del- 
l' animo dell' artista, egregiamente liberale e modesto. Poi- 
ché fu modestia (lodevole e rara) che potendo egli benis- 
simo trovare il concetto e formare il disegno, pregasse a 
ciò il Gav. Toschi, affinchè da liome famoso venisse mag- 
gior decoro e air opera e alla eittà. £ per quésto, a me- 
moria anche ne' posteri, dopo V iscrizione che dice 

Al Gav. Domenico Ferrari Medico 
per molle virtù e meriti n 
verso Io spedale e la eiltà molli e grandi 

MOOICXXXXlll. 

fu soggiunto ( non senza parecchi esempi di mouumenli 
de' buoni secoli) questo ricordo: 

Opera di Tommaso Bandini parmigiano 
disegnata dal Gav. Toschi. 

E il Toschi volonteroso compiacque alia richiesta dell' a- 
mico scultore ; avendo già desideralo e gradilo c\\ò ^vi w\\ 
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parmigiano, piuttosto che ad uomo d' altro'paese, aves- 
simo, con .segno di benevolenza e di fiducia , allogata V o- 
pera. ~ ' 

Nella quale abbiamo conseguito doppio vantaggio; e cbe 
r opera condotta con amore straordinario dal Bandiai sarà 
vero e singolare ornamento della città ; e incredibilmente 
superiore per magnificenza alla meno che mediocre somoui 
potutavi spendere. Conciossiachè l'ottimo uomo nqù 90I0 ab- 
bia disprezzato il guadagno, ma sostenuto lietamente jlg-sca- 
pito: si era soddisfatto e contento di p(]a*re una sua fattura 
in Piacenza ; non per aumentarsi di lode ( già essendone 
per opere né poche né piccole copioso), ma perchè si ve- 
desse dur&vole testimòtiiò' di vicendevole benevolenza tra 
le due città ; le quali da lungo tempo in comunione di 
liete improspere fortune compongono una famiglia. 

E opportunamente si è pensato e fatto che la mole, 
innanzi di irasportarsì alla sua stabil sede , fosse esposta 
agli occhi e ai discorsi de'parmigiani : non per giudicarne 
il pregio deir artefice, qui già notissimo; si per farne ar-- 
gomentare dell'animo de' piacentini: i quali a nella scelta 
dello scultore si mostrarono e giusti e amorevoli estima- 
tori; e nel decorare con perpetua memoria ne'futuri il cit- 
tadino defunto (al quale ancora vfvente vollero 1160 so- 
scrittori che si stampasse una medaglia ) rimossero da sé 
scemarono il- rimprovero che taluno volesse dare a 
loro , di essere non curanti non amici de' benemeriti 
cittadini. 

Ma l'ingratitudine publica (vizio frequente, e certo di 
molta vergogna ad ogni paese) non potando sempre né in 
tutto spegnere l'ardore degli animi più generosi al co- 
mun bene; io non. reputerò che sia tanto dannosa quanto 
sarebbe la celata la conosciuta discordia dei migliori; per 
la quale si confonderebbero i giudizii, e s' impedirebbero gli 
effetti delle buone volontà. E noi, (se ci è ancora tecito au- 
gurar qualche bene al nostro sfortunato paese) dobbiamo 
porre tutte le speranze nella unióne de' consigli e de' vo- 
leri di voi due, cittadini eminenti; 1' uno eccellente me- 
dico , y altro avvocalo illustre : i quali potete colla malu- 
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ita. della ^perienza e del senno , colla parola cfQcacc, e 
oir autorità dell'esempio, richiamare la nostra gioventù 
lair ozio vile e presuntuoso, nel quale turpemente si perde ; 
olgerla a modestia operosa ; dirigerla a conoscere e volere 
veri beni, e operare che non inutilmente sia vissuto tra noi, 
dopo morte onorato da noi T ottimo e zelante cittadino 
toBMnioo Ferrari. Questo sarà degno frutto de' solenni mar- 
it; questa è degna cura di voi due : i quali con affezione 
iverìsco , perchè potete, e concordemente vorrete , giovare 
ove io ebbi ad essere inutile. 

* 

Parma , 20 aprilo i%H. 
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AW Illustrissimo Signor Consigliere di Stato Direttor Generale 
di Polizia Cavalier Ottavio Ferrari, 

Mio Caro Signore 

So benissimo che sarebbe impertinenza il mio condenso 
ed approvazione a quello che Y. S. deve fare>e fa. Confido 
di non aver bisogno di giustificarmi con Lei che mi co- 
nosce. So ancora che nel caso presente non ò intervenuta 
nessuna suggestione malevola ; perchè Y. S. 1' ha pruden- 
temente prevenuta. Ma senza dubbio, come tant' altre volte 
Y. S. è stata seccata per causa mia, si sarebbero fatte al 
solito le obiezioni; alle quali avrebbe dovuto rispondere 
questa carta; la quale mando a Y. S. unicamente ger ma- 
teria da riderne. E in sua grazia mi raccomando cordial- 
mente. 

13 maggio 1844. 

Suo Affezionatissimo Servitore 
Pietro Giordani 



AL CONSIGLIERE DI STATO DIRETTORE GEN^IALB Di POLIZIA. 

Illustrissimo Signore , 

Non mi è doluto niente la mutilazione comandata nella 
mia leliera sul monumento del medico Ferrari : ma non 
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vorrei che nella mente di Y. S. ne restasse un sinistro e 
non vero concetto di me. Io son pecora segnata, come ta- 
lun dice ; con frase cfae mi fa bestia : ma piuttosto chi 
mi reputa meno uomo dovrebbe dirmi cane ; animale meno 
sciocco, e più affettuoso ; che ha gola gagliarda per latra- 
re , e denti non deboli per mordere chi gli desse troppo 
noia ; grato e fedele agli amorevoli , tranquillo a chi noi 
cura. 

Ho detto il nostro sfortunato paese : e si vuole che sfor- 
tunato s' ha da intendere sgovernato ; e che per nostro 
paese io intenda non la sola città di Piacenza , ma tutto 
lo Stato : e con questa interpretazione volendomi fare se- 
dizioso mi fanno sciocchissimo. E sempre cosi. Altre volte 
perchè io fossi mal cittadino mi dichiararono ignorante del 
valore de' verbi italiani ^: oggi mi accusa Terrore ne' prò* 
nomi e negli aggettivi. Non è stranissima la mia sfortuna ; 
che sopportando io tutte le tribolazioni d' un uom creduto 
letterato ; abbia poi si frequente rimprovero di non conoscere 
né lingua né grammatica? 

Imploro la pazienza di Y. S. che non si sdegni di udir 
le mie difese da scolaro. Io sono un piacentino, che parla 
di cose piacentina a due uomini i quali godono primaria 
riputazione in quel paese , che é nativo loro e mio , cioè 
nostro : e li prego di esser uniti sempre di consiglio e di 
volontà: perché in tutte quelle poche e piccole cose che 
la sapienza e potenza governativa è costretta 4i lasciare 
nell'arbitrio de' privati, non può il nostro paese di noi tré 
sperar bene se non dalla concordia di loro due ;.la discor- 
dia de^ quali impedirebbe ogni bene possibile: perchè la 
fede che sinora tutti avevano in loro , sarebbe perduta or 
dall' uno or dall'altro, e infine da entrambi. Yede chia* 
ramente Y. S. Illustrissima che se il paese che ho detto 



i la una epigrafe del 1838 aveva dello che Maria Luigia prohettbvì 
mutinua provvidensa al suo popolo ; e In allra del 1843, che a Perdio 
oando Cornaechia erano dovuti tutti i primi onori dello Stato, Venne 
perciò il Giordani appuntalo df usare a sproiM>silo f verbi promettere e 
dovere: e delle due iscrizioni /a pr/na fa allcrala, la seconda t\&u\.«\^.VJ&> 
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nostro non è la Città di Piacenza, io sono il più assurdo 
scrittore: perchè qual bene possono operare o impedire 
in Parma e nel rimanente dello stato, siena- dissenzienti o 
unanimi, il Rebastl e il Gioia? Ecco dunque giustificato il 
pronome nostro, 

Venghiamo all' aggettivo sfortunato. In che è sfortunato 
il paese del -Rebasti del Gioia del Giordani? Certamente 
se il mìo discorso ha d' avere un senso ragionevole s' ha 
da intendere di quelle sfortune che il Rebasti e il Gioia 
possano o impedire o rimediare ; perchè a quelle che ve- 
nissero dal governo o dal cielo, che potrebbero un medico 
e un avvocato ? A sfortuna recente e non leggiera ( qual 
sono le declamazioni violente e matte, le diffamazioni in- 
sidiose e false , gli sdegni e gli odii tra quelli che prima 
erano o amici o indifferenti) pef cagioni private e colpe e 
passioni di privati non belle, aveva dato origine e prete- 
sto una qual che si fosse differenza di opinioni tra quei 
due primarii ; dissimulata un pezzo , e conosciuta da po- 
chissimi ; non senza danno, ma senza scandoli ; e poi di- 
vulgata romoreggiata inacerbita, con furore di vera fazione, 
da alcuni di testa leggiera e d' animo non sano (forse per 
tedio di loro ozio e di loro nullità): la frenesia de' quali, 
come sogliono trascorrere più smodatamente le insanie 
de' provinciali , non istette chiusa nel proprio municipio , 
e non si vergognò di voler essere conosciuta ancfie dagli 
abitanti di Parma, e noiarne importunamente i magistrati 
supremi : come ben sa V. S» e il Presidente dell' Inlerno; 
icui cercarono d' irritare contro chi per cessare gli scan- 
dalosi romori s' era dileguato. Tanto pareva poca, a loro 
1' avere già fatto danno a clii noi meritava ; confermato 
abusi che si potevano levare ; rallegrato i perpetui nemici 
d' ogni bene, contristato i savi, partita e confusa l' opinione 
publica. Quel che si disse e si fece di stolto e di maligno in 
que'giorni non doveva parermi una vera sfortima di Piacen- 
za; dove tra per non curanza e per improbità xl' individui 
non è quasi niente di domestico e di comun bene; dove 
tanto è pericoloso e più che difficile a chi tentasse di farne ? 

Jo dunque non mi sono doluto uè del cielo né del go- 
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verno ; ma ho toccato con poche parole modestissime V im- 
prudenza de* miei con^paesani : ho dovuto parlare dì Pia- 
cenza : non ho dovuto né voluto intender d* altro : che 
altra intenzione sarebbe stata di tale e tanta sciocchezza 
che sinora non posso credere che sia in me : e volesse Dio 
che fosse , e tutti la credessero. Ne avrebbero più riposo 
i zelanti; ai quali ogni parola che io pronuncile occasione 
di faticarsi per torcerla ; sperando merito coli' apparire in- 
terpreti acuti e studiosi denunciatori. 

Io che nulla desidero, e nulla temo, non sono e non 
sarò mai ipocrita; e cosi non verrò a dirle che io creda 
che tutte le cose vadano tanto benissimo che non potreb- 
bero andar meglio : ma altro è che io lo pensi, altro è che 
io rabbia detto: sebbede io anche direi tutto quello che 
penso quando il parlare valesse meglio che il tacere. Non 
sono né voglio esser creduto cortigiano: ma sono e dovrei 
esser conosciuto paziente è cauto cittadino. Da Y. S. Il- 
lustrissima poi desidero o prego di essere sempre tenuto 
quale me le ripeto con riverenza sincera 

i3 maggio i«44 

UmiJ.rao dev.">o servo 

PIETRO GIORDAM. 



DEL BACCO 

DI LORENZO BARTOLINI 

18i4 



AL CONTE ANTONIO PAPADOPOLL 

Di gran piacere (otto anni fa) e di onore insieme fu a 
Panna che vi si fermasse non piccol tempo la Fiducia, 
nobilissima statua di stupenda perfezione ; ora invidiabile 
ornamento di Milano. Da alcuni giorni è qui similmente 
passeggiero un giovinissimo Pigiatore (dillo un piccol Bac- 
co, se vuoi) ; del quale si afferma comunemente esser de- 
gnissimo anch' esso di quel gran nome di Lorenzo Bar- 
tolini : che ci sembra lode compiuta. 

È una vera delizia a chi lo contempla ( e sono molti , e 
non si saziano) ; è uno sapore degli artisti : i quali ben 
sanno quanto difficile sia e raro il rappVesentare con si 
piena evidenza un vero , e tal vero si finamente .scelto e 
studiato ; di un garzonetto di circa dodici anni , delicato 
e verecondo al possibile; tutto intento (e un pochetto af- 
faticato) nell'opera dell'ammostare. È tutto ignu^do, salvo 
il pudore. Il piede sinistro con gran parte ideila gamba si 
affonda nel bigoncio, colmo e riboccante di grappoli ma- 
gnifici: d' uno de' quali dal destro braccio disteso pende 
un tralcio pampinoso; mentre alle dita della mano sinistra 
appoggiata al fianco (diresti a prenderne o riposo o vigore) 
cedono visibilmenle le carni mollisiime ; la destra parte 
del corpo e ia gamba si piega e ta tonA^t calcare le uve. 
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Ricca di ricciuti capegli intrecciati con edere la testa : 
graziosa ne' due profili , più ancora nel prospetto : ben fatti 
gli occbi vividi : nella bocca bellissima un principio di sor- 
riso, come di amabile personcina contenta. E chi pensa 
che il movimento del sorridere nelle persone sincere co- 
mincia da uno dei lati della bocca, non si maraviglia che 
la linea di questa bocca appaia non esattamente parallela 
colle altre due linee superiori della faccia. Tutti i contomi 
graziosi ; soave la pelle ; piacente la leggiadria del collo , 
delle braccia , delle mani : tutto una bellezza ; e bellezza 
tutta propria di que' teneri anni in una delicata formosità. 

E appunto per la età si stupiscono maggrormente i mae- 
stri che il grande Artista abbia potuto in questo corpicino 
mostrare tanto studio profondo di anatomia, senza trascen- 
dere il vero , senza sconciare il bello. Li ho uditi affer- 
mare che dai tempi di Fidia a questo anno cristiano 1844 
pochissime sculture possono stare al paragone di questa 
per iscienza e buon giudicio di anatomia statuaria. Peroc- 
ché non era malagevole al Buonarroti farne pompa in per- 
sone adulte e affaticate ; i cui muscoli e tendini e vene 
hanno rilievo apparente anche ad occhi non dotti : ma il 
sapere vederli e farli vedere sotto la pelle di creatura gio- 
vanissima , è cosa d' ingegno e di studio e di magistero 
tanto difficile e stupendo, che sembra non potersi sperare. 
E proseguivano maravigliando il massimo difficile nell' arte, 
col quale si debba misurare il valore dell'artefice, nel fare 
le attaccature ; che tutte in questo Bacco, e massimamente 
oelle ginocchia, per la straordinaria verità e gentilezza sono 
maravigliose. Per la medesima finezza di tale studio ana- 
tomico ammirano la squisita formosità della schiena;, e 
:utta la figura per V artificio sottilissimo degli scuri, onde 
statuario (che non ha i lumi e le ombre della pittura) 
nostra com' egli sentiva i più lievi movimenti de' teu- 
lini e de' muscoli. iSella quale fattura dovette combattere, 
) seppe col potentissimo ingegno domare la ribellante na- 
ura del marmo: che in troppi luoghi gittando spiacevoli 
nacchie lascia evidente non a tutti, ma pure a^U es^ec- 
i, l*^ffetio degli scuri più leggieri, e l' arte che su^^t^w^q 
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gli ostacoli ha saputo rappresentare le apparenze di vera 
e quasi vivente carne. 

Cosi con opera di purgatissimo disegno, di significazione 
vivissima, vincendo tutte le ordinarie e le straordinarie dif- 
ilcultà> il sommo artista conferma visibilmente il suo dogma, 
che solo nel vero è il bello, di bellezza universale e sempi- 
terna: cosi condanna chiunque presume di aggiungere alla 
natura fantastiche bellezze. 

Uso e natura cosi lo privilegia 
Che perchè il capo reo il mondo torca 
Solo va dritto, e'I mal cammin dispregia. 

Ne all'arte solamente devono profittare i nobilissimi 
esempi del Bartolini : al quale è consueto di porre nelle 
sue figure un pensiero che sia .documento giovevole alla 
vita. Era cosa che di terra si alzava al cielo quella sua 
estatica Fiducia 

Ficcando gli occhi verso T oriente^ 
Come dicesse a Dio : d' altro non calme : 

era un bello invito a distaccar il cuore dalle basse e fal- 
lacissime sperante del. nostro mondo. Non si leva di terra 
la persona e V atto di questo leggiadro zitello : ma per 
che sia meno sublime non è meno morale. Vedete come 
si mostra contento ; E di che ? di quella felicità che si trova 
ne' semplici costumi e nelle tranquille fatiche della cam- 
pagna; nel vivere secondo natura, e^ non -secondo F am- 
bizione. Di più egli si gode un' altra gioia superiore : si 
gode nei piacere di faticarsi a bene altrui. Sa che non 
vendemmiò; per sé, non ammosta per sé; che ripugnano 
al vino i suoi fervidi anni: ma si allieta di preparare 
un ristoro e un rallegramento ad età stanche e malinco- 
niche. 

Non ti sarà discaro , o mio Antonio, che io ti annunzii 
questo nuovo lavoro del Bartolini. Tu che Lui conosci , 
tu che ami queste arti , non coUsl boc^ea , ma nobilmente 
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compartendo loro di tua ricchezza ; sarai lieto , e grato a 
me deir avviso ; e ti parrà più lieto quel giorno che di tale 
vista godrai. Non ti domando che ciò sia presto, e qui in 
Parma ; ^ove io devo desiderare di rivederti ; poiché in 
Venezia tua, o-in altro luogo sulla sinistra del Po mi è 
impedito. Ma credo che vorrai, con tuo meno disagio con- 
templare il vago Ammostatore; o in Milano, dove è veri- 
simile che gli piacerà di alquanto soggiornare ; ovvero in 
Brescia, d.ov0 stabilmente, la dama parmigiana vedova del 
conte Paolo Tosi lo albergherà ; mesto ricordo e onorevo- 
le deir affetto che alle arti del bello portava quel gentil 
Signore. Vale. 

Parma, 1 agosto 1844. 

Il tuo Giordani. 



(ti'oid Ojcre- ^'/. 
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lìvi del bolognese. Lo mosse il più recente esempio dì Mi- 
lano; che pone una statua a Bonaventura Cavalieri: dei 
quale, due mesi fa, giudice assai autorévole GiovaoniPlana 
mi diceva ; che il milanese, disuguale di fama al massimo 
Galileo, ebbe più potente IMnjegno. Cenò di propria mano 
dei' divin Galileo vidi scritto al Sarpr che queir infermiccio 
"frale èra Archimédes aller. Repula il Conte Galvani debilo 
di qiiesto secolo, si alieno dal faticare, mostrarsi almeno 
conoscente e riverenie a quelli alle cut fatiche dobbiamo 
tanto; acciocché non sia da rimproverarci oltre la molla 
pigrizia anche la poca'gratiliidiné." 

Per la scuola di Alessandro Volta il Sole rilenendi» 
quel fermo seggio datogli già dalla sapienza pitagorèa, e 
poi fatto più splendido dalla matematica del Galilei, pare 
aver perduto il titolo di Ministro maggior della Natura, che 
stimò dovutogli il nostro poeta: e questo ufficio si rico- 
nosce meglio neir imponderabile e tuttavia misterioso Elet- 
trico; operatore manifesto e forse universale di lutto quanto, 
più grande o più minuto, di più palese o di più oscuro. 
si voglia nella composizione o nella disgiunzione degli 
elementi vediamo succedere nel nostro mondo. Ora non è 
degno di separarsi dal Volta 11 Galvani ; il cui famoso e 
fecondo trovato, e le sentenze diverse, furono cagione' al 
Comasco di stabilire e chiarire la dottrina, che^ poi con 
applicazioni si belle e copiose dal Davy, e da' successori , 
fu lanlo ampliata. 

La scienza del bolognese , almeno dai dotti , non sarà 
dimenticala : ma non è da: lasciar andare in dimenticanza 
dei popolo , ed è necessario tener viva la memoria delle 
sue virtù : le quali non sempre né in tulli gli scienziati , 
come si vorrebbe, si trovano: e però tanto sono più de- 
gne (M solenne e slabile onoranza. Perciocché alla mode- 
stia, alla semplicità de' cosiuini , all' òperosttàscientifica , 
alla bontà domestica e civile congiunse zelo di religione; 
che a dure prove si dimostrò schietto e Immobile. 

Né io dubiterò di professarmi libero disprezza lore de' traf- 
ficanti di religione, quanto sono stimatore affelluoso di 
quel/i che senza lucro e n\o\vo \)\\i %ft cq^ v^cì^'c^» detri- 
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memo la mantengono: uomini rari in ogni icmpa; ma 
in qualche tempo rarissimi. E di questi generosi fu. Luigi 
Galvani ; che da nuovo- governo imposto all' Italia da oÌ-. 
tremontanè ^rmi ehiedendosi.un giuramento non paruto- 
gli conveniente, lo ricusò : non soffocò la voce delia coscien- 
za; né li pospose alle anrbizioni o ai guadagui ; ma per lei 
si sottopose alla povertà ; e senza querele, si lasciò prf^ 
vare di quegli uffìzi scolastici eh' erano il suo. pan«. Vero 
è che presto il governo conobbe V errore: conoWic quanto 
iniquamente e stoltamente si usi violenza alla sacra libertà 
degl' intelletti : riparò il torto ; e volle compensare il danno : 
Ma non giovò al Galvani ; cui venne la morte innanzi al 
tardo effetto della giustizia. La quale, comunque tarda , e 
preceduta da imprudenza, non mancò sempre a,quegli anni 
biasimati, né spesso fu veduta ne' più lodati. 

Ora si adempia il debito di giustizia, che vuole conser- 
vata e celebrata la fama del Galvani; che molto meritò della 
scienza anatomica e della fisica. Già V Istituto bolognese . 
nel proprio domicilio degli studi diede luogo al monumento 
fattogli per amicizia dall' avvocato Bersani; e tre anni sono 
raccolse- e Stampò in volume decoroso tutti gli scritti si 
editi che inediti dell'esimio professore. 

Sarà compimento dei dovuti onori la statua che il Gal- 
vani modonese ; seguitando gli esempi di due lodate città, 
e proponendo esempio imitabile a' privati facoltosi ; vuol 
donare al Comune di Bologna, perché sia collocata nelPa- 
lazzo delle vecchie scuole splendidamente ristaurato. Vuole 
donarla per testimonio dell' attinenza di sangue della pro- 
pria famiglia con quell'uomo illustre: vuole donarla a ri- 
cordanza dell' origine che la sua casa deriva da quella città; 
e per gratitudine delle buone discipline che ivi apprese la 
su^ giovinezza. 

Noi dobbiamo desid^ìrare che i magnanimi sentimenti 
di questo buon italiano venganoHn cuor d'altri non po- 
chi ; i quali vogliano con simile uso di loro moderate fa- 
coltà mostrarsi nobili per amor del sapere ; o farsi perdo- 
nare la troppa ricchezza, sollevandola ad ov\ota.T^ n\?\\ì^- 
menie e àurahilmente la vera maestà della. sa^\ewTA- ^v^v. 
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cerio e ioderele il generoso proposito del signor Giovanni 
Galvani : e la commenderete a quanti vi se ne porga r oc- 
casione: specialmente alla gioventù ; presso cui vi dà 
tanta autorità, non dico il titolo di professore, ma il vario 
e solido sapere. Da voi massimamente si spera, mio caro 
Àmbrosoli, elle avremo almeno qualcuno tra-^ tanti giovaoi 
cui piaccia di essere e mostrarsi con veri sludi e virtù vi- 
rili degno de' nostri maggiori. 

Parma « 25 agosto 1844. 
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PIETRO GIORDANI AL CAV. NICOLO' PUCCINI. 

Dì Uhi divitias dederunt , artemque fruendi : 6 quesl' arte 
non vi sarà invidiata, caro Puccini, da nessuno o da ben 
pochi de' ricchi : nò giustamente si potrà dai meno fortu- 
nati invidiarvi la ricchezza ; poiché uon siete di quelli che 
1* uso e il godimento di essa pongono^ in cavalli , donne , 
giuoco, mobili, desinari, livree, cocchi ,. insolenza di fasto, 
di vizi : voi spendete in cose che facciano utilità ai po- 
polo , crescano ornamealo alla città. La moltiphce ma- 
gnificenza del vostro suburbàno l' ho veduta ammirare da 
persone che in molti paesi. conóbbero molte bellissin^e e 
mirabili cose : ^ io loderò sempre, e tulìi vorranno lodare, 
il cortese animo che ne fa godere nei dì festivi il popolo 
pistoiesq. Neir avere nobilitalo il -palazzo e V amplissimo 
giardino con tante oper^dj pittori e di scultori viventi, io 
stimo che sopra ti^tto sia da lodare V occasione data agli 
artisli di esercitare V ingegno colla ripresentanza d'imagini 
e di azioni illustri. Più loderò che di premii e di carezze 
siete liberale alla virtù e alla industria di artigiani e di agri- 
coltori; cosi ojiorando- quelli che non si possono* disprez- 
zare se non da superbia disumana e stolida. Ma tra tutti 
i beni che fate come dovizioso e intelligente e buono, io 
voglio ringraziarvi specialmente per V amorevol iy\K% ^^ 
date 3l\V ÌDfdDzia de' poveretti IVè vi sarei moWo ivwititi- 
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scente se ciò si riducessio a denaro spe^o perc}ié V arie di 
Luigi Pampaloni figurasse in marmo due orCanetti abban- 
donati; cui Io strazio di fortuna gitlò in estremo bisogno 
della umana pietà, e all' unico sperare nella divina prov- 
videnza: di cbe esigete con ripetute istanze inesorabili che 
io scriva. Ma né ali' ingegno delio scultore, già noto e lo- 
dato, è mestieri delle mie parole : né io voglio lodare in 
voi r uso elegante della ricchezza, quando è più giusto esal- 
tarvi per opere di sapiente bontà. Già da molti anni la co- 
testa sovrana villa diScornio apriste a fanciulli e fanciulle 
del popolo una scuola umana ed amabile: ed ora favorite 
e soccorrete gli Asili della più povera infanzia. La degnis- 
sima delie lodi che io possa darveue è il raccomandarvi 
(ciò suppone fiducia di non parlare invano) é pregarvi che 
vogliate assiduamente invigilare .ed ammonire cui spetta, 
affinchè 1' Asilo nella vostra patria non si torca punto dai 
fini di cosi santa istituzione; e il men possibile si dilun- 
ghi dair esempio della vicina Pisa, che odo sopra tutte lo^ 
darsi dall'egregio Aporli. 

Sapete benissimo che f intendiménto de' pii i quali si 
lungamente desiderarono V A^ilo, e dopo tante resistenze lo 
conseguirono ; fu non solamente di sottrarre i bambini dei 
poverissimi dai tanti corporali pericoli deir abbandono , o 
nel tigurio o sull^ strada; e preservarli o liberarli dal mor- 
boso sucidume e dalle malattie, onde sogliono esser guasti 
per ignoranza o incuria de' miseri genitori : ma intesero 
massimamente a sanarli e mondarfì dalla corruzione mo- 
rale ; e ad istillare, quanto in tenerissimi animi si può, ele- 
menti di umana e di sociabile virtù: abito di nettezza, abito 
di ordine, sentimento di benvoglienza ai prossimi, di co- 
noscenza ai benefattori, desiderio di far^i abili a qualche 
cosa ausandosi a leggieri lavorietti; acquisto delle più sem- 
plici e più diritte nozioni delle quali sia capevole quella 
età ; uso che possa poi divenire inielligenza di morale. Que- 
sto salutifero intendimento può solamente effettuarsi^da per- 
sone che a molto senno aggiungano molto amore;; il quale 
dà molta pazienza; e fruttifica, oltre i buoni insegnamenti, 
/ I)aoni esempi. Questo iulcuOLvmexxxo tw ^^wvsx^i^emente e 
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fieramente isombattuto da genti (non è più necessario dir 
quali) che temettefo ed abborrirono il tene possibile a pro- 
venirne. S' intenerivano (vedete carità 1), s' infervoravano , 
strepitavano , congregavano danari per i bamboli de' loro 
prossimi Cinesi ) ì quali sono dbbandonoH qyando la riix)lta 
di riso è scorsa. Maledicevano e sco.municavano chi voleva 
salvare corpo e anima de' tenerelli mendici nelle terre ita^ 
liane. E fa città madre di ti santo zelo umont^ario. si tiene 
anche oggidì preservata dall' empieià de' ricoveri per Fin- 
fanzia misera de^ cristiani. sanctas gentesl Ma troppo fu 
palesata l' iniqua ipocrisia delle stolte e insincere obiezioni: 
le travolsi^ e^profondòil torrente della volontà universale; 
per ctii divenne impossibile impedire che da ogni parte si 
aprissero pietosi rifugi a quegli sfortunati. 

Non pereiò crediate si acquietino gli ostinatissimi avver- 
sari d' ogni-bene. Oh non perderanno mai là speranza del 
male. Sempre si agitano; quando possono, apertamente; 
più spesso in occulto, a pervertire quello che invano si 
sforzarono di proibire. Sono spaventati e sdegnati che se 
tale opera sia condotta con ragione ed amore possa uscirne 
generazione di poveri non più infingarda, erapulosa, invi- 
diosa, furace, brutale, rabbiosa, crudele, sanguinaria, o stu- 
pida; ma sensata, ragionevole, industriosa, pietosa, decente. 
E a ccrioro cui par bello e buono avere di cavalli e di vac- 
che e di cani, razze migliorate; paro gran danno e gran 
peccato una razza di umani non bestiale, non viziosa, non 
abbiettfi; che potrebbe voler essere trattata da 4iomini , e 
forse non si lascerebbe trattare da bestie. Costoro si lamen- 
tano d' una plebe avversa alla fatica, desiderosa di crapula, 
a furti jt rapine pronta ; facile a incrudelire; strumento dis- 
posto alle sedizioni : e poi declamano che si dee tenerla 
affondata in tenebricosa ignoranza d'ogni suo vero bene: 
si confidano di supplire a tutto col proporle i beni di al- 
tro mondo; e non vogliono inlendere quanto le sia neces^ 
sano conoscere quei pochi beni del mondo in cui vive ; 
che le sonò dovuti', se dee ne' disagi pacificamente e beni- 
gnamente comportare le altrui sovràbbondawli toxVwtv^.^^tv 
manca ìa svergognata, bestemmiai di alcuni a pxotwsiweKtct^ 
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come decreto divino neiF arcana distribuzione delle umaDe 
serri , che al privi d' ogni eredità debba anche essere io- 
terdettu 1' acquisto e V uso della ragione ; quasiché dei soli 
abbienti, e noa di tutti i mortali fosse gridata quella santa 
parala : Signatum est super nos lumen vultùs fui, domine. Lume 
della faccia di Dio a tutti dato ò la ragione; che più spesso 
ai- meno fortunati risplMìde più fulgido ; ed è scellerata 
r educazione che tenia di oscurarlo. E si affrettano di vo- 
lerlo oscurare nel suo primo albore quelli che fecero con- 
trasto aÀ nascere degli Asili ; e ora brigano ; di levarli di 
mano a chi verso il primitivo fine li conduce ; e vogliono 
tirarli a sé, e recarli a fine tutta contrario di quello per 
cui furono proposti. Volevano privata di ogni educazione 
la povera plebe : adesso vogliono che sia educata non alla 
società ma alla schiavitù. Perciò é necessario stare vigi- 
lanti , essere acc#rti; perché la superba ignoranza di co- 
storo non è sprovveduta di astuzie. Non risparmiano goffe 
cafunnie contro i sinceri; mascherano di santità le iristi- 
zie : Introrsum turpes, speciosi pelle decora. . 

Avrete nomato forse , amico Puccini , che non fu udita 
mai parola mia (benché eccitato da molti) quando parla- 
vano tanti dappertutto è gridavano acciocché fosse conce- 
duto alia civile e cristiana pietà il ^ocqorrere cogli Asili 
alla indegna miseria* della plèbe. Tacqui ; e con buone ra- 
gioni di, tacere. Allara per me era non pericoloso- il par- 
lare > quindi non disonesto il silènzio: che poi era. non so- 
lamente onesto , ma debito e amorevole; avvisandomi gli 
amici che la mia voce, a colopo cui piace di farmi. jE^ìo 
potesse dare pretesto di calunniare e rendere- più sospetta 
una istituzione che io lodassi. E credereste che, non ostante 
il mio silenzio, fu qui, in questa Parma, taluno. di tanta 
impudenza che per iscreditare la cosa ne andasse fingendo 
me non fautor solamente ma autore ? Tacqui dunque vo* 
lentieri, e utilmente. Ma ora che i sinceri o non si accor- 
gono non ardiscono, posso e debbo alzare la voce io; sem- 
pre impavido e inesorabile stracciatore di maschere ; dopo 
gli esilii e il carcere (di che debbo gloriarmi) non ignaro 
ma non curante di queWo c\\e no^W^vvo q ^^^^auo di più 
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fare a chi è già sull' uscio per andarsene. Minacciano? Come 
quel piacentino Spurinna dei secoli romani a chi voleva 
spaurirlo dicendo — guarda che ho molti soldati — rispon- 
do, E' io molti anni. Già da un pezzo è in me desiderio 
e diritto d' uscire di questo pantano : poi mi giova il pen- 
sare che non andranno lieti del mio fine coloro cui la mia 
vita rincresce. Non vi stupite dunque di questo mio par- 
lare si poco timido, quasi dovesse esser l'ultimo; comun- 
que sappia a quali e quanfto debba venire odioso. Esorta 
a vigilanza, esorta a fermezza : cominciano con frode, com- 
piranno con audacia : avremo convertito in veleno il far- 
macQ. Volevano attbandonata a sé stessa la plebe ( ed era 
insolente disprezzo): vogliono rimpastarla modo loro ; ma- 
ligna provvidenza di paura stolta. 

Bisogna poi anche guardarsi da una speciosa apparenza , 
che riesce pestifero veleno ; dalla quale ho vedute ingan- 
narsi anche persone di buon volere. Bisogna persuadersi che 
il santo fine dì questi Asili è di morale , non di vanità : 
è di educare cioè fare per tempo buoni i bambini pove- 
relli ; non di farli dottori, o piuttosto papagalli ; caricando 
e opprimendo qfuelle intelligenze ancora chiuse e quelle 
memorie liquide con vanissimo e ìnutilissime cìancìe. Non 
si dica loro (come iton si dovrebbe mai a nessun fanciullo 
garzone dire) se non quello che possono intendere ; ed 
è ben poco in quel primo cominciare della vita. E se usci- 
ranno dell' Asilo sapendo leggere e scrivere, con un poco di 
abaco é un poco di canto, sapranno abbastanza : nè^ di più 
possono verstmente imparare : checché (f presunzione o im- 
postura vogliano credere o far credere diversamente. 

Ma cura principale e massima dev' essere di formare a 
bontà i lenerèlli e duttili cuori : e questo si fa con grande 
amore e molta pazienza: insegnando -coli' esempio, non su- 
perbia ed iracondia, ina carità, e dolcezza, e mutuo soc- 
corso, e reciproca toleranza, e rispetto d'altrui e di sé 
stesso. Questo non si fa con modi aspri e duri, coir incu- 
ter timore e spavento': come raccomandano e vogliono e 
usano certi odiosissimi farisei; non mai abba^Vawi^ ^<^V^« 
stali. yogììoDO (non si vergognano di stampare, e?>otvo\^' 
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sciati liberamente praticare questi bei documenti) che i 
fanciulli e i garzonetti sieno spinti e sforzati, a farsi spia 
Fun deir altro: vogliono che sieno trattati acerbamente; 
vogliono assuefare dai principii Fuomò a bestiale pazienza) 
e a ricevere F ingiuria come cosa naturale.- Non si ascol- 
tino questi disumani teologanti, filosofanti, retoricanti. Non 
si comportino a usurpare la direzione dell' opera di carità 
quelli e quelle che battono i propri figliuoli. Che farebbero 
lascerebbero fare sulla prole del povero? Non sieno pro- 
tette nètolerate(come pur troppo in qualche hiogo), ma sieno 
senza remissione scacciate le indegne inaestre che bistrat- 
tano que' poverini , o colle mani empie, o colle parole dispet- 
tose, anche solo coi visi arcigni. ^ qui bisogna tenere gli 
occhi ben aperti : perchè dove non giunga la sfacciataggine 
a sostenere lo scellerato dogma che si dee fare cosi; pur si 
fa, e con altra impudenza si nega quello che pur da molti 
è saputo. Educatrici dure e altiere non debbono darsi nep- 
pure a bamboli di marchesi e duchi : non dév' essere mae- 
stra a pQV()relli colei che da naturai buono e da buona 
creanza confermato non ha cuore e volto e parole di ma- 
dre amorosissima. È vero che non è fapile trovarla già 
educata al pio ministero: in qualche luogo si prendono 
rozzissime, scostumate, rissose, crudeli: e alta gente che 
se ne sdegna e grida , o sì negano sfacciatamente i vizi 
enormi , o si scusano col non avere alle inani roba mi- 
gliore. E perchè si rifiuta e s' impedisce V opeira di ohi 
vorrebbe con assiduità di fervorosa e paziente cura forma- 
re tolerablli maestre? Non è enorme indegnità adunare que- 
sti poverelli innocenti per sottoporli ad esempi non migliori 
e a condizioni poco meno infelici di quel che nella mise- 
ria delle loro tane patiscono ? 

Io so quel che dico: non parlo a caso; non- sogno nò esa- 
gero gli abusi vergognosi che in alcuni luoghi non man- 
cano, in alcuni abbondano ; e pur si vogliono con prave 
simulazioni mantenere dà chi avrebbe maggior obligo 
d' impedirli o levarli. Voi nella vostra città non vi sdegnate 
d' iiìvesiigare se vi sieno: se mai ve ne fosse, non desi- 
stete di parhre e gridare c\\ft s\ voV^^wq. %^^t^ tutto in- 
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sistete sulla scelta e sulla educazione delle maestre: cosa 
per vero non facile: tanto trascurata, che trovo si rare 
non fiiur le lodevoli , ma le non i)iasimevoti. .E pur sooo 
la -cosa prinbipalissima negli Asili. Spero no^n griderete in 
vano (se niaì- bisognasse) ; poiché sempre e dappertutto è 
stimato consigliatof buono. ed è creduto chi può spèndere 
e spènde, ... 

Forse mi domanderete ohe. faccia io in questi paesi ^ 
Amico, vi rispondo che non fò e devo, mm fay liulla.. Se 
avessi rendite di centomila franchi sarei autorevole : se 
avessi credito di i)en pensanie potrei osare qualche parola. 
Ma io non. sono azionista nel gran traffico odierno delle 
opinioni : e guai al mio capo se ardissi mostrare qualche 
mio pensiero ; ' che non possono passare la dogana. Del 
resto non credo che abusi (almeno gravi) sienoin Parma: 
^ove Ira le persone che hanno in cura gli Asili , conosco 
alcune di sanamente e di sincera volontà. Che si faccia 
in Piacenza non voglia sapere. Ma ivi può tutto V avvo- 
cato Gioia : e s' egli vuol vedere in effetto ciò che si 
degnamente con tanta eloquenza ha stampato , dovranno 
i tre Asili piaeentini essere vero modello di perfezione. 

Che se in Pistoia fosse mai bisogiio di riforma (che non 
so e non credo) ; se non fosse efficace V esempio de' mi- 
gliori; se \è vostre istanze fiusci^ero a nulla : avete buon 
compenso nella ricchezza vostra, e nel generoso animo di 
civilmente e pietosamente, usarla. Già eolla. scuola magni- 
ficameli teJondata e amorevolmente condotta provvedete (da 
molli anni) a trenta ragazzi e trenta ragazze del popolo; 
che per voi apprendono cose utili a tutta la vita.- Potete 
con eguale saviezza e carità far quello che mi ricordo avere 
proposto a un duca romano ( ed è spesa leggiera ad un 
signore) aprire un Asilo tutto vostro ad altrettanto di 
bambini e bambine : numero non soverchiante ad un' af- 
fettuosa diligenza; megiioe più efficacemente guidata da 
un solo biiono, che da un concorso di molti, raro concordi 
nel pensare e nel volere. Voi non avrete impedimenti né 
centrasti a condurre la cosa come ragione e i^VeVk ^^tcv^vv- 
«lano; scegliendo e dirigenéò, movendo q tr^ivMv^o xcj^v 
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Stesso gli esecutori e ministri delle vostre intenzioni; e 
sopra tutto vigilando incessantemente perchè le sieno tià 
ogni parte adémpiute. Cosi il vostro Asilo sarebbe norma 
ai buoni, correzione ^ pratica de' non buoni. Oh si molti- 
plicassero questi Asili dalla carità di facoltosi e savi pri- 
vati : e si otterrebbe il flne loro, non impedito né UxThaLÌO 
dalle prave intenzioni o dalle imprudenti discordie che 
pervertono e corrompono assai di Asili sostenuti da pu- 
blica beneficenza. E voi, buon cavaliere, siete degno di 
meritare le benedizioni e accompagnarvi all' esempio che- 
dà In Torino l'egregio e lodato marchese Roberto d^A- 
zeglio: il quale gi|i cospicuo per nobiltà, ^ per intelletto 
nelle arti del disegno , merita ed ottiene venerazione ed 
amore per FAsilo dà lui istituito nel sobborgo sulla de- 
stra delPo : dov' egli è cotidiano protettore, de' bambini, ' 
educatore dèlie maestre. Ed è tanto il bene cbie vi fa, 
' tanto il pregio che se ne accresce al suo nome , che do- 
vette risentirsene la sempre vegliante invidia , e destare 
la sua buona sorella calunnia. Alla quale peraltro cadde 
brevemente la trita maschera di zelo: e della canfusions 
di quella sozza restò più glorioso l'onorevol signore. ' 

E io debbo desiderare óhe.si moltiplichino quanto mai 
è possibile questi asili domestici , non solo dalla umanità 
dei più facoltosi, ma in proporzione dalla carità de' medio- 
cri; quando vedo le intrinseche difficoltà e gli estèrni je- 
ricoli degli Asili, dove soverchia e fa confusione la calca 
degli accolli; dove è o debole intelligenza," o" scarsa affe- 
zione, non concorda volere dei direttori; dove molta ma- 
lizia di estranei sta in agguaio„o a^^alunniare o a corrom- 
pete. D'altra parte considero sempre più crescente e il 
numero e la miseria e F immoralità della jpflebe; e la ne- 
cessità di sollevarla da tanta deplorabile bassezza. Più ohe 
mai è ora tempo di far vedere a <ìostoro (i quali pur.sono 
uomini e nostri fratelli) che penuria non e necessità di ab- 
biezione, ma. dev'essere stimqto a industria; che^ la na- 
turale dignità d'uomo sipuò' conservare nella povertà e 
fatica , tanto e meglio che nell' oziosa abbondanza ; che 
Fiìomo. per sito propno be\ìfò àw* ^^et docile e. obbe- 
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lente alla ragione, e alla legge (che è ragion publica) e 
lon servo ad altro uomo. Questa necessità di educare pie- 
>sameDte la miserabii plebe (la quale uè con supplizi né 
on terrori si fa umana, ma più feroce) mi apparisce più 
ianifesta e più forte quando contemplo il putridume delle 
lassi che vivono senza fatica di mano o di testa ; e il 
rosuQttioso disordine di quelli cui dovrebb' essere patri- 
donio r ingegno. Quando fu mai tanta stupidità di ozio 
onnolento ne' sigQori ? tanta ignoranza, e temerità di so- 
:ni, in coloro che aspirano ai salari delle professioni li- 
berali ? Miro la presente rovina di tutti gli studi, precipi* 
ata sempre più dall' insolenza degli ignorantissimi, che vo- 
gliono soli insegnar tutto a tutti. Che mondo avremo da 
[ttl a dieci anni? vuoto 4' ogni sapere, di ogni virtù; nel 
mio che va addensandosi di boreali metaflsirJie perduto 
Igni giudizio di bello e brutto, di vero e falso, di bene e 
naie ; dal prosperare de' tristi spento ii colore dell' one- 
.to> sbandita la vergogna delle turpézze : la ragione notula, 
lon come adesso per paura , ma per depravazione. Man- 
lata affatto la vita intellettuale , ci rimanesse almeno, pacato 
I sicuro il viver, materiale: ci rimanesse almeno una plebe 
ana di mente, mansueta di cuore, paziente senza viltà, 
conservando il fondamento del viver sociale, quando ne sa- 
ranno, dispersi gli ornamenti e caduto 1' edilizio. Non sa 
luanto male, prepara chi si studia a impedire questo 
)0C0 avanzo di bene. Ma speriamo che Desiderium impiomm 
ìeribiL 

Parma, 15 settejnbre 1844. 
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Il Pontificato di Sisto Y fu un dono di Dio , in tempi 
che Io Stato Ecclesiastico da tali e tante calamità afflitto, 
e di ogni umana provvidenza disperato, vedeva tutte leeo6c 
si privatesi pijl)bliche in precipizip e in ruina. Uomini scel- 
lerati e bramosi di novità avevano preso avid^enle occa- 
sione comoda ad Ogni malfare dall' indole fiacca di papa 
Gregorio XIII, divenuto più debole per vecchiezza d^ dire 
oitant' anni; il quale abbandonava ogni cosa alle voglie di 
Giacomo suo figliuolo. Debolissimi i ministri del governo : 
' parte de' quali aitandosi air umore di Giacomp e di suo 
padre , trascuravano ogni cosa ; parte curavano solamente 
d'arricchirsi tubando. Un' altra via larga si era aperta ai de- 
litti. Molti de' signori, avendo in gran disprezzo il papae'suoi 
ministri, non solamente favorivano ma invitavano, incitava- 
no i banditi, li accoglievano e sicuravano ne' loro palazzi, 
nelle villo, ne' castelli : anzi alcuni di essi facevansi capici 
ladroni e di sicarii. Né soltanto i tristi e cercatori di novità, 
ma qiielli ancora che volentieri, avrebbero tenuto vita di 
sicurezza e di quiete, e fino mólti prelati, guasti da paura 
de' rei baroni e de' loro sgherri , davano ricetto a malfat- 
tori dappertutto, e in Roma slesss^ Né soli i prelati e' ba- 
roni, ma i principi d'Italia quasi tutti; o per gratuirsi i 
feudalarii, o per timore che volgesse a loro danno, ^ggiun- 
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gendosi ad altri principi, la potenza de* banditi. Ai quali 
ne' villaggi, ne' borghi, nelle città, in Roma stessa, moltis- 
simi per bisogno e povertà erano fautori ; davano albergo 
ed avviso d' ogni cosa che si movesse contra loro ; indica- 
vano le persone da spogliare o da uccidere; custodivano 
le prede, e a prò di quelli le vendevano : scomuniche o 
intimazioni di capitale supplizio nulla valevano a separarli 
dalia congiura de' facinorosi. 

Abborre 1' animo e a gran pena sostiene di raccontare 
i detestabili fatti specialmente di alcuni signorotti, nuovi 
Catilini, che in Roma e in altri luoghi volendo vivere con 
fasto e lusso tragrande, e impotenti per le piccole entrate, 
offrivano ai ladroni e a' sicarii protezione , e pattuivano 
parte delle rapine : Il spingevano addosso a' contadini , 
a' mercatanti ; a' ricchi ; i quali facevano danneggiare dei 
campi, spogliare delle robe, menarne prigioni i figliuoli; 
affinchè i miseri fossero costretti , mediante intercessione 
de' medesimi istigatori , a ricomperare con molto danaro 
dagli assassini le sostanze e la prole. Anche s' intromctie- 
vano ira litiganti ; e di grato o di forzasi costituivano ai- 
bitri: e la cosa litigata si prendevano, o la davano ai liti- 
ganti di loro setta. 

Il numero e la possanza di cotesti banditi e di cotesti 
protettori era allargato a pubbliche fazioni. Costoro , e 
quelli che nelle terre e nelle città aderivano a loro , por- 
tavano i ricci de'capegli o a destra o a sinistra, secoivJo 
che volevano farsi riconoscere dell' una o dell' altra fazione. 
Parevano ritornate al mondo quelle de' guelfi e ghibellini. 
E per farle più tenaci e vigorose, legavanle con matrimonif. 
Molte jnogli erano ammazzate; affinchè i mariti potessero 
prendere donna di loro setta :' molli uomini erano dati a 
morte ; acciocché le vedove entrassero nella parte del nuovo 
marito. Un tributo strano era imposto ai più insigni di no- 
biltà e ricchezza ; forzati di maritare con pinguissime doti 
le figlie a banditi abbiettissimi e pitocchi; o prenderne senza 
dote le figliuole. Cavavano de' munisteri le fanciulle, e se 
le facevano con violenza nuore o spose. Gavazzavano di con- 
tinuo pubblicamente in pasti e balli di nozze. 

Giord. Optre. Vi. ^ 
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Qucslo numero spaventevole di rubatori e di ammazza- 
tori non si era congregalo solamente da odii e nimicizie 
di fatte e ricevute offeso; ma ogni briccone che voleyaroba 
e amava il malfare ingrossava la turba. E moltissimi, co- 
perto di maschera il viso e preso il nome de' banditi , fa- 
cevano cose peggiori : a molti che potevano starsi onesta- 
mente in casa era un diletto buttarsi alla strada cogli scel- 
lerati. Né erano pur degli uomini del secolo ; ma assai di 
. preti e di frati, lasciate le chiese e i conventi , correvano 
a questa vita esecrabile: orrenda e insaziabil sete di san- 
gue uniajìo : prendersi a giuoco e sollazzo V, ammazzare 
uomini. Un lievissimo sospetto » una paroluzza, anche fal- 
samente riferita, erano mortali. Cominciava la persecuzione 
dal mettere in fuga i contadini , o con tremende minacce 
impedirli dalla cultura de' campi; intimare che sarebbe 
trattato da nemico se uom venisse ad aiutare la ricolta. 
Ove fosse alcuno di riputazione o di beni prestante , e lo 
sospettassero ostacolo a loro voglie , lo mandavano senza 
dimora air altro mondo. Le strade erano cosi travagliale 
che uomo non osava per poco uscire delle mura. I trafQ* 
canti appena ardivano muoversi a mercati, quando ave- 
vano da' signori e da' banditi salvocondotto: pochissimi 
devoti si arrischiavano per la santa Gasa di Loreto o i 
limitari degli Apostoli. Il denaro pubblico non si portava 
a Roma senza copiose guardie di armali; e non ostante 
ciò , veniva alle volte rapito. I religiósi che ne' conventi 
di luoghi selvaggi vivevano di liiposine, erano costretti le- 
varsi dalla bocca il pane per pascerne questi crudelissimi. 
I parochi di campagna dovevano lasciare i popoli come 
pecore a divorare da questi lupi; i quali mangiandosi le 
i^òstanze delle chiese, e i' alimento che i poverelli con su- 
dore e slento procacciavano a' loro fanciulli, insultavano con 
feroce e sacrilego scherno alla divina calla umana pietà, 
dicendo : Crislo ci fa ie ^pese. 

Studiavano gli ammazzamenti : molti ne precipitavano 

da rupi di alte montagne; molti con tormenti ingegnosi 

uccidevano; molti colla famiglia e la casa abbruciavano; 

nw/ii seppellivano sotto \e ruvue MV ^\ì\\.>\to, atterrato da 
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[K>lvere di cannone; molti facevano morire di fame ; e molti 
nettevano in pezzi : ne furono veduti lacerare co' denti il 
:^ore delle loro vittime , lavarsi le mani nel sangue. Non 
ù perdonava nè.a luogo né a tempo, non ad età o condi- 
tone parentela. Oh Dio ! chi potrebbe raccontare quanti 
tombini in culla, o in grembo alle madri, o sotto gli oc- 
shi del genitori furono sgozzati ? quanti mariti per empietà 
li sue donne trucidati! a quante donne tolti i mariti! quante 
3ase votate ì quante chiese per sangue o sacerdotale o laico 
sconsacrate! quante santità profanate! quante vergini vi- 
Eiale ! quante matrone svergognate ! quanti padroni ebbero 
morie dai servi, e genitori dai figli, e fratelli dai fratelli, 
8 figliuoli d^i genitori! chi potrebbe d'ogni umana gene- 
razione dire tutta quanta la strage? chi basterebbe a fare 
istoria del denaro o rapito o superbamente comandato ; delle 
case disertate, de' borghi ^mandati a sacco, delle campagne 
devastate; delle biade calpestate, falciate, pascolate, bru- 
ciate; jdel frumento alle aie oa* granai rubato; degli ani- 
mali, o da lavoro o da traino o da cibo, menati via ? de' 
mercatanti, o messi in camicia, o tratti a crudele prigione 
perchè a gravissime somme si riscattassero ? 

Era tanta la insolenza degli uccisori e predatori, che en- 
trati nelle terre è città sotto nome di birri, trucidavano gli 
avversari come bestie ; s' impadronivano delle fortezze e dei 
palazzi di giustizia; noéttevano in carcere e vi ammazzavano 
i uemici, ne cavavano gli amici e i parenti : portavano via 
H denaro e il mobile ai decurioni, ai magistrati, ai gover- 
natori; -e fattili prigionieri, o li uccidevano, o vendevan 
loro per jgrosse taglie la vita. Ne' ricetti loro o ne' boscjii 
rizzavano tribunali, costituivano giudizi : quanti ne cade- 
vano loro in mano, posti al tormento dovevano dire e fare 
tutto che fosse comandato. Giunsero a tanto di sfacciatag- 
gine, che in parole e per iscritto s' intitolavano signori di 
tali tali paesi; usurpavano l'autorità ecclesiastica; leva- 
vano dai tabernacoli e portavano seco la Santa Eucarestia. 

Risuscitavano perfidamente vecchie nemicizie, già da tem- 
po o da giurata pace spente: a coloro cui avev^wo ^e^x- 
ìmìmsimenie ingiuriati, non volevano superVvo^V d^^t ^^^^^N 
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o per mediazione dei signori la facevano comperare caris- 
sima ; e data, non la serbavano. Ing^iariavano, danneggia- 
vano, svergognavano i nemici; e li costringevano ad an- 
dare esuli : né i soli nemici offendevano; ma chi era, o 
era suio parente o amico o interessalo con quellL Sp^se 
volte si portavano a castelli di nobilissime dame, e tenta- 
vano di rapirle; si per avarizia, e sì per libidine. I mini* 
stri ed ufOciali del ponteGce, che avessero confiscali i beni 
de' condannali, diroccate le case, puniti- gli aderenti; chi- 
unque si fosse mostrato avverso a loro, veniva fieranienle 
perseguito ; disfatti i poderi, devastali I campi, il bestiaine 
o condotto via o ammazzato : i forni e privali e comuni 
demolìti, per affamare in comune e in privalo i nemici. In 
somma era ogni cosa in pericolo, niente era sicuro. 

Infestavano le terre e le città ; venivano alle porte di 
Roma ; le quali spesso con grande paura e trambusto di 
cittadini furono serrate. La temerità e potenza di costoro 
avanzò tanto , che i governatori di Roma e delle Provin- 
cie, i capi delle comunità, non potevano opporsi; anzi ub- 
bidivano, almeno dissimulavano : altrimenti erano calun- 
niati a Roma : e Roma, dove lutto era' venale, lutto cor- 
rottissimo, li richiamava; dicendoli imprudenti, ingiusti, 
turbatori della quiete pubblica, non buoni a governo: che 
se avessero voluto reprimere e castigare i nocenti , allora 
da Roma ordini che proibivano di mantenere la legge e il 
giusto. Né anche i Vescovi andavano salvi dalla ferocia 
degl'insolenti; che non concedevano al Vescovo Teserci- 
zio del ministero; e sotto gravissime pene imponevano a' 
cherici e ai diocesani che non V tibbidissero. 

La Curia non trovava delatori ; ne avevano copia innu- 
merabiie i sicarii : perciocché gli offesi tacevano, per ter- 
rore 6 paura di peggio : gli altri , spaventati dagli altrui 
danni, non si ardivano a denunziare. I birri non potevano 
senza rischio fortissimo della vita menare in prigione i rei 
di criminale o di civile; perché erano tolti loro di mano; 
ed essi, se non erano ammazj^ti , vi perdevano il naso , 
gli orecchi, le armi,, i cavalli. Da ciò nascevano frequen- 
iJssimi e /lerlssimi lumuUi; ^\ ^p^ir^^N^ ^w^<& \u diversi 
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li e non meno in Roma. E fu gravissimo il caso oc- 
» in piazza delta di Siena, iraprovvisamenle ; clie il 
lo infuriato correva da ogni banda ad ammazzare i 
; il governatore per poco non fu trucidato : il papa 
»Uito non comandava più nulla; i bandi si gridavano 
ncì'e del popolo romano; Io scompiglio, che prendeva 
1 di ribellione, si potè appena da prudenti e mollo 
revoli persone quietare. 

irono alcuni dei cardinali e de' potenti baroni che per 
i (come dicevano) degli Asili violati, presero con Già- 
ì e col papa suo padre Aera nimicizia. Cosi avendo 
Tte perduto ogni potere, si stava in Roma con tanto 
dine che nessuno usciva di casa con isperanza di ri- 
irvi il tabarro né la persona , o di ritrovarvi salva la 

e la famiglia. TI latrocinio aveva preso possesso di 
a: i ladroni entravano per le case de' negozianti , de' 
i , de' prelati ; portavano la necessità di morire , o 
>rare la vita sua e de' suoi : di giorno e di notte era 
ubare e ammazzare: molti gittati in Tevere: uè dipo* 
solamente , ma i monsignori, i figli di magnati, messi 
rmento del fuoco : e nipoti di cardinali erano levati 
nondo. Che dico di questi ? Vincenzo Yitelli,'luogolc- 
9 del signore . Giacomo Buoncompagni neir esercito 
le, fu crudelissimamente da sicarii ucciso. Ed era tanta 
mia de' principi verso gli scellerati > che' si vedevano 
re e i loro capi, in Roma e dappertutto franchi ; ot- 
ta chi remissione, e chi patenti di sicurezza: di più 
uio castellanie, o compagnie di cavalli, o altri uffìzi 
)venit ecclesiastici : e la gente concorreva a vederli 
ardarli, quasi capitani famosi di guerra ; li onorava , 
ir^va, esaltava : de' quali era la maggior gloria V avere 
rato ogni eccesso di malvagità, e calpestata qualunque 
là e autorità della Chiesa. Gli altri banditi, gli altri as- 
ni e ladroni vedendo coloro trionfare, vedendo i premii 

onori che ^i davano alle scellerità , pigliavano ardi- 
to a più atroci misfatti; pensandosi che per quella via 
crebbero in grado. Quindi minacciare i principi e' loro 
siri; prendere? ie lettere del governo, amuv^iix^i^ \e.^\- 
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rieri ; sporcare o spezzare gli stemmi del sovrano; bru- 
ciare archivi ; indossare insegne di principe; stampare mo- 
neto ; sforzare il princ^ipato non solamente a perdonare, 
ma ubbidire. Che pjùf era alzato a tanta autorità il de- 
litto, che essere assassino sicario ladrone parricida incen- 
diario ribelle, pareva un che di nobile e d* illustre; gP in- 
cendi le rapine gli stupri le uccisioni i sacrilegii erano in 
conto di virlù. 

Che se alcuno mi domandasse la Ogura di cotesti mo- 
stri, la dirò con orrore. Studiavano di essere terribilissimi 
nel nome, nella faccia, nelle armi. Si prendevano il nome 
di Satanas , o di altri demonii , o d' altre cose delle più 
spaventose. E gli animi rispondevano ai nomi : occhi e 
visi orrendi, ne' quali appariva tutta l'immensa crudeltà. 
A guardarli li parevano tanti ferocissimi serpenti , tante 
sanguinolente fìere , tanti diavoli. Portavano armi perle 
più avvelenate; le paUe degli scUioppi incatenate; ogni fe- 
rita era morte. Per le quali OÌKA tion faceva bisognò ve- 
derli ; il solo nome facoltà AggMidat e e tremare : non bi- 
sognavano molti di loro,-b«itftvìMiBO a[ spaventare non dieo 
una terra o una città, difco^wa provincia qualsivoglia,. dico 
tutto lo stato pontificio. ' *• 

Tempi veramente d' infinita «miseria : alla quale neppure 
il sommo pontefice, che ha tutte le potestà umiane e di- 
vine, sapeva rimediare; il quale anzi dovette spesso temere 
per sé medesimo. E tentò più volle i rimedii, che riusci- 
vano a nulla: o moltiplicati, crescevano il n^ile, ed erano 
peggiori del male. Gonciossiachè Gregorio presi in odio 
que' delitti, e desideiando provvedere alla quiete dello stato, 
al proprio onore, alla salvezza del suo Iacopo, mosse con- 
tra i banditi con amplissime autorità Legali e Prelati ed 
altri ministri assai; pubblicò bandi severissimi, creò pro- 
cessanti giudicanti a gran numero. A guardia di sua 
persona e di suo figlio chiamò da varie parti in gran co« 
pia soldati ; armò quattro squadroni di cavalleggieri; trasse 
di Corsica due compagnie : a una mano di banditi promise 
grazia e diede stipendio, e li spjnsc contro altri banditi: 
aumentò il numero de' birri; arrolò quattrocentQ fanti: 
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eee qualtro compagnie di cannonieri a cavallo, e capitani 
[uei banditi a' quali aveva perdonato. Parevano cose ordi- 
late Sàviamente; ma in breve se ne conobbero i danni, 
^ercioccbè non pochi dei banditi ei assassini veramente 
parireno : ma la pestilenza abbassata per un poco, rifior- 
iva presto più feroce. Gregorio si era Immaginato, met* 
rado banditi contra banditi : disperderò coi nemici i ne* 
nici , opprimerò cogli scellerati i scellerati ; assouigiierò 
l numero e romperò le forze di quella potenza; quelli cui 
to dato perdono e mercede, mi sentiranno grande obbligo, 
) a fne e al mio Giacomo saranno fedelissimi Frattanto i 
^iati e gti stipendiati daKpontetice. porgevano piuttosto 
liuto ai baroni e ai contumaci di loro setta; e d'altra 
larte i perseveranti nella. cqntumacia vedevano con gran- 
lissimo sdegno voltarsi contra loro i perdonati e beneQcati 
lai papa o dal figliuolo ; e ne diventavano più crudeli e ar- 
abbiati. Oltra a ciò, tut|i cotesti pagati di fanteria di ca- 
ralleriadi birreria, tuui peolìfv^no ad insaccare, e a sebi- 
rare il pericolo di cottbMIMj^if -a prolungare le paghe. 
9i più scoprivano i - flliiiÉiniurdi l papa ai baroni e ai 
landiti : moltissime voUe^dopaJlferli assediati lasciavanli 
per negligenza o per tradiglone ) scampare. Le milizie 
atte in fretta, con grave disturbo e spendio de' comuni, 
loichè non tiravano paga, non volevano mettervi la vita: 
) invece di combattere coi banditi , andavano a liberare 
[oelli coi quali tenevano o parentela o interessi o fazione: 
i quelle che pur venivano alle mani con- avversari fatti più 
ludaci e feroci dalla disperazione, erano o vergognosamente 
ugaie, miseramente morte. Se non che talora fu da ridere 
ihe molte migliaia d'armati fuggissero innanzi a scio poco 
HÙ di ladroni. 

Queste cose erano dolorose assai: ma più dolente e più 
lelestabil cosa, che V avarizia e immanità de' soldati e birri 
»pali aggiungesse ai miseri popoli quel tanto di male che 
ivessero dimenticato di fare i banditi. Straziavano e strug- 
[evaixo cittadini, terrazzani, villani : conlavano per niente 
a paga ; rapivano tutto quello che restava ai dispogliati. 
1 querelarsi era disprezzùto o quasi colpa ca&l\^^Vo\ X^v'^v- 
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gioni erano piene e calcate d' iqfeliciasimi innocenti. In que- 
sta, era vuoto il tesoro del principe; niente nelle^casse de' 
comuni , e neUe borse de' privati : e con tante spese inu- 
tili si cacciavano uomini a morte visibilmente certa. 

Sopragiugneya la carestia, colle sciagure coarpagne della 
fame: percioccbè 1 campi non coltivati, le arti dismesse, 
perduti i commerci : e i tesorieri e gli altri ministri di Sua 
Beatitudine con crudeltà novissima e non più udita coman- 
davano e strappavano la moneta; (rumenti e biade pren- 
devano a quel prezzo che volevano; facevano disperare 
ogni persona, e ricchi e poveri. Cosi nasceva dall'^abbon- 
danza la penuria ; cosi nessuno era padrone del suo, Id 
somma le tre cose senza le quali è impossibile alla geoe- 
razione umana vivere tollerabilmente in comune, manca- 
rono a que' tempi: Giustizia, Pace, e vitto. 

Ma io penso che tutte queste miserie si debbano attri- 
buire a grande collera tlcL buon Dio centra gli umani pec- 
cati, che spessissimo fa queste vendette. In tale stato erano 
le cose innanzi che Sisto regnasse; il cui pontificato prendo 
a raccontare: dopo che avrò eofi tutta la possibile diligenza 
dato a riconoscere il conclave che lo. elesse. - . 



Pensando il nostro autore dì s<5riverc del Guallleri e di qnc' tempi » 
cliiese notizie de^piuristu e si notò memorie, come si vede cfui sollo. {E) 

LETTERA DI T GAR AL GIOkDANL 

Chiarissimo Signore. 

Firenze, 14 febbraio 1814. 

Il yieusseux m' apri jer l' altro il di Lei desiderio riguardo al- 
l' Effemeridi del Gualtieri, e mi pregò trovandosi allora indispo- 
sto, di rispondere per lui a V. S. G. Tanto più volentieri m'ac- 
cìngo a cotesto iniearico , in quanto che mi si presenta occasione 
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pportuna di ringraziarla delle coitesi parole d' incoraggiamento 
itemate al Vieusseux intomo al V volume dell' Archivio slo- 
co da me c(Nnpilato. 

La speranza che Ella ci diede di dedicare qualche ritaglio del 
reziofio suo tempo al volgarizzamento del principio delle Effe- 
leridi del Gualtieri, riempì di gioia grandissima i Compilatori 
^' Archivio» i qualf sanno quanto Elia sia maestro anche in 
3testa parte. . 

Duolmi che nella copia mandatale si siano lasciati incorrere 
mti errori ; ma più ancora che la di Lei aspettazione riguardo 
Ho stile del Diarista e alla materia da lui trattata, fosse delusa. 
1 primo sconcio si potrebbe rimediare con più diligente con- 
ronto col MS. da cui fu tratta; ed io che ora 1' ho in mano , 
l' offro prontissin^o a questa bisogna. Al secondo difetto non 
eggo altro rimedio che nel sommo ingegno di Y. S. C, che 
^etrando per induzione i concetti più oscuri e mal sviluppati 
ì quel Proemio, dia alla rozza e scomposta tela nuovo colore 
rilievo. 

Di Guido Gualtieri Sangenesino trovo fatta menzione dal T^- 
esti ( Storia della viU e gesti di Sisto Y. Roma 1755. ) e dal 
lanke (storia dei Papi. Berlino 1836. voi. 4. Appendice). Il primo 
ammenta, siccome inedite , le E£tetneridi del Gualtieri ; l' altro 
dduce una vita di Sisto Y scrìtta dal medesimo infialino e 
onservata inedita nella Biblioteca Altieri di Roma; e ne riporta 
Icuni brani, dai quali ricavasi che l' Autore era in stretta re- 
azione colla famiglia Peretti. « Maria Felice (dice egli), flglia della 
ignora Camilla Peretti ( sorella di Papa Sisto ), fu educata in 
•angeno , ed ^era intima amica di mia moglie ; io poi fui fami- 
liarissimo con Antonio Bosio , Segretario del C^dinal Carpi , 
irimo protettore di Fra Felice MQntalto in minomus. • 
Il Gualtieri inoltre parla di sé medesimo nei seguenti passi 
Ielle Efferemidi. 

« Eodem die (Xm Eal. Martii MDLXXXYII) ipse primum ad 
^ontiRcem aditum habui ,. ejusque sanctissimos pedes osculatus 
um. Excepitmepei'humaniter, humanissimisque verbis allocutus 
st ; collaudavit non n^ediocriter meas has locubrationes , quas 
«r AfUonium Porttm medicum suum irUimum Sanctitati Suce su- 
trioribus diehus legendas prcebuerami Jussit me bono animo esse ; 
umque dùarum horarum spftcio et eo amplius cum Sanctìssimo 
^ontiflce multis de rebus collocutus essem , me ingenti spe ple- 
num humanissime dimisit. Admiratus sum maxime ^oivW^m 
um singular^izi sapientiain, tum acerrimum judiciutcv *. ^Vw 
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que intellexi, ìHum nibil eorum latere quse ad rerum vel co- 
gnìtionem vel usum pertinent. » 

Eodem die (Y ìdus Mai MDLXXXYII) Pontifex ìngmiì erga me 
liberalitate usus est, mihique centum dMcatorwn aureorum peruto- 
nem in CcesaraìigustancB EcclesicB Prioratu assigoavit^ tanUe- 
que liberalitati verba etiam addidit b umanissima, quibus opti* 
mam erga me voluntatem suam apertissime declaravit. » Quod 
sane mmius ita ipse accepi ut multo pluris illud faeiam, quam 
ceteri proventus etiam amplissimos. 

Verso la metà d' ottobre dello stesso anno nota la morte del 
Cardinale Azzolini compianta dà tutti. « Ego vero^ cui cam 
Azzolina Domo vetus necessitudo intercedit , quique ab ipso Ro- 
mam accersitus , ejus in Aula benignissime tractatus eram, ejus 
et obitum defluì {sic) multum et moriefiti oculos claosi ». 

Più sotto, parlando della solenne traslazione del corpo del- 
l' assassinato nipote del papa, Francesco Peretti, da S. Maria de* 
gli Angeli in S. Maria Maggiore, accenna in proposito una poe- 
sia elegantissima composta e publicata da Giuseppe CastigUoAi 
Anconitano: « Ctm ipso Castalione vetus mihiamor intercedU, 
atque adeo tantus, ut fratemum non desideremus » . 

Da (pesti dati parmi poter dedurre che nel Gualtieri , loda- 
tore stipendiato , non si debba riporre molta credenza là dove 
tratta delle gesta di Sisto V ; molto maggiore invece oye de- 
scrive 1 disordini sociali sotto il Pontiflcato di Gregorio XIH; 
poicbè intomo ad essi quasi tutti gli storici sono d' accordo ; e 
specialmente un altro biografo anonimo e incito di Papa Sisto, 
dal quale il Bistnke tolse appunto per saggio di veracità la descri- 
zione di quei disordini , pressoché intieramente conforme alla 
nostra. 

Verrò orarla parte bibliografica delle Effemeridi. GomlnciaDO 
co) quadro dei tempi Gregoriani cb' Ella conósce ; toccano poi 
del Conclave in cui fu eletto Sisto, esposto assai diversamente 
da un altro citato a brani dal Banke ; indi enumera i làsti prio- 
cipall di quel fiero Pontefice «ino a tutto febbraio 1588. 

V. S. C. ba ben ragione di dire cbe i Conclavi sono una delle 
cose più curiose di questo mondo, e farebbe certamente op^ 
utilissima cbi prendesse a pubblicarne la maggior parte ^ DaMSS. 
a me noti si potrebbe trame una serie non interrotta da Cle- 
mente V sino ai di nostri. Cosi dicasi d' Istroizioiii e D^onna- 



/ V. Tomo 7. pog. S4 e sei^. (E). 
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ioni a Nunzii , a Legati , ad agenti secreti , che non sono in 
ero meno curiose. 

nesideroche queste scarse notizie in qualclie modo la sodis- 
icciano, e colgo con vero piacere la favorevole circostanza di 
sprìmerle quei sentimenti di altissima stima coi quali bo V o- 
ore di dichiararmi 

Di V. S. C. 
Pev. Oblig. Serv. T. Gar. = 



1. dice (il Gvaltieri) a pag. 3 che principiò a scrivere nel 7.o 
lese di quel Pontificato ; e mostra quanto aveva già fatto in 
uè' pochi mesi. 

2. dice a pag. 4 che ora parlerà del solo pontificato in via dì 
;iornale; che della vita jMrecedente discorse in una orazione, com- 
osta nella Marca , e mandata al pontefice nei principii del suo 
Bgno. 

3. IO anni prima ( 1575 ) avevano celebrato il giubileo. Con 
ual frutto di costumi ? 

4. ingannarono il mondo con lodi false di Gregorio certi ec- 
essivainente e con publico danno beneficati da lui. 

5. crudeltà che si facevano a sangue freddo; non per rabbia 
furore di guerra civile. 

6. lo stagno del Gualtieri dopo il fulgidissim' oro del Beverini. 

7. tutto era cattolico in Italia : soffocate nel sangue dal quarto 
aolo e più dal quinto Pio (immediato precessore di Gregorio) 
t opinioni luterane. Ma l costumf? 

8: lo stato papistle e il reame per pessimo governo spagnuolo 
I tanto disordine ; ma ai confini del papa la Toscana tranquilla 
»r le cure di Ferdinando. 

9. cose simili abbiam veduio sotto Pio Settimo. 



STIUORDINARIA CALAMITA' DI NAUFRAGIO 

DI UNA COMPANIA DI PORTOGHESI NEL 1553. 

DALLE STORIE INOLINE DI GIAMPIETRO MAFFEI 
VOLGARIZZATE DA FRANCESCO SERDONATI 

4844 



ALLO STUDIOSO ED AMABIL GIOVANE 



MARCHESE GIOACHINO PEPOLI 



Le mando una scrittura, né mia, né nuova, né a tutti ignota: 
pensando io ragionevolmente che sia più sicura di piacerle non 
essendo mia, ma di autore lodato : né del pregio di novità, per 
r usanza oggi prevalente fra gP italiani , le manca molto ; non 
essendo di moderno autore. La materia poi dovrebbe trovar 
grazia anche in quelli che si pregiano di fastidire le scritture 
italiane ; le quali appena sona abbandonate a vecchi e pedanti ; 
ma dalle donne e dalla gioventù debbono schiDarsi , come insi- 
pide e sonnifere. Vogliamo essere^ gagliardamente commossi , 
anzi urtati e scossi e stramazzati. Come nella materia sorda si 
richiede più quantità di forza a muovere la mole che giace 
quieta; che ad aumentare la velocità o mutare la direzione del 
corpo che già sia in moto : così agli animi operosi per conti- 
nuare crescere in attività bastano moderati stimoli ; ma strane 
violenze si ricercano per iscuotere le menti nell' ozio addormen- 
tate. Al che si reputa inetto ogni vero ogni verisimile ; unica 
e ambita dilettazione può darci lo stranissimo e r impossibile: 
e. r Italiano dee studiosamente comprarlo da romanzi d* oltre- 
monti e d' oltremare o da quelle iuvvlazioni di essi che sieno 
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anche più boreali e più assurde. Eppure nelle istorie composte 
già dai buoni italiani d' un altro tempo si trovano disposti ar- 
gomenti veri, che e' incutano terrore (dico terrore, non orrore; 
e ci commuovano a grande pietà e ci facciano mestamente con- 
siderare quale e quanta è la non finta guerra che abbiamo co- 
tidiana e senza riposo da combattere coir universa natuira; (alla 
qual guerra sostenere non sarebbe soverchia la stretta e perse- 
verante cospirazione di tutte le forze umane ; ) e quanto stolta 
e come castigata dalla natura è la guerra che si fanno continua 
tra loro gli uomini. Che se i racconti o di casi veri o d' ima- 
ginati come verisimili avessero altro intento che V av>'ertirci e 
il ricordarci quel che dobbiamo di benevolenza e di aiuto ai 
fratelli, e quello che possiamo, o sperare o temere dair univer- 
sale potentissima natura , e da quella che appelliamo fortuna ; 
mi parrebbe che fosse abuso d' ozio la lettura si de* romanzi sì 
delle istorie. 

£ per confermare la mia opinione con qualche esempio ho scelto 
ora il miserabilissimo e non volgare naufragio che 29i anni fa 
patirono più di 600 portoghesi , e con tanto efflcace candore di 
narrazione, con tanta purità e soavità di toscano, idioma fu es- 
posto da Francesco Serdonati fiorentino, son 255 anni, recando 
in lingua di nostra nazione le storie indiane publicate un anno 
innanzi con singolare vanto di latinità dal bergamasco Giampie- 
tro IfiLffei. Al racconto, che ci spaventa cogli sdegni del mare 
(si veramente detto argaleo$ da Omero), non manca poi docu- 
mento di prudenza a moderare le cupidità ; mostrandoci prima 
cagione di tanto inumane miserie l' avidità del padrone ; che 
per avere earico più ricco indugiò contro la tremenda legge 
de' temporali il navigare. A confusione dell* ipocrisia europea 
vediamo la pietà di un etiope cortese -, la quale avrebbe impe- 
dito che 4a un altro etiope superbamente e crudelmente fosse 
emolata e ptmìta 1* orgogliosa e scellerata rapina colla quale 
<tevastarono tanta Africa ed Asia i piissimi portoghesi. Ad ar- 
gomento di ammirazione ci si aBre ij provido e mal non ac- 
cettato consiglio della matrona , il suo coraggio e la dignità 
né* mali estremi , e in su quella si disusata maiUera di morte. 
Sovrabbondano a materia di compassione le tante pene di tutta 
quella turba infelicissima. Chi dopo tale istoria ha desiderio di 
romanzo ; chi non saziato da tanta verità va cercando favole , 
è ben di morboso e deplorabile appetito. Cercate le istorie 
nelle quafi e prima e meglio d' altri popoli gV iUW^V t^N^m.- 
rono e nppTeseìHarono tanto di privata e di p\i\A\ca^ ^VV^ ^^ 
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genere umano : e vedrete se àgrìntelletti e alle fontasie italiane 
manchi di che pascersi e satollarsi in casa ; vedrete se ci sia 
questo gran bisogno di correre alle bettole forestiere. S^ìza 
dubbio sono da leggere le buone istorie degli altri popoli; ma dopo 
le nostre ; cosi come giova di visitare le loro terre ^ ma non da 
chi sia ancora forestiero nella propria. Io mi persuado YcAeaatìm 
che a voi, signor Marchese, non parrà sconvenevole di presentare 
come per saggio alia vostre granosissime sorelle questa nam- 
zione ; che le invogti alla lettura di tutta r opera, tanto oopioea 
e varia si di regioni e di genti, si di fatti e di usanze : e ne avrete 
r approvazione della madre vostra ; che tutti riveriscono come 
degnissima della fortuna eccelsa in che nacq^ie. 

Confido ancora che il Conte Marchetti (la cui amicizia m* in- 
trodusse e raccomandò in casa di vostra Eccellenza) non disap- 
proverà quello che voglio ora proporre al felice ingegnose a^ 
studi vostri non leggieri. Perchè^ a voi non dovrà bastare nella 
traduzione toscana acquistar notizia delle cose , e iiarvi quelle 
considerazioni per le quali fu detta l' istoria essere maestra della 
vita. Certo dovrete domandare a voi medesimo se quelle tanto 
ardite e celebrate navigazioni de' portoghesi, e quelle conquiste 
e quei trafflchi, diedero più di bene o di àiale si agli ocoopati 
si agli occupatori ; se i costumi di costoro onorarono il nuovo 
culto che portarono e comandarono a quelle remote nazioni: se 
quelle non ebbero assai più danno che benefizio, e VEuropa assai 
più vergogna che onore dai vizi e dagli eccessi dei vincitorL 
In fine che rimane al Portogallo dique* trionfi e di quegli acqui- 
sti ? Quanto si mostrò allora men barbaro, e oggi quanto èpip 
colto più felice il portoghese che quelli asiatici ed afb1c»ii? 
Quanto di buono impararon coloro dal superbo e violento mae- 
stro ? Sogliono parecchi fastidiosi lamentare che i popoli si cor- 
rompano per que' commerzi da uguale ad eguale che seco porta 
il trafficare. Ma in tutte quante le istorie, come in questa indiana, 
potrete miserabilmente vefdere qual peggiore corrompitrioe sia 
la conquista ; e quanto se ne accrescano sì le false opinioni e si i 
vizi del padrone e del servo. L* Italia che non ha dimenticati 
ancora i mali e le ingiurie della dominazione castigliana , nep- 
pure ha emendate tutte le colpe o insegnate o comandate da 
queir avara e feroce superbia. - 

Ma se dee ricevere questa disciplina dagli storici chiunque è 
non ozioso leggitore; il vòstro ingegno poi. Signor Gioadiino, 
e la vostra condizione domandano che non vi contentiate (come 
deve Jbastar^ a molti ) di pretvOLete we^^ ^V^tVo^rafi esperienza 
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lei mondo : a voi, e a chi vi somiglia sta bene di studiare ne- 
:li aatori .eccellenti la grand* arte della parola ; e imparare di 
[ual sottile artificio si lavori e si polisca lo specchio de' pen- 
lerL Perciò a voi si conviene il meditare in quelli che mostra- 
ono r arte ai nostri maggiori : meglio ancora se vi faceste 
lisoepolo ai maestri de' latini. Ma questi senza dubbio deono 
issere per lUngo uso domestici a un vostro pari. Non cesserò 
comunque sia indamo) di maledire la stoltissima e perfida o- 
tinazione che il latino s' insegni da dii nollo sa, e s' insegni a 
'.hi noi può imparare; a chi anche imparato sei troverebbe inu- 
ilissimo ; e 1' ét|t acconcia ad apprendere cose per tutta la vita 
Itili sia da questo peMitempo iniquo privata di tante cognizioni 
i tutta la vita necessarie : peggio ancora che la stolidità e bar- 
larie di mae^ri detestabili ispiri durevol odio a qualunque at- 
ro studio migliore. Ma se il fanciullo che dee poi operare di 
egno e di ferro, o vender grascie o drappi, è iniquamente fro- 
lato e per tanti anni tormentato dalla ipocrita pedanteria di 
iQ nìentito .latmo ; è pur vero che la gioventù ingegnosa e di 
igiata fortuna può con suo e publico profitto cercare la sapienza 
I studiar r arte de' grandi romani. E voi che siete negli anni 
U mente non più debole né ancora stanca; e non ostante la 
assaggine de' maestri e la perseverila de' metodi vi promoveste 
i poter intendere gli scrittori di vero latino ; farete cosa degna 
li voi , e delle speranze che di voi abbiamo , se vi darete a 
onsiderar con amore gli ottimi esemplari, e farne paragone coi 
oediocri. Né lascerete addietro questo Maffei ; il quale dqi nes- 
ano italiano (molto meno da stranieri) fu vinto , e forse non 

minore de' romani. 

Nel che io penso che vi sarebbe opportuno legger prima un 
ito) nel SQrdonati, e poi lo stesso libro nel Maffei : perché alla 
ontemplazione di quella squisita latinità non focesse impaccio 
i diversa appellazione che nelle due lingue hanno i paesi, gli 
lomini^ gli strumenti del navigare e del guerreggiare. Senza che 
er la preceduta^ lettura dell' italiano avendo già in mente le 
ose, verrete più spedito ad osservare il modo di riprc^ntarle ; 

ad intrinsecarvi nelle singolari bellezze non potute travasarsi 
air origmale nella copia. E forse accadrà a voi ciò che a me , 
i comparirvi in quello più- magniflci i medesimi fatti , che si 
lostravano come sparuti nel dettato (comunque proprio e puro) 
el traduttore. Tanto di possanza alla bontà del disegno si ag- 
iunge dallo splendore del colorito I E il SerdonaU tw (^tVì^- 
donte msucSkYìgìiùso di prestezza, traducendo in\maatio\ %^v^v 
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libri del Maffel : fu molto lodevrole per traduzione fedéle, edètr 
tato scorrevole : ma stette non poco più basso deU*adtei0^ed8l 
suono del latino: in cui sono elettissimi e specialis^mi i Yoea- 
boli, che nel volgarizzamento son più generici e comunalL Né 
solamente per questa gaia vivezza di luce, prodotta dalla seetU 
delle parole, vedrete vantaggiarsi il Maffei ; ma altrettMito per 
una tutta sua dolcezza e nobiltà éì melodia , che si eompone 
dalla positura delle voci : ond' egli solo unico de' moderni la- 
tinisti vi farà sentire i soavi numeri cbé primo e solo Tal- 
lio infuse nella prosa latina. I quali num^i non potè conse- 
guire colla tulliana frase nelle sue istorie il Bembo ; molto 
meno il Bruto ; che pur troppo a£Eàtica il suo racconto coi ri- 
girati periodi delle tulliane orazioni , tanto impropri! allo stile 
d; istoria. Cosi i vocaboli e le frasi di Cicerone^ noir diedero a 
quei due né il colore né il suono di lui : perchè le parole e i 
modi sono gran parte di stile, non sono il tutto : Tantum u- 
ries iuncluraquepolleL Ma nel Maffei non tanto io veggo di Ci- 
cerone che non mi paia di sentirvi non so. dir che o quanto 
del divino Virgilio ; cosicché lo direi volentieri un Virgilio 
di prosa latina : per quella ragione per ia quale crederei che si 
potesse dir virgiliana la pittura di Rafaello, virgiliana l' architet- 
tura di Andrea Palladio, la scultura di Antonio Qanova, e secondo 
il giudizio de'periti virgiliano il Guglielmo Teli di Gioachino Ros- 
sini. Il carattere virgiliano è la maestà graziosa: e-dò posto è no- 
tabile come niente sia virgiliano il mirabilissùno volgarizzatore 
della Eneide : il quale non fu ansioso d'illeggiadrire colla frase ogHi 
particolare; ma di esprimer tutto colla massùna efficacia^ non cu- 
rando e talora quasi sprezzando l' ornamento, per fare più ga- 
gliarda r impressione del suo concetto. Costui volle somigliare 
(quanto era possilùle) ai niente virgiliano Dante^ che pur dice aver 
preso da Virgilio il bello stile che gli ha fatto onore. Dante non 
è virgiliano in quanto egli nella sua tanta diversità da Vfrgilio 
gli è forse superiore ; certo non gli è inferiore. Dante ò come 
que' suoi campion nudati ed uuti : è tutto in azicxiQ ; non ha ini- 
brazzo di vestito. Non è mai maestoso e graizìoso tutto insieme ; è 
dolce crudo« terribile o pietoso, sublime o piano, secondo ch*^ 
vuole, piuttosto è voluto dalla cosa. Alla quale non vi lascia mai 
pienamente intenti Virgilio, che sempre tira anche sopra sé non 
poca attenzione. Il Tasso non è virgiliano , non per diversiU 
d' intenzione ; che anch- egli manifestamente aspira al maestoso 
elegante ; ma è inferiore nel successo : perciocché in Virgilio 
si conosce il lavorato, ma per la tanta finezza e varietà e a& 
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eoDoezia non incresce : nel Tasso si seute il faticatu , e sazia . 
Ha del virgiliano la prosa del Bartoli ; il quale mi sembra 
(nelle Istorie) avere scritto espressamente per farsi amniirarc : 
né credo cbe veruno scrittore di nessmia gente o età se gli 
possa in ciò paragonare. E notate differenza ; che dove per r in- 
dole dell' idioma è diiflcile rendere maestosa la grazia italiana, 
come ba latto il Bartoli , dovette altrettanto esser difficile a 
Virgilio lare graziosa la maestà latina. 

Degno ò poi di considerarsi ciie ne' processi del rinnovato 
scrivere latino il ìlaffei fu primo a. rendere compiuta imagine 
di vera latinità ; per la quale niente fece il Dai'ite, e pochissimo 
il Petrarca e il Boccaccio ; i quali pur diedero tanto di vita e 
di vigore alla nostra lingua, cbe non saranno mai abbastanza 
lodati. Ma quanto al risuscitare la favella morta, niun pensiero 
vi pese Dante; tutto orrido nel rugginoso ferro de* suoi con- 
tenìporanei. U Petrarca n' ebbe intenzione ; e vi mise cura ma- 
nifesta, ma torta ; lasciatosi tirare giù di via dal non buono e 
da lui molto peggiorato esempio del Ck)rdovese. In Cicerone 
aveva letto, ma non appreso. Gli altri del suo tempo non meri- 
tano menzione. Mei secolo seguente, il Bruni, il Poggio^ il Pic- 
eoloniini, il Barbaro, e la turba degli altri, benché assai faticanti 
di lontanarsi dalla fratesca barbarie , li troviamo non molto 
più separati da quella, che dalla proprietà de' vocaboli , dalla 
piùrità della frase, e dalla eleganza del composto. Cominciano 
a sormontare V Ingegno e le opere del Pontano ; cui ''succede 
prossimo di tempo e di valore .il Poliziano : e dopo costoro 
sorge il Bembo , che non d' ingegno , ma di fama e di fortu- 
na li avanza; e dietro lui. vedete nei secolo sestodei^imo una 
^ gara di moltissimi , i quali si sforzano ( né tutti felicemente ) 
di farsi latuii. £ a jne duole pensando come tutti quegli stu- 
diosissimi non intendessero cbe noi possiamo redare la sostanza 
ma non assumere la persona de' morti : e con quanto poco pro- 
fitto si ostinarono di scrìvere una lìngua , Impossibile di ser- 
\1re ai moderni , ai quali si poca piarte di essa pervenne; es- 
sendoci rimasti si pochi scrittori, massime de' buoni tempi , cioè 
di quelli cbe furono innanzi al cristianesimo. Tanti ingegni e 
tante fiiticbe potevano incomparabilmente giovare alla nostra 

lingua. 

Non molti nel secolo XYII e poi nel XYIII dal Bonamici e il 
Cordara, sino al Morcelli, al Garatoni, al Palcani, allo Schiassi, 
corrono queir arringo. Ma io non so trovare pur uno da anti- 
mettere a cfuesto Maffei : eccetto che degno d\ &\2x^\\ v^x^^ ^"^^ 

é^/ary, Optre V/, ^ 
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versissiiho non disuguale il Beverini. Il Bembo , il Brato, il 
Maffei scrissero la storia col latino del romano oratore : e qoanlo 
fra loro dìssomiglìanti ! Il Lucchese pigliò il suo latino per lo 
più da Liyio; talvolta da Tacito ; oaée lece, stile di storiografo 
più che il Ciceroniano Bergamasco. £ a me sembra appunto 
che il Beverini stia nel paragone col Maffei , come Tito Livio 
6on Marco Tullio : Livio più grave, più robusto , non più fa- 
condo ma più eloquente, non più iatino ma più romano di Ci- 
cerone : il Beverini più gagliardo, più caldo , assai più vario e 
potente, non meno latino del Idafifei ; che splende sèmpre non 
mai s' inflamma 

Sono tante le cose necessarie da leggersi in questo tempo, 
che manca il tempo per tutto quello che scrissero in latino i 
letterati degli ultimi quattro secoli: e certo di tante poesie* non 
sarà danno il vederne appena qualcuna : ed è parimente utile 
non che lecito trascm-ame tanti altri scritti : eccetto le storie, 
la parte la più importante ; cominciando dalla guerra aragonese 
del Fontano, la prima forse dettata con qualche eleganza . . 






-itr^^*-* : T—^-i 



5Ì|e^i .dalle memorie qiil soUo come gian patte di questo discoi'se do- 
lesse ^finorsi sui Trudulfoii più celebri, e su traduzioni futle e da fiir* 

* i > . t .i ■ ■ 

*• f.;i buoni volgarizzamenti d' ogni classico, quando non sono 
pii^ nècessarìi per r intelligenza, sono da studiare per la com- 
pamioné delle due lingue, 

2. Caro e Virgilio. 

3. Nardi e Livio, Tacito e Davanzati. 
i, Bonfadio e Paschetti. 
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3. Serdonati inferiore nel Foglietta, come Foglietta inferiore di 
latinità. 

6. Bembo e la sua propria traduzione : difetti della prima, e 
quali. 

7. Tradurre i tre libri Mafléani di Sisto. Maffei inferiore negli 
Annali gregoriani. 

8. Comporre la congiura del Fiescbi 

9. La guerra di Ferdinando aragonese coiremulo Giovanni An- 
gioino. Le istorie di Enea Silvio I|iccolomini. 

10. Le belgiche di Famiano Spada, e il suo continuatore Bandini. 

li. I dodici anni del trionfale Castruccio, o il regno lungo e 
miserabir fine del Sig. Paolo Guinlgi (Beverini Lib. 6.®, 9.» e lO.o). 

V evidenza e r efficacia straordinaria del Beverini nasce dalla 
scelta de* particolari n^nuti, ma importanti e caratteristici; e del 
r intrinsecarsi nelle passioni di quelli che opei'arono e videro 
le cose dallo storico ripresentate. 
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DI UNA COMPAGNIA DI PORTOGHESI 



NEL 1553« 



Sotto il governo del roedesirao Norogna segui- 
rono ed altre cose , e principalmente due orrendi naufragii. 
Emmanuele Sosa, cognominato Sepulveda, che (come s'è 
detto) era stato già Castellano della Fortezza di Dio, uomo 
ricco e splendido , presa per moglie Eleonora figliuola di 
Garzia Sala, allora governatore, mosso dal desiderio di ri- 
vedere la patria, sMmbarcò in Cochin sopra un galeone 
carico di molte ricchezze ; e con lui veniva la moglie ed 
i piccoli figliuoli, e Pantaleone Sala ed alcuni nobili, ed 
oltre a mannari, la moltitudine de' famigliari e dégH schiavi, 
che in tutto erano da seicento persone. Il tempo di partir 
da quella costa per venire in Portogallo è il principio del 
mese di gennaio; che cosi ricercano le mutazioni de' venti, 
e la ragione del navigare già un pezzo ritrovata. Il Sosa 
cogli altri, perchè non s'era potuto spedir cosi presto a 
comperare le robe a Coulan ,' non si parti se non di feb- 
braio ; e intorno a mezzo aprile scoperse il lito de' Cafri. 
Quindi passato con leggiero vento, come fu intorno al Capo 
di Buona Speranza, sorse un gagliardo e fiero vento da oc- 
cidente, con baleni e tuoni, e tutta l'aria si riempiè d'o- 
scuri e torbidi nuvoli. Il mare dipoi, gonfiando, comiDciò 
a crescere ed alzarsi a poco a poco , e ad ogni momento 
fare maggiori onde. Perchè non v' era alcun modo d'an- 
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dare contro al vento, non avendo remi, i marinari stcrono 
alquanto in dubbio, se, abbassate T antenne, si tenessero in 
mare Gno a che passasse la tempesta: ma spaventati poi 
dall'oceano che sempre più incrudeliva, ed insieme, rispetto 
alla stagion delf anno ^ perduta ogiri speranza di passare 
quel Capo, si risolverono di comun consenso , spiegando le 
vele al vento, ritornare addietro nell'India. Mane questo 
ancora riusci loro seconda il desiderìo : perchè si misero 
alcuni venti violenti e repentini da oriente, che, soffiando 
da diverse bande, cospirarono alla rovina della nave già 
conquassata. L'impeto loro prima stracciò le vele, dipoi 
spezzò l'albero; e poi il timone ancora, afTaticandosi invano 
il nocchiero di schifare l'onde, si ruppe. Oltre a questo, il 
violento sbatter del mare scommesse di maniera le bande, 
che vi entrava dentro tanto gran quantità d'acqua, che i 
marinari , tutto che facessero sommo sforzo e usassero 
gran diligenza , non supplivano a votarla e cavarla fuori : 
e sebbene per alleggerir la nave fecero getto di buona 
parte del carico, non per questo poterono rimovere il pe- 
rfcolo. In questo modo spogliati degli armamenti, avendo 
di <;ontinovo innanzi agli occhi l' immagine della morte , fu- 
rono sbalzati alcuni di perle mare; e finalmente sospinti 
da' venti, che sofOavano da Mezzodì, furono urtati a terra 
a manifesto naufragio: e fra tanti mali non sì rappresen- 
tava il minore che o vivi e veggenti essere dall' onde tran- 
ghiolliti, 0^ piuttosto percuotere ne' ciechi guadi e nello 
secche. Dunque. com^ furono presso a terra un tiro d'ar- 
tiglieria, gitlarono l'ancore in mare dall'una e dall'altra 
parie, per iscampare in terra ferma colle barche, polche 
altro rimedio alla loro salute non vedevano. Il Sosa innanzi 
gli altri colla moglie e co' figliuoli e con alcuni principali, 
tratti fuori subitamente i danari e le gemme , passarono 
in Terra, non senza grandissimo pericolo: tanto alte e smi- 
surate erano l'onde, che urtando per tutto '1 lilo con scam- 
bievole percotimento sr rompevano: ma l'altra moltitudine 
non potè scampare nella medesima maniera; perchè le 
barche, poiché furono andate e ritornate una o due volte, 
percossero in alcune .^ecca^e, e quivi si slriloUTOTVQ.Qxv^^v 
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nel medesimo momento di tempo il canapo che teneTà 
l'ancora di verso Mezzodì, sebbene era legato forte e molto 
grosso, si strappò. Allora quei che erano rimasti nella nare, 
veggendo le bande aperte , o che '1 corpo si divideva con 
una grande apritura, sMncominciarono ad appiccare alle 
botti, balle e casse che uscivano dal fondo, e sigittarono 
per lo mare a dubbiosa speranza, per dove a ciascuno si 
porse più vicina T opportunità. Quindi con miserabile spet- 
tacolo aresti veduto esser portati per tutto da qua a là 
gli uomini mescolati colle robe e cogli stromenti n.*ival(, 
che notavano sopra Y onde. Subitamente nel gittarsi ^ù 
perirono circa quaranta portoghesi, e circa settanta d'altre 
nazioni. Gli altri andati più volte sotto l'onde, e traspor- 
tati in diverse parti dal gonfiato e spumante mare; ed oltre 
a questo, lividi per le percosse delle casse, o insanguinati 
da* colpi de* chiodi e delle, schegge (tanto è l'amor della 
vita), finalmente mezzi morti posero il pie nell'asciutto. 
Appena erano costoro scampati , che la nave già vota 
d'uomini nel cospetto di tutti se n'andò in fondo, eperco- 
tendo nella rena si spezzò prima in due parti , dipoi in 
quattro, ed alla fine in pezzi minutissimi. Questa rovina 
indusse i portoghesi quasi nell'ultima disperazione di tutte 
le cose; perciocché l'intendimento loro era fare subitameóte 
una caravella de'le^ni avanzati al naufragio, ed in' vece di 
vele per navigare, accomodarvi le veslimenla; e come si 
fosse potuto, ritornare addietro, con alcuni uomini scelti, a 
Zofala a Mozambico a domandar aiuto. Ma vedevano es- 
sere stata lor tolta ancora questa facoltà, perchè della nave 
rotta e lacera non erano appena restati pezzi che avan- 
zassero la misura di un braccio. Dipoi a poco a poco, e le 
cose che andavano a galla, e quelle che erano andate in 
fondo, quasi tutte insieme co' cadaveri furono gittate nel 
Hto: finalmente ancora ristesse àncore, e l'armi d'asta, 
e gli archibusi; sebbene questi erano del tutto inutili, per 
esser guasta tutta la polvere, e non vi essere alcun ordigno 
apparecchio di farla. Intanto era uscito l'autunno: e 
perchè quel paese è lontano dal circolo equinoziale verso 
Mozzoùì trentun grado, il Sosa, per ricreare la gente lau- 
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guida ed immobile per il freddo, per la fame e per le ferite . 
aveva acceso pafocchi fuochi. Dipoi d'alcune misure di riso 
mozzo guasto, e certe cose salale che erano avanzale al- 
r ingiurie della tempesta , diede a mangiare a ciascuno 
parcamenle; perchè airicitorfio non era altro che nuda rena ; 
e cogli abilatori , nazione fiera e bestiale, non v'era com- 
mercio alcuno: sotamenle apparivano vicine alcune vene 
d'acqua dolce: e per questo poste locasse insieme in cerchio, 
e messevi sopra grosse pietre per poter star sicuri la notte, 
si circondarono di ripari ; e spartirono le sentinelle in quattro 
parli , come si suole; ed il Sosa di notte le andava a ri- 
veder più volte ; ed in tale calamità non lasciava di fare 
alcun oftìcio di buon cittadino e capitano. Attesero quasi 
tredici giorni a ristorar il corpo; di poi si consultò della 
somma delle cose che dovessero fare, e dove voltarsi. Tulli 
convennero in questo , che, camminando per la costa an- 
dassero al iiume, a cui Lorenzo Marchesi aveva già posto 
nome di Santo Spirilo; che nel medesimo luogo pratica- 
vano i portoghesi da Zofala e Mozambico per loro traf- 
fichi : questo fiume era lontano dall' alloggiamento loro 
verso Levante cent' ottanta leghe ^ Fatto questo decreto 
il Sosa, sebbene aveva patito maggior danno di tutti, tut- 
tavia e col volto e col parlare dava animo agli altri, che 
non si sgomentassero in quelle calamità; che quelli che 
si mettono in mare, debbono proporsi innanzi la fame, la 
sete, le perdile, le miserie e tulli i disagi: le quali se av- 
vengano, non deono dipoi sbigottirsi, come se non avessero 
mai pensalo che dovessero accadere. Oltre a questo, che 
avendo ciascuno per li suoi peccati meritato supplicii eterni, 
sostengano prontamente i brievLe temporali. Insiememenle, 
che in quella sciagura non debbono pensare a quello che 
abbiano perduto , ma donde siano scampati : che hanno 
perduto molle cose, ma che potevano perder anche la vita 
con esse. Gli avverti di piìj , che sejido abbandonati tra 
genti fiere e crudeli, stimassero che ogni loro sussidio fosse 
posto nella propria congiunzione e concordia; che niuno 

I J«trudi Jogbc |>oi*U}plje»i di 4 miglia jiaiiaiic dttKvmi. 
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pensasse a casi suoi separatamente^ ma tutti provvedessero 
alla salute comune; che andando sparsi e separali niente 
era sicuro; ma stando ristretti insieme e d* accordo, nulla 
potrebbe loro nuocere. Finalmente pregò tutti che nel cam- 
mino avessero rispetto o air età o al sesso di Leonora e 
de' figliuoli ; e che non paresse grave a quelli che erano 
gagliardi e robusti , aiutare le forze de* fievoli. A queste 
cose fu gridato, ch'egli guidasse dove e come volesse; che 
non. erano mai per partire dalF autorità ed arbitrio suo. 
In questo modo confermati il meglio, che si potò i corpi 
e gli animi, entrarono in cammino con questo ordine: Il 
Sosa andava innanzi colla moglie, donna d'animo virile, 
e coTigliuoli, che rispetto all'età stavano senza timore, 
ed Andrea Yaz padrone della nave (questi portava un alto 
vessillo della Croce) ed ottanta altri portoghesi; ed oltre a 
questo cento schiavi, e questi portavano i fanciulli sopra 
le spalle , scambiandosi or F uno or V altro , ed Eleonora 
sopra una sedia fatta rozzamente in fretta; dietro venivano 
i marinari colle schiave e colla turba imbelle ; per retro- 
guardia della sventurata schiera veniva Pantaléone e gli 
altri portoghesi cogli schiavi. Facevano piccole giornale, e 
quando furono andati un pezzo innanzi per luoghi infe- 
stati dalle correrie de' Cafri e da animali fieri e velenosi, 
trovarono grotte non segnate d'alcun sentiero, e gioghi di 
monti che avanzavano le nuvole, e valli spaventevoli a 
riguardare, e voragini piene di fango, e fiumi grossi per 
le nevi del verno. Laonde mentre cbe per passare queste 
difficoltà vanno cercando lontano i guadi più bassi, e le 
più dolci erte e chine de'monti, con fare spesse aggirate, e 
piegare or qua or là ; ed oltre di questo errando spesso il 
sentiero per non esser pratichi de'luoghi, fecero più di cento 
leghe di cammino nello spazio del lito , cbe andando a 
dirittura non si stendeva più di trenta. Intanto passò un 
mese, ed insieme consumate ormai tutte le cose da man- 
giare, cominciarono ad essere afflitti da estrema necessità. 
Sostenevano da prima la fame colie conchiglie , e colle 
membra di balene putrefatte , ed altre cose gittate fuori 
dal mare; dipoi come si discosiavano dal lito, coti pernio 
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coceole salvatiche, e collo più tenere frondi; e finalmente 
cominciarono ancora a gittarsi alle carogne, e qualunque 
ossa di bestie che trovavano, arrostendole al fuoco, ed alle 
pelli rammorbidite nejli' aequa. Nò minore era il travaglio 
della sete; perchè v'aveva molto pochi, che anche pagati 
grossamente di contanti volessero uscire di strada per prov- 
veder dell'acqua, temendo gli assalti de' ladroni, che sta- 
vano imboscali , e gli assalivano occultamente , e i covili 
ancora occulti di liòni e di tigri : ed i prezzi dell' acqua 
dipoi erano molto grandi, sicchò alcuna volta una mezzetta 
d'acqua costava otto scudi. Intanto ad ora ad ora alcuni 
di loro deboli e fiacchi per la stanchezza per la fame e 
per la sete , perdute affatto le forze , restavano preda a' 
crudeli etiopi, alle fiere ed agli uccelli; dando l'ultime 
imbasciate per portare a' suoi , a quel che seguitavano il 
cammino; negli animi de'quali, come avviene, e i lunghi 
spaventi ed il proprio male di ciascuno aveva estinto quasi 
ogni compassione e sentimento dell' altrui calamità. Tut- 
tavia il Sosa sentiva maraviglioso dolore d'alcune [tersone 
care che rimasero fn abbandono, e le continove fatiche e 
miserie della moglie T avevano quasi cavato di cervello ; 
sebbene ella seguitava l'orme del marito con animo e corpo 
egualmente franco e sicuro; e rimasta ormai senza schiavi 
che la portassero , già buona pezza camminava co' suoi 
piedi , dando animo agli altri , ed entrando ancora ella a 
parte della fatica nel portar la tenera prole. Il quarto mese 
arrivarono al fiume di Santo Spirito, ma non lo conosce- 
vano; e la cagione fu che il fiume non corrispondeva alla 
grandezza, che avevano udita di lui e conceputa nell'animo 
(perciocché in quel paese corre per tre letti, e nel fine si 
congiunge insieme), e non avevano sufficienti Interpreti per 
mezzo de'quali potessero domandare ed informarsi del vero; 
perchò gli schiavi etiopi che avevano con loro, erano nati 
in paese molto lontano da quello , e non avevano ancora 
tanta intelligenza di quella lìngua , che per mezzo loro si 
potesse intendere bene quello che volevano. La sorte loro 
volle, che era padrone di quei luoghi un signore, uomo, 
fuori dell'usanza degli altri, di natura moUo t(v^v\^w^\^, ^ 
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bene disposto verso i portoghesi ; perchè poco prima avevi 
avuto paciflco e giusto commercio con Lorenzo Marchesi 
ed Antonio Galderìa. Questi accolse il Sosa e gli altri cou 
molta amorevolezza; e fece ogni opera, di ritenergli ap- 
presso di sé , finché venisse qualche mercante da Zofalà; 
si per sua naturale umanità, si ancora per proprio comodo, 
che sondo in guerra cou alcuni signori vicini, stimava che 
queste genti gli fossero state mandate da Dio per dargli a 
tempo buono e gagliardo aiuto: e perciò dopo molti invili 
fatti con benigno volto, finalmente col gesto co' cenni e 
con incerte dimostrazioni di voce denunciò loro, che ooo 
molto quindi lontano era un Re più potente di lui, empio 
ed avvezzo a rubare; però che seguitando il cammino pa- 
tirebbono le pene della temeraria risoluzione. Non giovarono 
né i prieghi, né gli avvertimenti; ilSosa, quanto più ca- 
rezze gli erano fatte, tanto più dubitava di frode, e si af- 
frettava di partire: ed ottenute dai medesimo Signore alcune 
barchette varcò il fiume. In cinque di arrivarono al braccio 
di mezzo del fiume; ed erano già trecento leghe lontano 
dal luogo dove fecero naufragio; e di cinquecento che fu- 
rono da principio , erano ridotti per varii casi a cento e 
venti senza più: e non sapendo quello che sovrastava loro, 
tolte a prezzo alcune barchette fatte d'un sol legno inca- 
vato, passarono anche quei braccio: dipoi avendo anche 
un poco più pratica della lingua intesero di certo per m^zo 
degr interpreti, che qiiesto era il fiume che con tanta fatica 
erano giti cercando ; e che solevano venirvi sovente uomini 
bianchi del medesimo abito che avevano loro; e quel luogo 
non era lontano dal mare, e perciò Facqua era salsa, ed 
era cosa chiara , che air intorno non v' era alcuna vena 
d'acqua dolce, ed oltre a questo il terreno era del tutto 
incolto e sterile, ed i portoghesi sopraffatti e vinti da tanti 
mali, come si fece notte si fermarono quivi; ed il giorno 
seguente videro circa dugento etiopi, che s' avvicinavano 
loro ; e giudicando che venissero ad assalirli , si misero 
in arme, tutto che appena potessero reggerle; e s'appa- 
recchiarono di adoperare quelle poche forze che erano loro 
rimaste a ributtare i ladroni, e fargli stare addietro: ma 
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poiché gU etiopi venivano paciflcamenie, e domandavano 
piacevolmente e chi fossero e donde venissero, ripreso 
cuore, raccontarono per mezzo degli interpreti la somn>a 
della sventura avvenuta loro, e le fatiche trapassate ; e do- 
mandarono solamente per la ragione delle genti che dessero 
loro da mangiare, che tutlo pagherebbero; e per attaccare 
il commercio, mostrarono loro ferramenti che sono molto 
desiderati da que'popoli. Ai barbari parve che questa fosse 
occasione di far guadagno da non sprezzarlo ; e pensando 
solamente a metter mano alla cosa sicuramente , e proce- 
dendo del tutto con frode e con bugia, risposero che non 
avevano in pronto punto di vettovaglia; ma che non era 
lontano quindi la terra; se volessero andar là, sarebbono 
tatti trattati dal Re bene e cortesemente. L'ultima stan- 
chezza, ed il termine del desiderato fiume finalmente tro- 
vato e riconosciuto persuadeva loro, che prendessero riposo. 
Erano di più stimolati dalla fame e dalla sete intollerabile; 
laonde servendosi di quelli medesimi per guide s'inviaruno 
alla volta della Città; e come furono presso la porla il Re 
vietò loro l'entrata per un suo mazziere; e furono loro 
assegnati per alloggiamento alcuni alberi vicini e folti , 
colla cui ombra in qualunque modo si ristorassero. Dimo- 
rarono quivi sei giorni; e davano chiodi sconficcati porlo 
più delle tavole del naufragio per aver carne ed altre cose 
da mangiare; alleggerivano la sete con una fontana vicina : 
onde fatta quindi con quei popoli un poco di pratica , il 
Sosà a poco a poco fu indotto a pestifera speranza d'ospizio; 
e deliberò d' aspettare nel medesimo luogo , se gli fosse 
permesso, la venuta d'un ceno mercatante da Zofala: e 
gli etìopi l'esortavano grandemente a ciò fare; sicché mandò 
alcuni di loro al Re, che domandassero per sé, per la moglie 
e per gli altri, per l'amicizia già fatta, un alloggiamento 
un poco più comodo. Egli che non era punto dissomigliante 
da' sudditi » e fornito di tutte le arti d' ingannare , fece 
rispondere al Sosa , che ed egli ed i suoi avevano ottimo 
animo verso i forestieri ed i calamitosi: ma due cause 
principalmente Pavèvano fino allora ritenuto dal non li ri- 
cevere dentro la Città; luna che per esservi gutv cat^^^À^ 
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(li vettovaglie , non si poteva sostentargli tutl! in un me* 
desimo luogo; l'altra perchè i popoli mezzi ignudi edas* 
suefatti solamente andare armati di pertiche, avevano gran 
paura di loro che erano cinti di ferro , e forniti di varie 
sorte d*armi da trarre: che se i portoghesi si eoritentavano 
per loro sicurezza di dare intanto in serho lo arm^ appresso 
di loro, dove sarebbono guardate senza alcuno inganno, 
che riceverebbe in casa sua cortesemente il Capitano ed i 
principali; e gli altri dividerebbe per sicuri alloggiamenti 
per le ville attorno la Città. Queste domande apparve'ro molto 
dure ai principali portoghesi ridotti a consiglio : ma riOih 
tandole, soprastava loro la fame e l'ultima necessità; dunque 
ninno eccetto Eleonora sola dissuase la cosa in palese; ed 
il Sosa, che non aveva dato fede all'altro Principe che lo 
consigliava da amico, e lo invitava cortesemente, ribattati 
i prieghi e gli avvertimenti di Eleonora , fidò con pazza 
credulità finalmente e sé e tutte le cose sue a questo per- 
fido e disleale; ed il rimanente della schiera seguitò l'aa- 
torità del Capitano; e subitamente diedero l'arme, che fu- 
rono inviate al Re: ed il Sosa colla moglie e co'flgliuoli, 
e circa altri venti suoi fedeli andò lor dietro ; e gli altri 
furono spartiti da' Capitani del Re in varii luoghi, dove 
cinque e dove sei: e non erano ancora arrivati a' crudeli 
alloggiamenti, quando sendo abbandonati e privi di potersi 
aiutare l' un V altro , furono spogliati non solamente del- 
l'avere, se portavano alcuna cosa nascosta, ma de'vestimenti 
ancora, sebbene consumati e laceri ; e quella notte fu dato 
loro poco da mangiare, e l'altra mattina con bastonate e 
con molte villanie furono cacciati delle case e delle ville 
con grandissima perfidia e crudeltà. Il Re tolte con grande 
ingordigia le gemme, l'oro e l'argentò, e tuito quello che 
era rimasto di prezzo al Sosa ed a' famigliari , solamente 
non incrudeli nelle persone, e lasciò loro le vesti di dosso; 
ma similmente li cacciò tutti di casa, villaneggiandoli ancora 
con parole, e dicendo che erano corsali vagabondi e comuni 
nijnici dell' uman genere; e che per misericordia non gli 
aveva trattati secondo i meriti loro. Allora finalménte si 
accorse il Sosa ed i compagni quanto scioccamente avessero 
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fallo a fidarsi della lède non conosciuta de' barbari , po- 
nendosi in ior potere disarmali. Né finirono qui le loro 
miserie; perciocché mentre privi d* ogni consiglio vanno in 
diverse schiere senz' alcun capo, senz' alcuna insegna, per 
lutto senza sapere dove, sopraggiunse subitamente una nuova 
sohiera d'etiopi armata d*aguzze pertiche, ed assali la com- 
pagnia del Sosa; e spogliarono delle vestimenta e lui ed 
i compagni dell'uno e dell'altro sesso, senza differenza al- 
cuna; i quali chinavano la testa, e non avevano pure ar- 
dimento d'aprir bocca contra i ladroni, di tal maniera come 
furono privali delParme mancò loro l'animo. Eleonora 
solamente ricordevole dei legnaggio e dell'onestà s'aiutò 
fino all'ultimo; faceva gagliarda difesa, e colle pugna e 
cogli schiaffi provocava volontariamente i barbari a dargli 
la morte ; fino a che finalmente i prieghi del marito , ed 
anche perché gli mancavano le forze, in tutto cede; e su- 
bitamente gli furono levate e tolte le vesti di dosso, sendo 
confusi di paura e di vergogna quelli che restavano della 
sventurata compagnia , e rivoltando altrove gli occhi da 
tanta indegnità : allora parve alla casta matrona che la 
luce fosse più dolorosa d'ogni morte; ed incontanente si 
oolcò nella rena, e si coperse di essa, e scapigliatasi rico- 
perse co'capelli sparsi le parti che restavano scoperte. Dipoi 
rivolta ad Andrea, e pochi altri che sopravanzavano, disse 
con rultima voce: Voi di vero ottimi uomini aveteosser- 
vato onoratamente la fede al vostro Capitano. Non t' é più 
bisogno d^ altro, andate e provvedete finalmente a' casi 
vostri; e se mai avviene che alcun di voi ritorni nella patria, 
raccontate in che luogo i miei peccati abbiano condotta 
me ed il mio marito. Dipoi senza più moversi stette cheta 
ed addolorata; solamente riguardando i cari pegni, gittava 
continovi rivi di lagrime con molti sospiri. Il Sosa simil- 
mente stretto dal pianto e dal profondo dolore non formava 
parola : e sendo slato alquanto cogli occhi fissi in terra » 
come attonito e stupido , finalmente stimolato dall' amor 
paterno, se n'andò nella vicina selva per cercare qualche 
nutrimento di qualunque sorte si fosse. Quindi ritornato 
ritrovò Eleonora quasi consumata dal pianto e i^V ^v^wvev^^ 
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che già ora stala tre giorni senza gustar niente, ed uno 
(le*flgliuoli morto affatto, e lo seppellì di sua nano in terra. 
Ed U giorno seguente facendo il medesimo officio di cer- 
care da mangiare, al ritorno trovò la moglie morta insieme 
eoi flgliuolo , e le schiave che la piangevano con lamen- 
tevoli gridi. E fattole subitamente discostare, posalo il capo 
sopra la destra mano della giacente moglie stette così al- 
quanto. Dipoi aiutalo dalle medesime schiave, seppellì eia 
moglie ed il figliuolo, senza mai dir parola. Finalmente di 
nuovo si cacciò per quelle selve; e quivi pensano, che 
fosse sbranato dalle fiere , perchè dipoi non fu mai più 
veduto. Questo esito ebbe il pelkegrinaggio molto compas- 
sionevole delSosa, per tòrra e per mare, l'anno i553: gli 
altri andarono lungamente errando, che erano circa cento, 
con brutta schiera, in gran necessità di tutte le cose, e per 
varll casi si ridussero al numero di ventisei; e sendo te- 
nuti por schiavi finalmente furono riscattati per cento 
leudl per testa da un padrone di nave portoghese , che 
era mandato in quei luoghi da Mozambico per comperare 
avorio: e fra questi fu Pantaleone, che due anni (à sondo 
In Lisbona vecchio, ma assai gagliardo, morì subitamente 
di gocciola. Questa cosi grande sventura del Sosa divagata 
por diversi paesi, mosse tutti gli uomini a compassione; ma 
non iscemò già la cupidigia e l'ardimento loro, perciocché 
Tanno seguente altri cinque capitani di navi portoghesi 
partirono da Gochin per venire in Portogallo. 
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Il Conte Antonio Papadopoli nobilita la propria abitazione 
con sei marmoree statue d' illustri Italiani ; delle quali b^ e^ 
ivesse le imagini da. litografia in Parigi, può vedere il mio ri- 
verito e caro Signor BAarco. A voi non loderà il nobii uso che 
fa della ricchezza il mio amico ; perchè non paia che io cerchi 
odioso paragone colla viltà de' ricchi ricusanti di pendere , o 
colla superbia folle di chi spènde in vanità. Né dell' impiegare 
r ingegno e le facoltà a promuovere gli studi e le arti buone 
mi accade proporre esempi a voi , che ad altri siete esempio 
cospicuo e lodato. Non posso tenermi che ragionando con voi 
non lodi il buon giudicio del Papadopoli , che spesso manca ai 
facoltosi di benigna volontà nella scelta degli artisti : ed egli 
allogando questo lavoro al veneziano scultore Bartolomeo Fer- 
rari (che in questo medesimo anno mori vecchio)» onorò degna- 
mente i costumi e l' ingegno dell' uomo ; il quale fu valente 
assai nella scultura , e molto esperto del getto : e a Venezia , 
ed altre città d' Italia, a privati ed a comunità fece opere assai 
lodate per intelligenza e chiarezza di concetto , per semplicità 
di lavoro, per osservanza del vero. E i costumi onoravano l' in- 
gegno ; amando egli non timidamente il vero, e pronunciandolo 
con franchezza che a molti non piace ; onde si ù\\^\\^ ^ ^'^' 
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vere con pochi, e rinunciò alla più larga fama che fàcilmente 
avrebbe conseguita. Per queste virtù fu degno di soddisfare al 
desiderio del Signor veneziano, e rappresentare sei uomini ehe 
tutti esercitarono a publica utilità la mente ; e tutti (eccetto un 
solo ) ne pagarono le debite pene. Conoscete a prima vista il 
buon giudizio deir artefice che li pose a sedere; positura conve- 
niente a studiosi ; laddove non v' è esempio di armati che non 
sieno in piedi. Al quale proposito non voglio tacere il discorso 
del mio Canova circa il Washington che fece agli Americani. 
Lo pose a sedere, in atto paciiico , e di legislatore scrivente gli 
ultimi avvisi al popolo che aveva colle armi fatto libero. E 
per indicare che le prime sue fatiche furono di armato, vestUlo 
di clamide : e a signiiicarci che dopo avere comandato gii eser- 
citi, e dopo avere governato tre volte la republica , rinunciate 
le dignità di Generale e di Presidente , si ridusse privato cit- 
tadino a Yernon , gli pose sotto i piedi la spada e il bastone 
del comando. Il Ferrari nelle positure e negli aftiti espresse con 
molta proprietà e decoro la condizione de' sei studiosi che il 
Conte veneziano amò di avere quasi familiari stabilmente in 
sua casa. Di questi sei guardate prima il Bembo ; cbe solo fti 
non dirò felice ( che ciò potè saper egli solo ), ma certamente 
fortunato. Vedetelo nella pompa deir addobbamento Cardinali- 
zio di sua vecchiaia ; pare the da questo trono spanda consigli 
precetti di lettere al suo secolo , eh' egli regnò ; non vera- 
mente di sua potenza, ma come vicario di Francesco Petrarca 
e di Giovanni Boccaccio : il che per vero non gli dava autorità 
di ribellarsi al supremo Signore di tutti gP ingegni italiani , e 
dire per sino allo Speroni che Dante è niente. Ma in tutte le 
cose umane è grande V imperio e il capriccio di fortuna. Non 
disprezziamo V ingegno e gli studi del Bembo ; che si fotioò nel 
greco, promosse il latino : ma in che dee lodarsi di lui la poe- 
sia italiana ? e la prosa ha molto a dolersene. E nondimeno fU 
oracolo degli studi, fu signore di tutti i letterati : ebbe una turila 
d' imitatori pedanti , com' egli fu pedante imitatore. E dopo la 
gioventù e la virilità profana, dopo avere protestato di non es- 
ser prete contro il Cellini che per ingiuria lo chiamava prete , 
godette in vecchiaia il Cardinalato e due vescovadi. Sidus et 
occulti miranda potentia fati. * 

Né felice nò fortunato questo povero Macchiavelli ; di cui notis- 
sime sono la povertà e le querele ; non consolato né dagli studi, 



t Vedi la poslilla (a), pag. 98. 
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rlic gli riuscivano storili, nò dalla fama clic non lo adottò se iinn 
iDortoi Grandi le sventure del Sarpi e del Galileo: ma chili dim 
infelici? Dalla rabbia de* vilissimi persecutori li francava la subli- 
mità della mente, li vendica la fama immollale. Io dubito se i lau- 
ti condensatori di tenebre, che smisuratamente vedo moltiplicarsi, 
basferanuo ad oscurare la gloria di questi due; privando il {reiiciv 
umano del frutto e deHa memoria delle loro contemplazioni. K 
liene 1* artista riempi d^ alti pensieri la testa doir uno o dell'ali ru 
sovrumano veccbio. Ma non oso dire se non a voi, gentilissimo {ì'h >- 
vane, un mio dubitare circa il volto e V alteg^namento del Sa riti. 
Quella faccia e giacitura di stanco al Galileo, dopo tante fatirlic. 
dopo gl'indegni patimenti de' quali fu costretto lamentarsi. non 
mi riesce disdicevole al buon veccbio. Ma la stoica , o piiiitt»- 
stó angelica impassibilità del frate, quella sovrumana facilità <li 
pjgrcezioni cbe di lui solo si racconta, e faceta stupire lui ti 
quanti lo vedevano,- non mi paiono convenevolmente rapiìn*. 
iientate dal mento appoggiato alla mano, e da una certa iiss;i- 
àoue d' occhi, quasi di chi non ancora abbiOr raggiunto il CAtii- 
eetto cbe cerca, ò teme cbe gii fugga. Bensì veggo signiilcatn 
il cuore imi)avido e sicuro» T animo superiore ai casi umani, da 
quel sedere diritto é signorile (maestoso, dignitoso). Se alcuim 
ascolta ciò che a voi dico, e gli pare inettamente pensato: mi 
perdoni : colla vostra gentilezza non ho bisogno di scusarmi. 

Ora che dirò di voi due infelicissimi e sfortunatissimi, di sm'h- 
tura pur in tanta, miseria umana singolari ? Ardentissimi e in- 
faticabili cercatori del vere», cha disviati non trovaste; odiati a 
morte ifer cagion di pensieri eh' eran tenebre,- ma non delitti. 
Di tante vostre fatiche niun prò a voi, niun profitto a teni[ii 
vostri, né ai venuti. di poi, nò credo ai venturi. Appena jjli eru- 
ditissimi sanno il numero e il nome de' vostri libri molti : sa- 
rebbe spenta la vostra fama , se lo sdegno giusto de' buoni n(iii 
avesse conservata ind infamia la memoria de' vostri crudeli ed 
iniqui persecutori. Tu mefto, cioè più brevemente infelice. Gior- 
dano' Bruno, che tradito dai Veneti» finisti ancora giovane tanti 
alunni della vita nel fUoco roncano. Più lungo vivere, più quieto 
fine, travagli jnù atroci avesti, o fantasticò, e non sempre con- 
templativo Tommaso Campanella. Lo scultore non diede scranna 
da sedere a questi due, ma un sasso; pose in carcere Tuno «• 
r altro , catello i piedi al più ^ecchiG , che rappresentò scrivontt^ : 
al più giovane diede gesto di disputante . Sfortunati e infelici 
mirabilmente ambedue. 

E noi, signor Marco carissimo, dalia conlt'mV'A^yAowc (W o^vl^^^V" 

Ciorrf Oliere. 17. T 



M AL SUiyO^ MARCO WXGHETTI 

ima^ini, dalU rìmemoraiioitt di loro (Ma fanno si sola 
Ji»i loro secolo, ebe ci proponano noi ? D* inridian 
riiilini del potràìo, menano tettenio GtfdfmlTeneloYL 
•niesta ioTìdiak a questa età di sordidi ioterestl. SloAl 
fr-nerci lontane le caiaiiiità orribili dei due donenicutf ; 
par che proiBliiiainefite ai promettaiio Tentare sopra i 
»v}rà professani Kbero neDa ricerca del tcto. Adoren 
rtc non è lecito ìnTidiare) la SQbHmità del Galileo e di 
>:ììti sentendosi nati a dar lue» al poTero uman genere 
T^Tiì le faaicheaU* odo, i pericoli della scienza e della * 
^ri^nrecza deir ignoranza e del Tizio. 



lai pag. 96. Il Bembo pare ebestia in trono rieerendo 
»«n)i del suo secolo: al quale parrero ^iroTTedati di leti 
«•11»; ignoranti di greco, il MaocbiaTelli, e l' Ariosto, coi 
rmo che fiau al volgo (tome diceva Giangiorgio Trìà 
riopo il Bembo non fu adcmito il bastardo AretbM) Pietr 
Inutili le leflBKf del Bembo : non profittò la politica 
t:tìiavol)i. Solo i veri di Galileo e Sarpi durarona , 
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ALLA .SIGNORA GIOVANNINA LEZZANI 

^ 

^.NATA 1IA88AKI. 

r 

Njidki nozze del Marchese Gioachino PeiK)li (i cui ante* 
nati slgnoreggìarooo Bologna) e di S. A. S. Federica d*Iloen- 
zoilern-Sigraariqgeii ai sono stampale molte poesie. E io le 
confesso, graziosisiifDa''giovane, che.se io sapessi far versi, 
avrei in quesla solennllà voluto scriverDe anch' io : tanto 
mi sento afTezionato ai rafi pregi di mente e di ànimo che 
al^belliàGQno il giovinetto sposo; e tanto sono obhligs^ servi- 
tore alia madre sua; che da tutti celebrata degnissima dell'al- 
to luogo in che naóqoe , stè mostrata parzialmente benevola 
t me, ignoto a quei grandi ai quali kion dono odioso. Vero 
^ehe nella mia umile prosa lascerò qualche segno di ri- 
reredte ossequio ^e df cuor grato a quella casa, dì cortesia 
nri; alla émipente nobiltà : e qualche mio ^rittarello si 
oggerà^indirizKSto air ingegnoso e studioso quanto aìna- 
Hle Ifacchesino., e quakuno atta signora Principessa Le- 
izia. Ma nelle allegrezze nuziali pare che più volentieri e 
lià meritamente sieno ascoltati V poeti; e non'dubilo che 
loro canti sarainnòvjsnuti^o varranno anche a Roma. Io 
ler altro vorrei che per sua gentilezza, e anche per amor 
aio, di tanta moltitudine ella, coi suo studio^ ts^t^c^ «^ 
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cogli amici più eletti, facesse atlenzicae speciale a -(luest; 
poesia deir illustre e mio amicissimo conte Marchetti. 



/? 



Semper ego auditor tantuoi 
Giov. Sai. 1. 



Oh tu, compagna al Tosco verso antica. 
Di lui che sovra gli altri si Sublima, 
Di Lodovico e di Torquato amica, 

Indarno, un tempo, a me diletta Rima, 
D' insolite lusinghe mi fai sprone ; 
Perch' io ti ponga a nuovi aarmi in ctma: 

Che de' tuoi blandimenti la cagione 
Ben so: chi de' palagi è fuor cacciato 
Picchia a la porta de ì^ umil magione. 

Ornai ti diero universal commiato ' 
or incliti Gmii; or, ti condanna it saggio; v 
Oggi si parla d' ogni tuo peccato. . , 

Né ti vai, se del mistico, viaggio . 
Narrò l'alto oanipr, che al tuo concetto - . 
Unqua non festi.in tanta prova oltraggio : * 

Né ti giova il ridir , eh' eiHro lunaii petto, 
Quando il tuo suon subitamente scocca. 
Tu desti soavìssigio diletto ;- \ . 

Coma natura vuol : natura é sciocca ; - 
E tu se'd'ogqi vate empia tiranna, 
Che troi^chi a liii gli'alti pensieri in bocchi. ~ 

Senza tua legge, che gì' ingegni afifanna; , 
Oh di quante andria cinto altre ghirlande 
nolni che s'ebbe in gxiiderdòn Sant'Anna. ' 



I Scrisse T Anonimo avere ciò udko" dulia viva voce dcH* Àli}diitri. 

# 

i^ .Some ()pllo Spcdùlc di Fenniin io cui fu rlochiuso -il TQ9S0. 
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Or non sai che nel molto è *l bello o 'I p:rani1(^ ? 
Clic il canto de' poeti e il nome loro 
Tanto è degno d^ onor, quanto si spande ? 

Padre Achillin, eh' olir' Alpe, oltra Pelerò 
Sonasti si, che Regnator temuto & 
Per' Ciascun verso ti largì tànt' oro ; 

E tu, padre Aretino, a cui tributo 
Porse d'Europa ogni regal corona, 
Principi de' poeti io vi saluto. 

Né te l'ardita aneor speme abbandona?... 
Or via : poich' io levai teco alcun grido, 
Che dolce nella mente mi risuona, 

Estremo un carme nuzial ti fldo : 
Ma lascia, ve' , lascia Imeneo da canto ; 
A capo un verso non condur Ciiptdo. 

Amor cantiamo intemerato e santo: 
Beati noi, se consentisse il teAia 
Toccar cristiana caritade alcruanto. 

Ma qual né prende intempestiva tema f 
Questa facil stagion tutto concede; 
Si fa mescuglio e chiamasi poema. 

Direm del senno de' grand' avi erodo 
Il felice Garzon, che in vista or muove 
D' ineffabil con lento all' ara il piede. 

Direm^ che ogni gentil senso eommove 
L' anima bella, e che di sua più chiara 
Luce nelP intelletto il ciel gli piove : 

Che ad isdegnar de la progenie avara 
L'arti mentite ed i codardi esempli 
' Dall' un dall'altro sao parente impara. 

Degno che di lassù lieta il contempli 
L'ombra del Sommo di sua gente onore, 
Che merlò dalla Patria altari e templi : 

LHfgi XIV re (li Frnncln per quel sonello: 

Sudale, o fuochi^ a preparar mei all'i ce» 
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Degno che. pel materno alvo hn sao core 
Scendesse il sangue di Gbi tantii colse 
Gloria dal brando, e dallo scettro' amore. 

Direm, che grazia e leggiadrìa s' accòlse . 
Nulle vergini membra .di Colei, 
(ìui 'i giovinetto col desio si volse: 

Gh' han Modestia e Decoro albergo in lei; 
Né fia che V Una a sé mal la rìohiamL, 
Ghe mai T Altro abbia a dir: l^nsà qua! sei. 

Direm, che sorge ogni virtù pe' rami 
Di sua Pianta natal, sótto il cui velo' 
Poserebbero in pace am^li reami. 

Sccuramente dal novello stelo ' . 
Frutti potrem vaticinar di quanto 
Più adorna il mondo e più, rallegra il cielo. 

Sonerà pari all' alto nodo il vanto ; 
Ma in si gentile età .fora, ben soìlò, 
Vano alcuna sperar laude al mio canto. 

A squallid*are di Sicambro Apollo 
Itala fronte non chinai servile; 
Io di fama digiun, Mevio satollò : 

A te grazie, a te plauso, età gentile. — 

Non ho coi molti anni tanto scemato il giudizio, clic io 
presuma di fare accorta lei e i suoi^ amici (quasi non po- 
tessero per proprio ingegno avvisarsi) delle fine bell^ 
di (|ucsta nobilissima poesia : ma se io fòssi in Roma, o 
sulla fosse qui, non la leggeremmo noi insieme? non mi 
sarebbe lecito con hi, tanto graziosa a tutti, tanto amo- 
revole a me , esprimere il piacer grande che ic^ provo leg^ 
(fcndola ; e la consolazione che io piglio dall' ingegnò e 
dalla. fama deir autore? Quel che io le direi a voc9 siami 
conceduto signiflcarle con qualche parola di scritto. 

Il mio Marchetti finisce dicendo sé digiuno di fama, m- 
folli i Mevii: e troppo è vero che molti Mevii. sono pasturati 
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Dnfiati di un rumore; cho io non so quanto sia |k.m 
lersi e durare. Ma la Socratica ironia del suo digiuno 
e tòrto a quelli che lianno ancora Tintelletto saiiu: 
da un peso celebrano lui, anzi ammirano, per tuiia 
cóme ostinato, a durare vero e degno ltaliaiio,e nufla 
i8i pertanto strimpellare del chitarrone di Apollo 
no PaUitvM. Fummo italiani: e sia perdonato il 
) conservare almeno la memoria , e se possibil è 
e reliquia. Né io credo che voi, leggiadrissima e cara 
e /pensiate mai a doler\'i di esser così bèlla tra \<* 
e, e vogliatjB invidiare le teutoniclie o le britanniclic 
iUichc bellezze. Sia donato ai vagheggiatori delle 
%mar le italiane. Non dubiterò di Bologna, finché 
Ida a vergognarsi de' suoi Manfredi e Zanotli. Né 
la gloria presente, né sarà breve tra i futuri la fama 
vanni Marchetti, per avere con alto e invitto animo. 
npio, se anche volete a rimprovero di questa età . 
mU la forma di pensare e di scriver^ che fece onon.' 
*i maggiori; e disprezzata o commiserata la temerità 
»ro, che senza ingegno e senza studi contendono clu' 
udlata una gloriosa eredità. Quanto mi piace questa 
eh' egli piglia della rima; che in Dante e ne' seguaci 
tanto di forza e di grazia a sublimi concetti! Che 
ecia^ se le dan mala voce alcuni che schivano vo- 
i ogni fatica, e colla pigrizia presumono acquistargli 
riUjgègni? E se questa antica e buona compagna 
so itdianp volevano scacciarla colorojshe nel passalo 
osarono bestemmiar Dante, Dante onore non di sole 
9, o di sola Italia, nò solamente del suo tempo ma 
t|i i tempi onore del genere umano, che fa a noi? 
i dignità- poi nelle severe lodi che il nostro poeta 
rie ai due. Sposi! quanto esempio e ai Grandi, cài 
datori! 

voglio vantarmi di avere veduto assai per tempo la 
grandezza del mio caro Marchetti; e di averlo pu- 
t»nte nel 1811 annunciato a quel buon Vincenzo 
ehe ai belli ingegni era tanto amorevole. Ma posso 
omjuacerxni che per lanii auni m'abbia cots&obXA^ 
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onorato d'amicizia fedelissima chi da ogni vero italiano 
ò riverito e amato. £ confido che la sua. amicìzia sarà e 
stimolo e aiuto al generoso successore dei Pepoli, per con- 
<(^guire dai buoni studi quell'altezza e potenza di solido e 
imle onoro, che non gli lasci invidiare il principato de' suoi 
avoli. Confido che tutti i giovani i quali hanno intendi- 
mento di buono lettere, e le donne gentili che sono care 
ornamento d'Italia, riverenti amano ed ameranno queste 
«lignitoso mantenitore delle Italiane lettere. A me vaglia 
presso di lei l' essere tanto affettuoso ammiratore dei conte 
Marchetti, quanto a lei devoto e riconoscente servitore. 

{'arma, 1 di gennaio 1845, 



.j 



ALL'ACCADEMIA DEI RISORGENTI IN OSIIO 

PRESIEDUTA DAL CARDINALE ARCIVESCOVO. 



Ch. Sig. Prof, Giuseppe Ignazio Montanari -^ Osimo 

Illusore e cortesissimo Signore. 

Riconosco prìncipalmento da Lei il favore che mi viene 
Jair Accademia: e questo favore V. S. lo accompagna con 
carole eccessivamente benigne.. A Lei dunque per primo ne 
%ndo cordiali ringraziamenU; e Lei supplico di presentarli 
)oi a tutti e a ciascuno degli Onorandi Socii, che mi in 
nrtese del voto. 

SI rallegra.il mio animo vedendo una Compagnia rivolta 
li veri studi : i quali in questi* tempi non possono più es< 
ere sostenuti da individui solitari e sparsi , ma abbisognano 
i una colleganza forte e animosa, per opporsi a tanto 
orrente d' ignoranza e presunzione. 
La mia età e le ihie circostanze mi tolgono dal numero 
e' valorosi e combattenti; ma non sono freddo spettatore 
ell'altrui virtù: e desidero, e vorrei sperare, degni sue- 
essi alle generose intenzioni. 

Vedo straordinaria la sua bontà per nìe : non so come 
irle vedere che non è inferiore la mia riconoscenza , e la 
irerenza colla quale mi dico 



Parma, iO g'enDaio 1845. 



Dev. Obb. Aff. Servitore 

PlETRaGlOWJm. 



DI TUTTI I DIPINTI AFFRESCO DAL CORREGGIO 

IN PARMA 

ESPOSIZIONE DI PAOLO TOSCHI . 

ALLA MAESTÀ' DI MARIA LUIGIA 

ARaDUCHBSSA D' AUSTRIA DUCBtSSA DI PARMA* 

1845. 



GIORNATA PRIMA 

Da Vostra Maestà fu ordintkto che per me e là iniascoola 
si disegnasse ad acquarello in colori quattro pUture fait« 
da Francesco Mazzola suH' uno. e l'altro arco di due Gap- 
pelle prime a sinistra di chi entra in San Giovanni; e tutto 
quanto si trova dipinto sdì muri dal Correggio in Parma. 
Quelli, che vengono o verranno a visitare quesfe ^Xitae 
giudicheranno se la nostra fatica fir quantp^mai si poteva 
iu grandissime difficoltà accuratissima : delhi sollecitudine 
é pronto a Lei il giudizio; sapendo che ai. eoiri fatto lavoro 
appena cinque mesi in un anno sono opportuni, e sélamente 
nei giorni copiosi di luce ; e non dimeno si è com^nto 
in cinque anni. Lo preserKto oggi alla Maestà «Vostra, in 
48 tavole; non senza ragionevole fiducia eh* Sila ai^vi^ia 
riputare servita con quanta fede e zelo si poteva maggiore 
da un amantissimo di queste Arti : e devoto ai regi! comandi. 
Però sia in piacere di Lei guardare dapprima i quattro di* 
pinti del Parmigiano ; facendo principio da quello che primo 
è veduto sul sinistro lato dell'arco nella prima cappella. 
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I. 

Dolorosa veduta è in quesla prima tavola: che io per 
o^i ragione dovrei allontanare dagli occhi di Vostra Mac- 
sii,seil martirio di Sani' Agata fosse rappresentato in tutta 
quella non tolerabile atrocità di spettacolo che piacque al 
lunoso veneto Sebastiano Luciani, e a' suoi tanti lodatori, 
aotichi e moderni: i quali tutti mi paiono mostrarsi privi di 
vero sentiménto circa 1' ufficio e il fine proprio alle Arti 
del Belio. Ben è da lodare il gentil parmigiano , che non 
iDlle tormentarvi col pieno supplizio (volgarmente creduto) 
della santa vergine: e mostrandolo non effettuato ma sol 
preparato (come già il gentilissimo Rafaello nel Marsia di 
Vaticano) stette nei termini (anche nella tragedia insegnati) 
ù^ìSiPktàe del Timore; non traboccò all'orrore. Dove 
trovare un cuor, non dirò benigno ma. pur umano, il quale 
liasli a sostenere P Spetto della pittura che è a Pitti ?. K 
il tumulto eh' entra noli' ànimo per quella turba selvaggia 
di due carnefici, due soldati, uno spettatore, e il comanda- 
tore della mostruosa crudeltà, e lo spavento che e' invade 
soflbcano la coÌBpas^ione che si vorrebbe avere per la vit- 
tima delicata. Due figure bastarono al Mazzola per conse- 
guire il pietoso efretto che mancò air orrenda pittura ve- 
BoìaDa. Chi non s'intenerisce di pietà, e non trema di do- 
lore^ vedendo quali tormenti si apparecchiano alla formo- 
siasiuia gijoyinett^; le cui membra tenere e candijàe mo- 
strano la nobiltà del sangue e la purezza dell'animo ? alla 
luale bellezza amabile fa duro contrapposto queir id)bron- 
alo e feroce', cui sono di consueto le opere inumane. 

Seg:ue nell'aroo medesimo, rimpetto a questa dolente 
vista» un tranquillo e piacevole conversare di due, al ve- 
stito ricche^ neir aspetto amiche , giovani graziosissime ; 
le quali, vede Vostra Maestà in questa seconda tavola; e 
ridicono Santa Lucia è Santa Apollonia; quella Siracusana, 
piesta, Alessandrina. La prima è riconosciuta-ai suo segno 
legli occhi, i quali presenta sopra un piattello alla compa- 
^ : ma questa non ha indizio che .la (accia TttvVviax^ "^x 
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colei cui furono violentemente scossi i denti. Che ambe- 
'lue 3ieno delle martiri è argomento la palma che tengono; 
segno antichissimo di vittoria^ bène appropriato- alla vin- 
citrice coscienza , non espugnala dalla^ tirannide che vuol 
comandare o impedire le opinioni, fi forse, non senza ìd- 
tendimento in faccia a colei che ora oppres^ iuttisce pose 
il pittore le due vittoriose giovani: a rimemorare lietamente 
i passati alTanni e la coDseguilff'gloria , tedute sovra un 
sasso istoriato di scultura antica ;%rso avanzo della reli- 
^'ione persecutrice, che dovette abbandonare il mondo alla 
religione combattuta in vano. 

Neir arco deir altra cappella , sul sinistro lato, è la pit* 
tura copiata nella tavola lerza; due nobili v figure di gio- 
vani nell'aspetto soavissimi. Li dicono diaconi: ma nò io 
vedo manifesto T. abito di tale chiericato nel più garzone 
che sta in piedi con atto d' interrogante ; e nulla di ve- 
stire ecclesiastico mi apparisce in quello che siede ; il quale 
interrompe la sua lezione, per isciogliere alcun dubbio pro- 
postogli dall' amico. Una cara dolcezza entra neir animo 
contemplante la felicità visibile di questa serena giovinez- 
za, che in secreta stanza si pasce tranquillamente di scieqza. 
A tal soave e meditabonda quiete dei due studiosi oba- 
trappone Tartista, sul fianco destro dell'ariCO, un belllssiipo 
soldato romano, il quale adopera fòrza e coraggio a domarji? 
nn cavallo che bizzarro impenni. Si presenta a Yostn 
Maestà nella tavola quarta. Lo nominano ^n Giorgio; 
«luello che i greci chiamavano il gran marlke : e lo fae» 
vano venuto di Gappadocia ai servigi dell' imperator Dio- 
cleziano; che lo creò tribuno militare e conte, polio con- 
dannò come i:ibelie. Si piacque il pittore non dL figurarlo 
nella morte, ma fiorente dell'età e delia fortuna, iteireser- 
cizio della milizia, in abito guerriero , e tenendo jieilà si- 
nistra il vessillo. Sorride Vostra Maestà ad un San Giorgio 
conte; conto negli eserciti romani, e nella corte imperiale 
di un principe che precedette Costantino. Povera credulità 
di volgo, ed ignoranza scusabile a que' poveri tempi che 
fabricarono tante strane leggende: Ma certo di non com- 
porlabilc impudenza a nostri giorni chi ha osato creare 



I 
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dei re in Grecia sotto 1* impero di quel Diocleziano, e farli 
|[eiiiiori di sante TDartiri non mai prima udite. 

Le mie occiìpazioni (multe, nò sempre gradevoli) scusali*, 
abbastanza la mia non molta perizia delle storie ecclesi:i- 
slrche: sella tanta farraggine delle quali non è cosi facile 
com* è importante mondare il vero dal^also, il certo dal 
dubbio. Perciò parendomi sconveniente Pignorare quali 
fondamenti di. vero o di verisimile sopportino i concetti 
figurati dal pitlore' mio cittadino , bo dovuto consultare 
alcuno di queste cose meho imperito. È probabile inten- 
dere per due santi, o almeno due chierici, i due zitelli 
che studiano: ma poiché è muta ogni tradizione a imporre 
loro un qualche nome^ andrebbe invano qualunque ricerca. 

Dei San Giorgio, delle Sante Agata, Lucia, Apollonia fu 
scritto molto; nò tutto ò recente finzione quello che il volgo 
se ne persuade. Ben è vero che nulla di autentico, nò pur 
di antico, seppe trovarne Don Teodorico Ruinart, da inse- 
rire ne' suoi AtH meeri de* martiri; benché sia tutt' altro 
che rigoroso o dell' antico o dell' atjtentico. I Bollandisti , 
che aninontaronò spaventosa mole di scritture d'ogni forma 
e d'ogni tempo in tale materia, confessano che la maggiore 
aDticfaiià per Apollonia sono pochissime parole del vescov(« 
Euseibio, e dopo lui di Ruffino prete; Tuiio e l'altro testi- 
moBii non autèntici di fatto cui succedono si tardi. Tar- 
dissime ,di molti secoli sono le scritture che intorno a lei, 
e alle altre due« e al soldato Giorgio producono, lavorate. in 
mezzo a quella generale e scurissima ignoranza , tanto ar- 
dita al fingere , é tanto avida al credere ; ed essi medesimi 
le dichiarano prive di autorità , e come si dice opocn'/t'. 
Pigliò ' un esempio solainente da Sant'Afta, e da lei un 
solò «sempio. Della quale con miserabile ardimento e molte 
contraddizioni si fabricarono varie leggende, e tutte in tem- 
pi' remotissimi da quello nel quale si dice vissuta. Né dei 
tempo nè'^ella patria si accordano. Chi la fa di Catania, 
chi la vuole di Palermo: chi uccisa nel primo anno di 
Decio, chi nell'ottavo di Diocleziano, per malvagità di Quin- 
ziano Gonsulare della Sicilia: ma dall'anno primo di Decio 
(ohe è il «W Ai Cristo) all'ottavo di Dioctemivo V^V^ ^'\V 
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291) 8ono 42 anni. Verrei importune se dilungassi ^aYostm 
Maestà questi ragionamenti ; e non isousabilmenle preson- 
tuoso se mi facessi a investigare quali origini è quali cause 
e quali talvolta perniciosi effetti abbiano le ppinlòiii po- 
polari io queste materie. A me basti giustìfieare presso il 
principe la profes||ion del pittore in generale, e inispesie 
il prudente giudizio del Mazzola. Perocché . è ufficio del 
pittore soddisfare alla moltitudine, mettendole innanai gli 
occhi figurato ciò che gli serittori le contarono e fecero 
creder vero: nel che hanno colpa non piccola o d'igno- 
ranza jo di frode, se componendo le opinimii alla gente, 
ingannatori o ingannati , spacciano òfénaogne. Di che 
resta incolpevole il dipintore, il quale si opporrebbe in- 
vano volterebbe le spalle a una credenza -^universale: 
essendogli necessario di figurare cose note còttHneme&te 
e ricevute per vere; che non lo potrebbero intendere gli 
uomini e non curerebbero di giiardaiio se le iminagini 
fossero di cose vere e più eerte, ma solamente «^ 'po^hi e 
dotti oonosciuto. E per non allontanarci da quest'Agata* 
della quale si dissero e si credettero cose tanto selvagge; 
ò certamente desiderabile di poter credere noa esservi sta- 
to mai un governatore di provincia , il quale con fénee 
simulato odio di religione , o per isdegno eootro le 
resistenze di una pudica bellézza, trovasse contro lei Unta 
inumanità di vendetta più che barbara: e piace il sapere 
che a quanto se ne scrisse manchi autorità degna di fede. 
Ma quando all'artista occorre una diffusa e anttcata ere* 
denza di un fatto còme di vero , non può egli eootrasta- 
re al popolo chiedente che il tetto gli sia ripresentato. 
E verisimilmente fu egli stesso il MazzohT nella coìnvnd 
opinione del suo tempo; ehò ben lontani erano a venire i 
Ruinart, e i Bollandisti, e gli altri, i quali giustamente pen^ 
saruno di servire alla dignità della ragione e della relìgiolie, 
stringendo in qualche parte lo straboechevole allagamento 
di favole: ina se anche avesse potuto egli prevenire il senno 
e la dottrina di que' religiosi, era io pericolo maìMfoslo di 
venire calunniato dal suo secolo, e maltrattato da empio. 
Ben potè coir ingegno dare impunemente dell'arte aua 
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quello che sempre si vorrebbe e raro si ottiene , che lìon 
solameale eoa forme e colori e spettacolo sieno pascimi 
dalla pittura gli. occhi, ma eh' Ella produca in noi qualche 
generoso e utii pensiero. E questo mi pare che abbia con- 
seguita nel figurare il martirio di Sant'Agata con delicata 
parsimonia ed efficacia di affetto; dalla qual vista lacil- 
mente siamo* indotti a considerare l' estrema infelicità dei 
tempi che permettono all' uomo contro al suo simile tali 
\ eccessi ; e che un magistrato, o per odio di opinioni o per 
isdegno di ripulse , o per ordine o senza saputa e senza 
castigo del Sovrano, possa conculcare la sacrosanta libertà 
(leirintelletto 9 del cuore. Tempi che furono ; e potrebbono 
ritornare: perchè suol essere provocatrice delle ingiurie la 
pazienza. Non dirò t^he il pittore avesse proprio in mente 
questi pensieri: certo a me provengono, e ad altri prover- 
ranno dal suo dipìnto. 

Poiché la clemenza di Vostra Maestà mi concede che io 
le ragioni di queste arti ( per le quali abbiamo si spesso 
cagióni di ringraziarla ), non lacerò che il mantenere nei 
popolo colla pittura le credenze dimentite dalla verace 
istoria non confermate, non è l'unico fallo di che dobbiamo 
dolerci : pegglor male se con imagini di crudeltà offendono 
gli animi gentili; e più ancora se con esse allettano gli 
stupidi feroci. Peccato è straziare i buoni; peccato mol- 
tiplicare i non buoni: e dirittamente opposto al fine delle 
Arti, che è di mansiiefàre e addolcire l' umana specie, na- 
turalmente cruda è fiera. Certo è che origine e misura del- 
l'umana bontà ò la pena sentita deU' altrui dolore, ciò che 
propriamente fu detfò commiserazione, come diventare coi 
miserabili misero. E Vostra Maestà , di cui ò tanto cele- 
brata e- da tutti benedetta la carità verso gl'infermi e i 
bisognosi, (& buon testimonio cotidiano a sé stessa di quanto 
Ella 'soffra nei patimenti di quegli sfortunati ai quali re- 
galmente e materhaimente soccorre. Nò sole queste miserie 
gravi de' poveri le pesano; chò le sono molesti a vedere 
quei disagi lievi che la maestà de'principi impone a quelli 
che ammette in sua presenza: e rimangono stampate in 
cuor d'ognuno le parole benignissime (ricevuVfò v^^ Suw^ 
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volta anche da me) colle quali professando queslo suo no- 
Lilissinio dispiacere condona quei debito a chi è fortunaio 
di venirle in cospetto. Quindi si vedeia massima cura cbe 
dovrebbe avere tutta l'educazione e privala e pubblica a 
i^enerare e conservare negli umani petti queste viscere di 
pietà: contro di che si pecca gravemente e continuamente 
nelle scuole, dove si alleva (e si guasta) la prima età: né 
si usa poi diligenza perchè stieno lontani da!la vista puth 
i>lira gli atti o veri o simulati di crudeltà; là cui frequenzn f 
as^uerà 1' uomo indifferente al dolore che non è suo proprirc 
e così viene distruggendosi la differenza vera che è dai 
barliaro al civile, dal ferigno all'umano : anzi si vede allf 
volte r umana specie svergognata dalla compassione cbe 
animali domestici mostrano al dolore dei simili e dell'uomo. 
Fu lodatissimo benefìzio del regnare di Vostra Maestà pie- 
toso e provvido confinare in luogo unico ed appartato 1 
macelli, prima dispersi per la città a corrompimento de*cor- 
pi e degli animi. Con tutta ragione la ferocità de' romani 
(che tanto fu grave al mondo) s'imputa in gran parte ai tea- 
tri di bestie provocate a combattere o tra loro o cogli uomini 
comprati a lacerarsi ed ammazzarsi gli uni gli altri. Di qui 
aspri i costumi spagnuoli più che d'altra nazione europea, 
indurandoli pur anche nelle donne il dilettarsi ai sangui- 
nosi combattimenti de' tori; non mansuetissimi i più degli 
inglesi, i quali godono di armare od incitare a mortali risse 
i galli: e nell' Italia meno benigna qualche parte di Ro- 
magna , dove il venire a coltelli , e insanguinarsi per le 
fazioni che altrove si sfogano con parole^ è più pronto; e 
il crudele giuoco del toro non è ancora totalmente abolito. 
?sè può abborrirsi la crudeltà in opera dove piace conif* 
spettacolo. Che se la ragione d' umanità vuole rispettaiu 
anche ne' bruti il dolore; parentela innegabile che natura 
stringe fra tutti i partecipi di vita; e e' insegna che non si 
cl(;bi)ano addolorare senza vera necessità ; come si può con 
diletto, e con qual frutto di costumi contemplare i'imagiit»- 
(li strazi fatti dall'uomo al suo cognato? È veramente cosa 
deplorabile che tanti valorosi pittori sieno stati ainbizii»>i 
fìi sì abominevole studio *, degno di lasciarsi a leopardi « 
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tigri, se dipingessero. Cominciò nel secolo deciniosesto . <• 
crebbe nel seguente; nel qnale parve eslinla ogni rlpu- 
gnanzn al mirare e alVeseguire falli atroci: quando all'im- 
petuosa fierezza italiana ( che aveva almeno qualche cosa 
di generoso) successe la fredda e più ignobile crudeltà 
spagnuola. Quel rappresentare tanti strani supplizi, tania 
industria con tanta immanità di tormenti , fu enorme e 
inescusabile abuso di arto , fu empia offesa alla religioni* 
che si dice tutta amore. E quando meritamente non si 
comporta nelle chiese pittura che oOenda in alcun nioilo 
il pudico pensiero; come si dee perdonare che divengano 
teatro e scuola di carnificina? Se Vostra Maestà vide in 
Sin Gregorio di Roma la prava emulazione di due grandi 
e famosi artisti nel figurare più stupendamente atroci tali 
insulti alla natura umana , dovette sdegnarsi e per la re- 
ligione e per la pittura; la quale è non dispregevol parte 
di educazione al popolo. Io sono assai contentp di poter 
compiere il mio debito d*oggi senza contristare Vostra 
Maestà di nessun' altra barbarie, dopo quella che mi ha 
spinto a questa digressione. 

Non dubiterò di esporre a Vostra Maestà una mia con- 
mellura che mi sembra verisimile circa il San Giorgio: il 
quale credo figurato per simbolo della ragione che sotto- 
mette a freno gl'impeti della passione: la quale, a simile 
del cavallo se è dominato e governato dairuomo, gli rende 
utili servigi. E un mio amico mi diceva che nelle reliquie 
di antica dottrina greca raccolte da Giovanni Slobeo si legge 
una bella sentenza d'un di que'savi della scuola pitagorica 
nella Magna Grecia : t le passioni sono il materiale per le 
virtù >.Fuor di questo intendimento non saprei con qual 
decoro si metta il cozzone e la cavallerizza nel tempio: e 
se gli bisognava di significare che il suo Giorgio militava 
tra'cavalieri, bastava dargli un destriero già domo e quieto 
al servizio; come in tante altre pitture di tale argomeiìto 
si vede. Io poi procedo a pensare che ponesse a rincontro 
ddi due studiami il domatore de' brutali appetiti, per avviso 
della forza che alla parte spirituale sopra la materiale pos- 
sono dare gli studi. Né può senibrarnù poco Ytv^voYv<i-\cs\<i 

Cim-f/. O/tere, VI, \ 
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«luesto mio credere ch'egli, come i buoni e veri poeti, 
vestisse d*imagine un concetto di fllosofla; poiché di buon' 
ora s' era fornito in copia di dottrine filosofiche e letterate; 
rome dimostrò il diligente scrittore di sua vita. 

Basterebbero questi quattro dipinti anche soli perchè 
Vostra Maestà non si stupisse del titolo di grazioso dato 
universalmento al Parmigianino. Ma resta dà maravigliare 
come sieno opera di garzone d' anni «ppena 19 : che pa- 
reva non credibile anche ah'Afrò; se non gli veniva certi- 
ficato da carte provanti che Francesco di Filippo di Bar 
lolomeo nacque il di ii di gennaio nel 1805; e fece queste 
pitture nel 1522, quando il Correggio nella chiesa mede- 
.<^ima dipingeva la cupola. Era nato in seno all' Arte : pit- 
tore il padre;. pittori gli zìi paterni Michele e Pierilario;i 
i|uali rimasto bambino di due anni orfano lo allevarono. 
Amata, e prospere volmen te da più che due secoli coltivata 
la pittura nella città. Quindi sospinto all'arte dagli esempi 
domestici e da natura potente , usci pittore lodato di 14 
anni; mostrando in tavola il battesimo di Cristo. La quale 
opera ammirata allora, fu poi veduta in casa de'Sanvitali 
t; celebrala dall'Afro, che la descrisse con particolare cura 
(3d affezione. Non so come ad alcuno questi quattro dipinti 
r^ieno parsi minori della fama acquistata cogli anni dal- 
l'amore. A me non solamente si mostrano grazìosissimi, e 
maravlgliosi in un giovinetto; ma per la purità e vere- 
<;ondia dello stile direi che mi piacciono più di quelli die 
in maggiore età operò. E certamente il nostro secolo e i 
futuri avranno perpetua gratitudine a Vostra Maestà perchè 
volle che di questi dipinti si conservasse almeno un ritratto, 
comedi cari defunti; dal tempo di tre secoli e un quarto, 
e più dall'umidezza che è grande in quel tempio, e maggiore 
nel fianco di settentrione, ridotti quasi cadaveri ; nei quali 
con molta fatica un artista pazientissimo possa rinvenire! 
vestigi delle native fattezze. Andò a Roma nel 1523 d'anni 
20 collo zio Michele: vi stette 4 anni studiando fervente- 
mente le opere d'arte migliori, e massime quelle di Rafa* 
dio. Tornato a casa dipinse in Duomo in compagnia del 
Cornìggio; e al proprio g\b lotm^vo %Ule mescolò an poco 
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deiruQO e dell' altro; df che non gli mancò lode; sebbene 
fu talvolta notato di qualche alTetUizione; la quale più se- 
veramente in alcuni suoi imitatori fu ripresa da Francesco 
Albani. 

Come natura e studio lo fecero degno emulatore di quei 
due sovrani, cosi fortuna gli diede trista somiglianza con 
loro nella brevità della vita. Il Correggio, nato 9 anni prima 
di lui, morì d*anni 40: RaCaello venuto al mondo undici 
anni innanzi al Correggio, mancò d' anni 37 : e il Parmi- 
giano passò di poco la metà del trentottesimo. Ed aveva 
tanti doni di natura e di fortuna che potevano rendere caro 
a lui il vivere, com'egli rendeva gloriosa Tarte, e coH'arte 
la patria! Il primo, storico de* pittori, che venne a Parma 
26 anni dopo la fine del Mazzola, cosi esaltò la bellezza di 
lui, scrivendo che fa di beUissim' aria , e ai>eva ti. volto e 
r aspetto grazioso molto , e piuttosto d' angelo che d' uomo. 
Cosiglielo figuravano i cittadini che lo avevano conosciuto: 
e cosi lo vide in Venezia in casa di Pietro Dacci , nel ri- 
tratto che il Mazzola si era fallo da sé , con artificio stra- 
ordinario, e aveva donato in Roma a papa Clemente. Vostra 
Maestà' lo avrà veduto nella galleria imperiale di Vienna. 
Alla formosità e grazia della persona aggiungeva Tamabi- 
lità che vien dalla musica, e dall'essere buon sonatore di 
liuto. Me contrista più che la sua immatura morte Tamaro 
de'tempi ultimi : vedendolo, non giovato nò dalla scienza nò 
dalla fama, sdegnato de' suoi cittadini o non giusti o troppo 
severi , andar esule volontario a porsi non lontano e in 
cospetto delia patria; morirvi forse scontento pur dei pa- 
renti, poiché alla eredità chiama tre orfani. A tanto uomo 
che àirAlbani bolognese. parve un mostro di natura mandato 
dalla fMiM di Dio al mondo per far mara9igliare il genere 
wmmo , il paese ch'ebbe le sue ossa non pose una pietra; 
Dòn ha fatto una memoria il paese che d'avergli dato il 
nascimento ha tanto' onore. Onore condégno all' immortai 
nome -ha renduto Vostra BCaestà in questa Galleria creata 
da Lei , monumento glorioso di sua regia magnificenza ; 
dove ha collocate le poche opere jnobili del parmigiano 
rimaste alla città. 
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Del quadro a olio in tela, nel quale è la Vergine madre 
col figliuolo in collo, San Girolamo da un ìa'o e il beato Ber- 
Giardino da Fellre neW altro , dice il Vasari che fu dipinto 
circa il 152:2 , e che nella testa del beato Bernardino li- 
trasse il yadrone della tavola , tanto bene che non gli manca 
se non lo spirito. E dice propriameute il vero: ed è cosa 
stupenda Tavere sì fortemente disegnato osi vigorosamente 
colorilo, prima di vedere le arti ronvaiie; eìu quel tempo 
inedesinio che dipinse quelle vezzose santine della chiesa 
di San Giovanni. 11 quadro era presso i frati Zoccolanti; e 
corse pericolo di perdersi nel iSiO; <^hè i frali sentendosi 
prossimi alla dispersione credevano poterne disporre corno 
(li cosa propria : ma la vigilanza del governo francese Io 
salvò a Parma, dandolo in custodia all'Accademia di Belle 
Arti; donde passò a nobilitare la Galleria creala da Vostra 
Maestà. Un governo straniero conservò a' parmigiani questo 
ornamento della città : e sul finire del secolo decimo set- 
timo il duca Ranuccio secondo aveva comportalo a* frali 
serviti che la privassero della celebrata Madonna del coUo 
lungo, vendendola a Cosimo, Terzo, che ne accrebbe il van- 
to alla superba quadreria di Pitti. Vostra Maestà piuttosto 
che lasciarla partire l'avrebbe comprata : sì come volendo 
beneficare la fraternità della Spina pagò largamente la copia 
del Cenacolo di Lionardo falla dal parmigiano Alessandro 
Araldi: il quale v'inscrisse Tanno Ì5i6 : acquisto alla Galleria 
tanto più desiderabile d ippoichè la distruzione di quella 
divina opera ha mollo alzato il pregio alle copie di essa 
antiche. Ma il principe Farfiese poteva secondo giustizia (o 
anzi doveva) ritenerla in patria senza pagamento^, che i 
depositarii del dipinto non potevano pretendere. Poiché 
Elena Baiardi moglie del cavaliere Francesco Tagliaferri 
aveva nella chiesa de' Serviti murato da* fondamenti una 
cappella alla Beatissima Vergine, e per sua devozione a 
Lei collocatavi nel 1542 questa pittura , di suo ordine fatta 
dal Mazzola: il che attesta la iscrizione scolpila in marmo 
che la dama vi pose. Centra ogni ragione di gius i col- 
le^'ii sacerdotali si pretendono proprietarii delle cose belle 
/• iuvzìosc, che donale a Dio dalla religione de'Comuni o. 
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tle'privali , sono poste ne' tempii: delle quali cose diviene e 
rimane proprietaria e ritiene il dominio la nazione ; per 
lei i collegi! no sono depositarii e custodi. Cosi è contro 
tutti i principii di ragione, e con vergogna de'popoli, ch(3 
le fratemite o laicali o chiericali, o per pagare i loro de- 
biti, o per accrescer comodi alle loro comunità, o per ap- 
pagare lè loro fantasìe, siano lasciati alienare o disperdere 
distruggere le ricchezze e gli ornamenti delle chief^e; 
come spesso e dappertutto si è fatto; e con esempi insigni 
e deplorabili anche in P<irma e in Piacenza. Né possono 
arrogarsi arbitrio su quelle cose che dicessero aver fatte di 
loro peculio: perchè il dominio passa dal donatore al do- 
natario; e comunque ildonante rimanesse depositario non 
può mai rifarsi proprietario. Quindi ogni cosa, o da un 
privato da un collegio o da un comune donata piibli- 
amefUe a Dio 6 a lui dedicata nel tempio , non è più né 
può tornare in proprietà del donatore, non può venire in 
dominio di chi ne ha la custodia. Sola signora e arbitra 
vera n'óla Divinità; che rappresentala in terra non può 
essere se non dall' universo popolo. Colpa è della nazione 
tolerare questi spoglia menti : colpa incscusabile è non im- 
pedire e non rimediare i guasti che ignoranza o incuria 
de'costodi commette ad ingiuria delle più eccellenti pitture. 
Perciò vive e ferve in cuor d'ogni buon cittadino la spe- 
ranza di vedere adempiuto il giustissimo desiderio pubblico, 
da me già esposto e raccomandato al suo governo ; che 
sieno messi in sicuro nella Galleria fondata da Lei tanti 
dipìnti preziosi , che nelle chiese di città e di campagna 
sono lasciati indegnamente consumarsi e perire; come già 
senza numero ne perirono, o con lenta ruinà, o per subi- 
tanea distruzione. Ponendo ragionevoli copie in luogo degli 
originali ò debitamente soddisfatto alla religione; alla quale 
rimane l'esempio delle imagini mistiche e de7atti virtuosi: 
e assicurando nel tempio delle arti gli originali, oltrecchò 
è provveduto al decoro del paese, si procura in doppio mo- 
do il profitta delle arti e degli artisti. Gonciossiachè non 
è comodo (e spesso non possibile) studiare i grandi eset^- 
plari nelle chiese; dove artisti e devoti si d\sV\\r\iftTe\AiQ:\c\ 
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inuluamento: e ai piltori non ancora venuli In perfezione 
e in fama, e oltracciò in tanta penuria di commissioni» mas- 
sime per li giovani; è gran benefizio poter coll'opera delle 
copie acquistare i mezzi e di sostentarsi, e di Carsi cono- 
scere , e di perfezionarsi. Degno compimento' ali* insigne 
benefìzio che fa Vostra Maestà alle buone arti e a' suoi 
popoli col mantenere l'Accademia. Nò scuse nò prelesti 
dovrebbero valere centra l'esempio e l'autorità di Pio Set- 
timo e di tre successoria quali, udite e non curate le con- 
trarie pretensioni, riposero e mantengono nelle pinacoteche 
pubbliche di Roma e di Bologna i più eccellenti quadri 
tolti dalle chiese di quelle due città e delle prorlncie. E 
quanto al primo dei nominati Pontefici ò meritevole di con- 
siderazione quello che fece per Cesena sua patria; delia 
quale si mostrò ricordevole e afTezionato lasciando per te- 
stamento i suoi libri e le sue medaglie ai monaci di Santa 
Maria del Monte , già suoi colleghi; ma ciò non ostante 
quando regnava comandò portarsi e conservarsi nel palazzo 
del Comune, con altre buone pitture, la bellissima e con- 
servatissima tavola sulla quale il Francia aveva flgurata la 
Circoncisione: che tre secoli era stata nella chiesa de'suoi 
Benedettini. 

Alla Galleria dalla ducale guardaroba trasferi Vostra 
Maestà il quadro a tempera bellissimo (quantunque non 
Anito) che in tre flgure presenta lo sposalizio di Maria 
Vergine: dov'ò mostrato dal Mazzola In pittura dò ebe 
San Matteo nel primo capo racconta; ma che nessun pittore 
( eh' io sappia ) aveva nò ha flgurato , la donna gravida 
avanti le nozze: e il prete che dee congiungerli guarda fiso 
Giuseppe, avvisandolo dello stato palese della sposa: ma 
quegli , sicurato dalV angelo che in sogno gli era apparso, 
compie il rito maritale. Quelli che dietro V Albani as- 
serirono avere mancato al Parmigianlno V espressione de' 
pensieri o degli aiTetti ne' volti e negli atteggiamenti, se 
pongon mento s questo visibile parlare del sacerdote, con- 
fesseranno che il Mazzola fu piuttosto non curante che 
impotente della espressione. Dalla guardaroba similmente 
ò venuto alla Galleria (\ue\\o %\\ìv^udQ abbozzo in tavola. 
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che fu già nel palazzo di Colorno; e fa vedere Gesù, non 
predkaiUe alle Utrbe\ siccome scrive il Gesuita Lanzi niella 
iioria pUloriea; ma entrante nella città sull'asino, per la 
festa pasquale, accolto trionfalmente dal popolo; che pocd 
appresso io lasciò mettere in croce dai sacerdoti. Deside* 
rabile acquisto per la Galleria fece Vostra Maestà comprando 
a nobil prezzo lo sposalizio di Santa Caterina, che il pit- 
tore Gaetano Gallani aveva saputo farsi donare dai monaci 
di San Giovanni, dando loro a vedere che fosse un abbozzo 
di poca stima. Ed abbozzo ò per vero , ma cosi bravamente 
^tlato , che non cede a nessuna pittura la più Anita. K 
cosa invero preziosa ; la quale teneva V Abate nel suo 
ampio e ornato appartamento; dove fu contemplato da 
Ireneo Affò: il quale pur ne parla in modo che si direbbe 
essergli in gran parte uscito di mente quando ne scriveva. 
Lo dice in tiwola; ed è senza imprimatura, sopra tela finis- 
sima; e tanto fina che lascia trasparire la tela più grossa 
ond'é foderato. Lo dice ^migliantissimo a quello che ave- 
vano in Roma i principi Borghesi; e tanto somigliante che 
dubita quale dei due dovesse credere originale. Noi vediamo 
in questo quadro la madonna sedente; e dietro lei alzarsi 
due teste di vecchi 9 San Giuseppe e San Pietro, conosci- 
bili ai loro contrassegni della chiave e della verga fiorente. 
Presso la madre ^ il figliuolo sorretto dal fanciullo cugino, 
inette l'anello in dito alla vergine Caterina , riccamente ve* 
stila, umilmente inchinata. Fra lo sposante bambino e la 
Santa si frappongono due angioli putti alati: a pie del qua- 
dro due putti simili; uno de' quali imbocca uno strumento 
da fiato. Tutto questo son dieci figure. Ma non si vede né 
quell'icscM) m iotUaxMma con sopravi due figurette, né quella 
testa di vecchio mWaìigoto; che lo scrittore della vita dice 
essere nel quadro de'fiorghesi. Colla quadreria de'Conti San- 
vitali^ bella e x^piosa, che Vostra Maestà regalmente liberale 
acquistò alla Galleria, è venuto un piccolo e graziosissimo 
quadretto in tavola, dove su la ruota siede Santa Caterina : 
alla quale porgono rami da una palma due amabili putti ignu- 
di. Lo accompagnarono 55 disegni e schizzi molto spiritosi 
dell' autor medesimo; il quale non qppdjgiandosi mai deUe 
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prime sue fantasie, quantunque belle foswoenuove, le mdamt 
cangiando^ finché gli veniise di abbattersi m tin rUrcivamml(^ 
giudizioso e lodewte. Cosi dice lo scriltor della viia; allegan- 
done in prova che di alcune sue pitture più insigni se ne 
vedono fatti da lui per istudid differenti disegni. 

II. 

Seguono i dipinti a fresco da Antonio Allegri: aiquafi 
accresce pregio non trovarsene altri al mondo. Sono in 44 
tavole; che io verrò presentando secondo V ordino d^Mempt.* 
delle quali appartengono 18 alla Camera dipinta in San 
Paolo; prima pittura che si sappia fatta dal Correggio in 
Parma: e sarà mostrata a Vostra Maestà in quel giorno cb6 
«la Lei si vorrà. 



Pel dlsroirrte dilla f;iioIe giornala. furono di^rosli I scgucoli iMie* 

riuli. \^^) 



1. Parma ha chianrato più volte pittori forestieri ; perchè 1 
molti pittori paesani gli avevano dato il gusto delle arti. Si veda 
che dove non sono pittori nazionali non vanno forestieri o pò* 
chissimi; perctiè non vi ò né il gusto delle arti, nò quella in- 
vidia di abbassare un poco i ra^iorali col paragone degli stra- 
nieri, di spronarli coir emula, ii^ne. 

i. Manca la stor'a de'suoi artisti a Farma. Se Sua Maestà vorrà 
comandarmi di parlar^iene, non mi arrancherò a dimostrar- 
gliene la gloria , ma la menomissima sposa. 

La quale (storia) si dovrebbe comporre non compilando scio- 
peratamente le poco sicure notizie sparse in vari sciittori; ma 
considerando ad una ad una le opere degli artisti; e investi- 
gando negli archivi le notizie certe delle opere e degli autori. 
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3. Non devo parlare a Vostra Maestò dei dipinti in fresco che 
si dicono operati in Parma dal Correggio ; de' quali non si tro- 
vano pure vestigi, e solo rimangono dubbiose memorie. La più 
antica delle sue opere , una delle più graziose , e delle meno 
danneggiate dal tempo e dagli uomini, è la Camera di S. Paolo : 
alla quale fu chiamato Tanno i5i8 , ventesimoqnarto della età 
di lui, se (come dicono) era nato nel 1491. 

Prima si adoperarono ad ornamento delle camere i pittori ; poi 
gli arazzi ; cbe avevano xleir ingegno nelle figure : poi corami 
dorati e tappezzerie , che nulla dicono, se non annunziare rie- 
cbezza e fasto : ora, simulatrici di tappeti lo carte di Francia ; 
lusso di spensierati e di poveri. Lo pareti di questa Camera 
erano coperte di tappezzerìe, come indicano gli uncini che ri- 
loangono. — Putti audacementei ritoccati : Lunette più conser- 
vate : Diana sparuta *. Pareva più conveniente Pallade autrice di 
nolHli studi, e di lavori femminili. Maraviglia da un convento 
di monache uscir tanta favola pagana. 

Camera d'Araldi ben conservata *. 

Parma è la reggia dell' imperio pittorico del Correggio ; e 
•piesta galleria è il suo tempio ; dov' egli visibilmente domina 
tanti valenti pittori : e quelle Camere sono il suo santuario. 

Bel monumento d'onore al nome del Correggiole due stanze 
nobilmente adornate come santuario ai quadri del Correggio : 
gloria del regno di Maria Luigia che seppe mostrarsi degna di 
gOYernare una città, nobilitata dall'ingegno di Francesco Mazzola 
Antonio Allegri. 

i. Correggio lavorò nella Cupola di S Giovanni dal 1310 al lo2'f. 

Disse male chi disse che la cupola di S. Giovanni è l'Ascen- 
sione di Cristo. Vostra Maestà scorge ad occhi veggenti il grosso 
entNre di Luigi Lanzi, che afferma essere rappresentata l'Ascen- 
sione : segno che o non vide quello di che parla, o non intese 
quello che vide: poiché. Vostra Maestà pur vede gli Apostoli 
ÌQ cielo con Cristo ; i quali , ascendente Cristo , erano tutti 
SQlla terra. 

Quella sua storia (*M Lhnzi) valeassat poco: e il Francescano 
Pangeleoni la convince molte volte di errore per ciò che spetta 
al Correggio. 

I Le Lanette, i Pulii , la Diara sono nffrcsolii del Correggio in della 
Camera. {E) 
i Nello slesso convento di 5. Paolo. (E) 
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5. Per la cupola del Duomo fece il contratto poi làbricieri della 
Cattedrale nel 15S2. Nel i526 cominciò a lavorarvi ; e il di « 
novembre gli venne pagata la prima tata in 76 ducati d' on 
(zecchini veneti). Ebbe in tutto iOOO ducati. Per morte non poi' 
compier Tobligo assunto di dipingere anche la tribuna; e lest 
debitore di lire 140 imperiali che furono domandate agli erèdi. 

Mori 5 marzo 153& quasi ali* improvviso. I Gorreggesi più d 
una volta deliberarono fargli un monumento in marmo e spen 
dervi 600 scudi, ma non efléttuarono. Ritratto sicuro di lui no 
si trova. 

6. La Madonna della Scala fu trasportata in galleria il 4 di 
cembre i8i3 dal Capo-mastro Pietro Bicchieri. Vedi Giusep|K 
Adomi, poemetto sulla pittura, Parma Ì8i3. 

Fu dipinta dal Correggio sopia la porta della casa di un suo 
amipo situata sul baluardo della città. La casa fu demolita alcuni 
anni dopo, dovendosi tagliare il baluardo per aprirvi la porta 
di S. Michele. 

Si conservò la facciata di queUacasuccia; e verso Tanno i5Si 
fu convertita nel fondo d*una chiesuola che ivi fu eretta, sotto 
la direzione dell'architetto parmigiano Giacomo Testa : e fu detta 
della Madonna della Scala, perchè si dovette fare una scala, onde 
potesse il popolo salire a venerarla. 

7. La Nunziata pare che sia stata guasta dall'iperizia dì quelli 
che la trasportarono, e dalPessere stata di cpntinuo esposta al* 
Taria della porta che la flancheggia! 

8. Il Cav. Àzara al pittor Gaetano Gallani parmigiano scrire 
da Roma 13 gennaio 1791 : che il duca e il. ministro erano eoo- 
venuti con lui Azara di far incidere da Volpato o M(Hrgbeb k 
pitture del Correggio in San Paolo : e eh' egli Azara aveva pio- 
posto lui Callani per farne le copie a olio o a pastello , eoat 
il solo capace in Parma.- Ma non vedendo conclusione mai del- 
l' affare , dice: Tanto peggio per fe Belle Arti , e per r onore rf« 
Parma in particolare ; per cui sarà ignominia etema, tenere ^ 
polli e sconosciuti simili tesori. 

Don Nicola Azara era tutto di Mengs. 
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A GIACOMO TOtìMASmi E PAOLO TOSCHI 

il riverente amico 

PIETRO GIORDANI. 

Giacomo Leopardi , che avete conosciuto e ammirato e 
imato, fu (come ben sapete) sommo filologfo, sommo poeta, 
mmmo filosofo. E questa gloria di supremo in poesia e in filo- 
tofia basteranno a raffermargliela nella opinione dogi' intel- 
Igenti i due volumi testé pubblicati in Firenze, per cura 
lei suo amicissimo Antonio Ranieri napolitano. Ora non 
i tempo a me di produrre ciò che del poetare e del filo- 
lofare di Leopardi ragionai , nel Ì8S6 i ; datami occasione 
lalle sue Operette Morali^ che nel seguente anno uscirono 
stampate in Milano da Fortunato Stella : ma ho dovuto de- 
siderare che i presenti italiani e i futuri sapessero (al- 
meno in parte ) quali e quanto maravigliosi furono i suoi 

I Vedi il tomo ILO pag U9. (E) 
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Sludi in filologia italiana, e latina, e greca. I quali comin- 
ciò d' anni dieci, e continuò con grandissimo fervore per 
undici anni. Appena se ne accorsero in Italia pochissimi; 
e passaronli in silenzio : ne stupirono e li celebrarono dot- 
tissimi tedeschi. Ed è veramente uno stupore che tali fa- 
tiche , alla comune puerizia impossibili, air adoleseenza in- 
gratissime e per lo più inutilissime, non lo impedissero, 
anzi lo promovessero a sorgere in età di 20 anni poeta sovra 
tutti sublime e focoso. È grande maraviglia eh' egli tutto 
da sé alzasse tanta mole di vasto e profondo sapere ; non 
aiutato da alcun maestro , pur coi vecchi libri che trovò 
nella casa paterna. E fu a lui in que* principii una for- 
tuna la barbarie del paese nativo (centra la quale dovette 
in altri anni muovere sdegnose querele) ; poichò alla sua 
eroica fanciullezza niuno potò arrogarsi d' insegnar nulla. 
Di che sorti privilegio raro di evitare la molestissima e ai 
più infruttuosa briga del dover disimparare le tante scem- 
piaggini e falsità end' é pestiferamente pasciuta la puerizia 
e la prima giovinezza. E frutto d'essere campato illeso da 
corruttela di maestri fu poter di 16 anni dare al mondo 
prove di progressi veri e affatto inusitati: e per alquanti 
anni prosegui di mandarne a' giornali di Milano e di 
Roma. 

Parve al professor Pietro Pellegrini ( del quale cono- 
scote r ingegno delicato, la squisita dottrina , la rara mo- 
destia) e parve anche a me» cosa non degna che rimaner 
sere perdute in dimenticanza perpetua quelle gloveniii scrit* 
ture ; potenti di onorare V autore e V Italia, si per molto 
pregio intrinseco , si e più per lo straordinarid delia età 
della solitudine : 

• • • pritnordia tanta 

vlx pauci meruere senes. 

Però ci demmo a cercarle con amorosa e perseverante 
sollecitudine ; tanto no' giornali dove stavano disperse e 
seppellite, quanto in ogni lato dove ci apparisse indizio o 
iììcunà speranza di poterne rinvenire. Sapevamo che egli 
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nel 1830 (sette anni prima che il suo lungo penare finisse) 
disperando, per la sanità d^ dodici anni pcrdula, il potere 
più 'nulla ip tali fatiche > rassegnò tutte le sue carte al 
dotto tedesco Luigi Sinner. Il quale pregato ora da noi 
di volerne favorire la nostra impresa pietosa se n' è scu- 
sato. Il SUO rifiuto xhe scusa noi del non poter dare di 
Leopardi il molto che usci d' Italia manoscritto , accrehlH) 
il nostro zelo di non lasciar indietro niente di quanto si 
era stampato in Italia ; comeqchè divenuto a trovarsi ed 
aversi difficile. Di tale [accolta facemmo giusto volume : 
dove ciascuna scrittura ha suo luogo neir ordine de' temili: 
slimando noi questo il miglioro a far conoscere il proce- 
dimento di quel si raro intelletto nello studiare, e le occa- 
sioni dello scrivere. Ad ogni scritto è apposto 1* anno della 
primiera stampa: e preghiamo i lettori a volere ogni volta 
rammentarsi che V autor nacque il 29 di giugno del i79S, in 
assai piccola città del Piceno tra Loreto e Macerata. 

Nelle nazioni presso le quali è riputato debito d' ogni 
cittadino che non sia rustico il sapere la propria lingua, 
e per saperla bene studiarla molto, si riderebbe sentendoci 
ascrivere a vanto singolare del Leopardi V avere per istu- 
dio tanto profondamente e ampiamente saputa la nostra 
lingua, che in seicento anni da che si cominciò a scriverla 
non si trova da paragonargli ( tra i nati fuor di Toscana) 
altri che Daniello Bartoli ferrarese. Ma saperla vai poco se 
manca V accorgimento neir adoperarla. Nel che il giovane 
piceno fu lontanissimo, anzi direUamejìte contrario alla pe- 
dantesca vanità di alcuni moderni ; i quali , dilettandosi 
della ruggine più che del metallo , stimarono gran cosa 
quando nel dettato potessero intrudere vocaboli disusali 
e tenebrosi : e intanto non sentivano come il puzzo e il 
fracidume delle frasi straniere ammorbando i loro scritti 
li facesse non italiani : poiché i modi ben più che le voci 
sono la parte viva dell' idioma, e strettamente propria della 
nazione. 11 Leopardi pigliando parole e locuzioni dalla co- 
mune usanza de' migliori, alienissimo dall' affettare 1' an- 
tico il moderno , volle e seppe scrivere di maniera che 
dovessero appena fiochissimi avvedersi della sua eii^^\\«wi5c. 
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unica nel possedere e nel(' adoperare la lingua. E ne ri* 
portò onore di lepido testimonio : che alcuni imperiti (e 
perciò arroganti) si presumessero di mordere le sue prime 
poesie, come se per sua ignoranza in lingua peccassero: 
i quali ben rimorse egli con quelle abbondevoli Amisoiaziom 
( che nel presente libro troverete ) non i^eno dotte e piò 
argute delle dottissime che Franòesco Redi aggiunse ai 
proprio Ditirambo. Nò solamente dalla turba degli odierni 
scrittori, e dalla miseria de'pedanti andò remotissimo; che 
fu tutto diverso anche dal grandissimo Barloii : il quale 
manifestamente operò che nei suoi scritti dovesse ogni più 
volgar lettore sentire una tutto singoiar maniera di fraseg* 
giare, e un immenso studio e svariata Fiochezza di lingua. 
Direste che suo fine speciale scrivendo sia di tenervi in 
contìnua ammirazione di sé stesso: tanto ò ne' vocaboli e 
ne^ modi pellegrino e scintillante : sempre ci vuole molto 
più attenti l'autore che la materia. Ma Leopardi 'all' oppo- 
sito, il quale nei versi non volle dissimulare la sua ecce- 
dente grandezza , volle nelle prose e seppe nascondere sé 
stesso ; unicamente sollecito che le cose eh* egli dice si 
vedano chiarissime e credibili Certamente gli è dovuto 
queir elogio che A. Persio riceveva dal buon maestro: 

Veìrba togce 'sequeris ; tunctwrà caUidM acri ; 
Ore terM modico. 

Scrive come se parlasse ; non parla nò da scena nò da cai* 
tedra, parla urbano; manda suono rotondo e decoroso, ta- 
lorft forte, ù2l onesta apertura di bocca: tutta la sua curaò 
che i concetti e le parole abbiano tal posto che rendano 
pronta evidenza : e ben mostra di sapere che non dalla 
proprietà delle. voci soltanto, ma parimente dalia giuntura 
nasce la perspicuità, che olire l'oscuro e T incerto eseluda 
anche l'ambiguo. Di lui più che d' ogni altro potrebbe com* 
piacersi Gondillac. Il pensiero che dal suo concepire non può 
giungere al nostro intendere per ijnmediata intuizione , ma 
dee passare per lo mezzo della parola , si lo trapassa con 
quella tacile prestezza e limi^idezza che da purissimi cri- 
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Stalli ci pervengono air occhio le specie degli oggetti po- 
sti al di. là ; come se tra noi ed essi oggetti non fosse 
interposto altro the aere nettissimo di vapori ; stando come 
iovisibiU a noi essi cristalli » perchè ninna i)orzione di 
luoè o risospingono o imprigionano. La quale bontà rice- 
vono per r assenza di ogni mistura nella materia loro ; 
onde una densità uguale in ogni parte : quindi succedere 
uguale dappertutto il rifrangersi della luce, nunzia delle 
cose dalle quali ribattuta si spicca. Laddove neir impuro 
vetro, eioò o per intromessa aria, o per altra materia di- 
sparmente denso, i raggi lucidi, e in parte respinti da par- 
ticelle opache, o più o meno secondo la varia densità del 
mezzo attratti nel passaggio, rifrangendosi qual sotto mag- 
giori e qual sotto minori angoli , portano meno sincera 
h veduta ; che dal mpzzo in parte opacalo o in parte co* 
lorato si confonde scemata di luce ; o per le disuguaglianze 
degli angoli fa parere una porzion dell' oggetto più alta , 
% nn' altra più bassa del vero ; e noi riceviamo o viziata 
torbida imagine. Ma come è nota la difficoltà di fonder 
vetro di periétta purezza ; non è meno difficile comporre 
UQ dettato di trasparenza compita. In Leopardi prosatore 
è tanta V strte, ò piuttosto egli è tanto superiore air arte, 
ch'ella niente apparisce: e la principale arte di lui, ossia 
ia forza del suo intelletto, è nella esclusione d* ogni super- 
fluo. Amìntiosa rtcìdit amameuta, È un'altezza d'animo che 
sdegna di frapporsi tra '1 suo lettore e 4 suo argomento. 
Biagio Pascal solito a dolersi di trovar sempre l' autore 
dov' egli vorrebbe veder Vuomo^ sarebbe contento di avere 
la Leopardi scrittóre un vero uomo. Ma chi ha intendi* 
mento vero di quest' arte sa quanto sia difficile sfuggire 
all'ambizione dell' ornato ; più difficile mostrarsi bei nudo 
che vestire pomposo. Vestiti signorilmente i principi della 
eloquenza'latina:ma quanto li sorpassa la nudità degli 
antichi greci ì Della loro scultura disse il vecchio Plinio, 
graca sùnpUcUas e$t nihil wtare* L' ingohìbro dell'abito è 
ben più inolile ai pensieri che alle statue. E Cicerone , 
tanto maestro di addobbare, esaltò (e forse invidiò) ne' Com- 
mon tari! del grand' emulo il sublime dispreiio di! o%\vv nV 
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sìbile artificio ; omni ornala oralionis, tamquam vestej detrailo. 
Da l^eopardi abito ricct) splendido, Le.ichò virile , talvolta 
guerriero, alle poesie; lutto ignude le proie. Cr^o per que- 
sta ragione : che poetando si abbandonava ali' empito di 
significare il bollente e il iirofondo di quegli affetti che 
suscitavansi in lui per quelle meditazioni, delle quali cereo 
nelle prose di persuadere altrui il vero , che aveva faccia di 
strano, e sapore di amaro : alla quale persuasione vedeva 
potersi nuocere da ogni sospetto di artificio, da ogni splen- 
dore d' imagiuativa. Perciò scolorito sponitore di sapienzi 
non gaia. E noi vedendolo si fceddo ne' discorsi monli 
dopo tanto ardore de' Ganti potemmo credere (quello ebe 
in quei tempi mi scrisse) spento in lui il vulcano. Ma ecco 
a dimostrare volontaria e non impotente la freddezza de'fllo- 
sofìci ragionamenti, venire la Ginestra; ineffabile poesia , 
tanto superiofe di materia e di forme a tutte le moderne, 
a tutte le antiche; tutta lampi e tuoni e funerea luce; 
eh' egli gridò a piò del Vesuvio, nel vespro della sua breve 
e dolorosa giornata. 

Ho dovuto far paragone delle prose del Bartoll con quelle 
del Leopardi ; parendomi che solo per questi due sommi 
|)otesse paragonarsi V estremo della semplicità al mas- 
simo della magnificenza : e cosi ho inteso di onorare 
il Bartoli : singolare, in questa grand' arte di scrivere, non 
pur tra gl'Italiani, ma in tutto H mondo: ch'io non ces- 
serò mai di venerare e celebrare : checché ne paia a qual- 
che upercritico , il quale va dicendo di esserne ristucco ; 
forse perchè gli pesa di ammirar altri che se stesso. E cbe 
dirò di colui che si vanta di potere con olio giorni di stu- 
dio scrivere come il Bartoli? Matto insolente! credi forse 
che somiglianza di berretta faccia uguaglianza dicervello? 
11 Bartoli è unico; possibile forse ad uguagliare nello stu- 
dio e nel sapere dello scrivere ; non rassomigliato mai , 
né possibile a rassomigliare, nella qualità dell' ingegno. Né 
pur è desiderabile di rassomigliarlo in quella sua maniera: 
piace esservene stato uno ; ma basta. Ben sarebbe da de- 
siderare, per quanto sia difficile e poco sperabile, di giun- 
gere a quella perfelUssima trasparenza del pensiero cbe è 
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nello Siile di Leopardi La quale ammirando io dehiLn- 
mente, non volli già dire che manchi punlo di chiarezza 
allo stile splendidissimo del fiartoli : al quale abbondò la 
potenza per esser chiaro, non la volontà di apparir semplice 
e comune: e cosi per la frase pellegrina e V assottigliato 
concetto domanda a' lettori più attenzione che non merite- 
rebbe la materia : di lui terrete a mente innumerabili frasi 
smaglianti; niuna sentenza ripeterete : il mirabile è nel 
vestito non nella persona. Poi ninno alletto mai in tante 
migliaia di pagine; o glielo negasse la natura, o io vietasse 
la professione. Un torrente di affetti grandi e vari in tutta 
la poesia Leopardiana; che trionfano incorrotti da ornamento 
vizioso : stupendi e memorabili si nella prosa che nei versi 
i pensieri ; vigorosi e belli in loro nudità. Aggiungete a 
queste un'altra maraviglia; che oltre la fecondità smisu- 
rata della sua mente neir inventare e polire, cavò anche 
dalla infinita erudizione quello che ninno spera dagli eru- 
diti , eloquenza e sapienza. 

Per tal modo si appropriò non solamente quello tutto 
che gli antichi seppero, massime i greci ; ma tutto quanto 
^ihero di più speciale ne' costumi, di più intimo ne' pen- 
sieri e nelle affezioni; che in tutto ci pare uno di essi e 
de' maggiori. Ptù volte mi è venuto in mente che se ci fosse 
aocora lecito di ripetere i sogni platonici ( ai quali con 
tanta veemenza e si poco giudizio si tenta oggi da taluni 
risospingerci ) io vorrei dire eh' egli fosse una di quelle ani- 
me preparate da natura per incarnarsi in Grecia sotto i tempi 
di Pericle e di Anassagora; e da non so qual errore tar- 
data sino a questi miseri giorni ultimi d'Italia: per mezze 
i quali , parlando cx)n voce italiana pensieri greci , come 
straniera passò. Né vi parrà assurdo il mio imaginare, se 
guardate ciò che scrisse qualora volle prendere persona di 
greco. Vedete i' Inno a Nettuno stampato nel Ì8i7 prima 
di avene 19 anni. Chi non :si spaventa alla moltitudine di 
autori , anche de' meno conosciuti alla massima parte de' 
letterati; onde il giovinetto autorizza quasi ogni parola 
del suo non breve componimento? che ben lo sapete inven- 
tore di quello che ùngeva di avere tradotto. ÌH^ ^\ìfó%\^ ^ 

C^/ffrt/. Opere. VI. "^ 
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ancora poco ; al che potevano bastare gran tempo e gran 
pazienza. Chi ha domestichezza cogli antichi greci ne dica 
se poteva farsi cosa più greca , più antica ; veda se tra 
tutti gr Inni che ci restano della greca antichità se ne 
legge uno di uguale bellezza. Tanto egli era dentro alla 
teologia di quel popolo ! E le grazie più finissime dì Ana- 
Creonte, il quale pur tra' Greci rimase unico, non gliele ba 
prese tutte in quelle due canzoncine, le quali insieme al- 
l' Inno eroico ci diede ? Per verità neppure esso Anacre- 
onte le potrebbe discernere tra le sue proprie figliuole: 
ne stupirono i letterali oltramontani ; fra noi non furono 
pur guardate in viso t Crescerà lo stupore se porrete mente 
come ancora negli affetti ( cosa ben più difficile ) potesse 
lutto ingrecarsi. Una bruttezza focosamente innamorata e uod 
riamata è caso di tutti i tempi, di tutti i paesi; ma le que- 
rele del disprezzato amore hanno in diversi tempi e pa^i 
differente figura , accento dissono. La sfortunata di Miti- 
Iene vi parla , anzi grida ella medesima in queir uUimo 
Canto che il giovanetto marchigiano le prestò. Egli udi po- 
che parole colle quali all'amato significava il tumulto de' 
suoi desiderii , e comprese qual doveva poi essere il furor 
sublimo della sua disperazione. 

Qui vorre' io dire un motto a' miei cari Italiani, i quali 
tanto inviliscono la parlatura de' nostri arcavoli del tre- 
cento; e come cosa troppo inferiore agli alti loro ingegni 
non degnano di apprenderla, e avrebbono a grande schifo 
r usarla. Or bene : questo ingegno terribile del Leopardi, 
il quale era slato tanto greco neir Inno a Nettuno, nella 
Canzone di Simonide , nel Canto di Saffo , tanto romano 
neir estreme parole di Bruto secondo ; tentò una volta di 
farsi trecentista, in quel supposto volgarizzamento di Mar- 
tirio : e d' alcuna cosa gli falli il successo. Io non dirò 
eh' egli in cuor suo credesse di aver toccato veramente il 
segno; ma certo confìdossi di avere ingannato il mondo: 
e vedrete com' egli scrivendone al cugino romano se ne 
compiace : e si tiene sicuro perchè vi restò preso il po- 
vero Cesari.. Che non era gran fatto : che già s'oraingan- 
nato più gi'ossamenve nella Guerra di Semifonte: non av- 



PROEMIO AL TERZO VOLUME DI LEOPARDI 131 

vedutosi ch'ella era una baia; forse di Aiiloiiio Salvini , 
del più arguto Magalotti, o di qualch' altro bello siiirito 
sul fluire del secolo diciassettesimo : dove non che altro 
r incauta esagerazione scuopre la falsità. Piuttosto avrebbe 
ilovuto piacergli (sapendolo) che il nostro buon Taverna , 
il quale non lo apprezzava degnamente, poiché da me lo 
seppe autor vero di quel finto volgarizzamento lo prese in 
immirazione. Ma non è da stupire se neppure a un Leo- 
pardi fu dato successo intero in cosa la quale io tengo fer- 
mamenie per impossibile. Come neppure è da maravigliarsi 
che a molti de' moderni letterati paresse compiuta. Ben 
più grosso giudice toccò al mio Panegirico di Napoleone: 
dove alcuno trovò parecchie intere pagine del Machiavello 
copiate, senza nominarlo. Stravaganza di lode per volontà 
(li biasimare. 

La perizia di latino fu tanta in Leopardi, che maggioro 
non l' ebbero in altri secoli quei dotti i quali per questo 
uqìco pregio salirono in fama. Io me ne voglio passare : 
ma a quello che già toccai della sua scienza nel greco 
delle prime e migliori età, più dilettevole e meno faticoso 
a trattare ; mi bisogna aggiungere che a lui fu parimente 
ttoto e domeslicx) per tutti i duemila quattrocento anni 
die queir idioma variando continuò. La quale dottrina 
ampia e profonda mostrò in varie traduzioni eleganti; e 
più ancora in iscritti di critica ; interpretando e ritornando 
a sana lezione testi corrotti, e notando e dirizzando errori 
d'altri letterati: nei che la forza della sua mente avvalo- 
rata da molto esercizio , pur coi vecchi libri di casa pre- 
venne moltissime dell' emendazioni che poi ci furono date 
dall' eruditissima Germania. Onde a lui venne tale auto- 
rità di maestro in queste ardue dottrine, che volendosi anche 
in Parigi (dopo Londra) per opera congiunta di Francesi e 
di Alemanni, ristampare accresciuto il Tesero dello Stefano, 
si ricercavano i consigli di questo giovane italiano. Tra' 
suoi lavori di tal genere il più insigne, e per mole e per 
importanza e per superate difficoltà, è quello che fece nel 
1819, e stampò in Roma nel i8;S3, sopra il Gtovù^^o ^\^w- 
sebio; che ùa uua traduzione Armena aveva pv\\3ÌViV\<i;v\.vi 
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Dante, neiranno diciannovesimo e nel ventesimo. Comin- 
ciò erudito; poi tutta la vita poeta e filosofo sommo; fini 
poetando da gran filosofo : e a quel suo ultimo Canto de! 
fior di Ginestra dove troverete o ne' tempi moderni o ne* 
migliori, cosa che o di poetico fuoco o d| scienza nò pur 
da lungi lo somigli ? E quando vo nella memoria nove- 
rando quelli che o di erudizione o di poetica o di speco- 
lativa furono piò celebrati ; vedo ben molti che in alcuna 
di queste tre facoltà furono insigni; nessuno che in una 
di esse abbia superato questo giovane italiano; molto meno 
mi si dà a vedere uno che in tutte tre insieme salisse 
tanto sublime. Cosa pur somigliante a vero miracolo : poi- 
ché sembrano impedirsi da natura ed escludersi l'una Tal- 
Ira: e in lui per contrario appaiono giovarsi e promoo- 
versi alternamente; cosicché e toccasse ognuna il sommo 
possibile, e unite facessero un composto di singolare per- 
fezione. Tanto volle esaltare in lui i suoi più rari donila 
natura ; e tanto i suoi studi ampliarono la naturale po- 
tenza. 

Italia, Inghilterra, Germania diedero alla teologia cristiana 
poeti Dante, Milton, Klopstock. L' inglese e il tedesco usci- 
rono dal mondo nostro, e corsero un mondo fabbricato d'i- 
maginazioni stranissime, ed inutilissime. Primo e di tempo 
e d' ingegno V italiano mutò al nostro mondo la sede, non 
la natura ; e cosi non ostante il teologico del suo barbaro 
secolo potè esser poeta morale e civile; con ciò utile a 
tutti i secoli. Primiero e unico ed efficacissimo poeta di 
verità dolorose e d' intimi affetti Giacomo Leopardi, espresse 
vivissimamente i più delicati, i più profondi, i più sublimi: 
e spiegò una filosofia , ingrata agi' impostori , lugijbre ai 
leggieri , evidente ai non molti intelletti che cercano e 
non temono il vero. Chi ingannato o del credere o dello 
sperare o dell' amare , venne poi o per forza di mente o 
per fortuna ai disinganni, ammirerà questo sincero medi- 
tatore : e da lui sentendosi rivelato a sé medesimo lo 
amerà : a quelli che vendono agli stolti le menzogne , e di 
ciò ingrassano , resterà ignoto , o diverrà odioso. Ma non 
giustamente odioso. Queir inevitabil vero che nelle prose 
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egli dimostrò sì freddamente , lo aveva già prima in cal- 
dissimi versi lamentato come penoso a lui stesso. E certa- 
mente ogni vero è molesto , quando sopravvenga a dissi- 
pare qualche nostro amato errore; parendoci che ladro ci 
furi un bene posseduto. Chi credeva di tenere oro e si ac- 
corge di rame , si sente impoverito , e si duole come di 
perdita: ma in fatto non era veramente ricco e niente ha 
perduto. Il vero non ci pungerebbe né ci peserebbe se fos- 
simo per tempo educati e assuefatti a non veder altro che 
il solido vero , né altro amare ; né lasciarci prendere dai 
fidsi lusinghevoli , che abbracciamo come verità. Leopardi 
uscito presto, e con dolore, dagl' inganni che natura e 
uomini pongono alla prima età , guardò intrepido la no- 
vità e la fierezza del vero; e non dubitò di bandirlo. Da 
ciò fu grande. 

E come singolare mi apparisce nella grandezza , cosi 
nella infelicità. Perciocché altri grandi (e non pochi) fu- 
rono travagliati, acerbamente o da natura o da fortuna; 
cioè da stoltezza o nialignità d' uomini; e palironoo come 
sconosciuti come invidiati: ma erano almeno consolati, se 
oon dalla fama, dalla coscienza del proprio valore. Questo 
conforto mancò all'amico nostro; al quale fu massimo e 
miserabile tormento l'ingegno, compartitogli da natura in 
copia tragrande, ma a prezzo smisuratamente doloroso; fa- 
cendo a lui non dubitabili que' tremendi veri che V in- 
inito volgo delle teste piccole o mediocri o non può vedére 
ODon vuol ravvisare. Questo fu nuovoe miserando supplizio, 
cke fece lui un altro Prometeo : lo somigliò a Prometeo 
n^a cognizione delle umane miserie , e neir avversione 
de' prosuntuosi mortali: fortuinto in ciò che venne zop- 
pa, ed il sepolcro è sordo. Sono celebrati gì' infortunii di 
Torquato Tasso: al quale comunque grande in quel secolo 
di grandi , e gigante a questa età di nani (se posso dire 
quel che io sento) dirò superiore, in quanto poeta e in 
quanto filosofo , questo Leopardi. Il Tasso iniquaiiiente 
maltrattato dagli uomini, 1' altro crudelmente afflitto dalla 
natura: e cosi le tante querele di Torquato contro gli 
uomini, o in Leopardi conllnui lameruide\\a\\9A.\ixa.QS)£^^v 
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sin dopo i treni' aimi non infelice, benché povero: questi 
dai venti anni sino alla morte povero e ammalato. La vita 
del Tasso predominata dalla fantasia, che lo faceva impru- 
dente e facondo : Leopardi, che non fu meno potente e fu 
più fecondo neir immaginare, si chiuse però nella ragiooe, 
e mai non se ne lasciò cavar fuori : e questa lo cruciò , 
privandolo di que' sollievi che altri prendono dalle illusioni 
Il celebrato epico opponeva alla perseculrice invidia e al 
superbo tiranno Tessere e il sentirsi superiore ; di che va- 
leva come argomento la persecuzione: il poeta della filosofia 
senti noia e amarezza della oscurità; e forse non la conobbe 
cagion sola di sicurezza. Furon dolenti al Tasso le proprie 
sventure, cosicché non pensasse alle comuni: piagò il cuore 
a Leopardi insanabilmente la sorda inclemenza di natura, 
non più a lui che a tutto V uman genere prodiga di fallad 
speranze. 

Più prossima comparazione mi occorre di fargli con più 
recente grandezza , e più diversa fortuna. È cosa degna 
da considerare che Italia in questi tempi ultimi poveris- 
sima quanto mai non fu di uomini grandi, ne ha in breve 
distanza di paese con piccolissimo intervallo di età dati 
due al mondo , e al tempo nostro sommi , forte dissomi- 
giievoli di fama e di fortuna, Gioachino Rossini, e sei anni 
dopo lui Giacomo Leopardi. Il Rossini dopo avere empi- 
to del suo nome Europa, Africa, Asia, le Americhe, ambite 
da^principi e da' popoli, saziato d' oro e di onori e di gloria, 
vive (e viva molti anni) vigoroso e felice : T altro , per la 
metà della vita infermo e povero, ammirato da pochissimi, 
ignoto al mondo, si estingue giovane; scampalo per oscu- 
ra solitudine dalle inimicìzie svegliatesi contro la postuma 
vita del suo nome. E donde i nemici ? Perché vide nei 
presente, vide nel passato, e ora con poetico ora con do-, 
mestico sermone deplorò molte non evitabili e non rime- 
diabili calamità del genere umano ; deplorò che altre molte 
non fossero evitate né rimediate , per colpa or d'ignoranza, 
or di prosunzione, or di torti o falsi interessi. Quasi ch'e- 
gli facesse infelici quelli a cui portò compassione ;. quasi 
che facessero veramenle bealo II mondo quelli che vogliono. 
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predioarìo un paradiso. Dite fortunato , e se volete sia 
detto più provvido a sé stesso, chi non potendosi togliere 
tante miserie dal mondo , studia a distogliere gli uomini 
dal pensarvi. Non perciò noi scemeremo riverenza ed a- 
more a chi non di so unicamente ma di tutti noi sospirò 
magnanimo e si compianse. Voi ( amici miei illustri , e 
da mie con riverenza amati ) imaginatevi per poco il no- 
stro Leopardi tanto famoso e gradito neir universale quan- 
te il Rossini : non vi parrà che ciò sarebbe un princi- 
pio al mondo per andare di non poche miserie e di gravi ' 
biasimi scarico? Non sarebbe un bene che disingannati 
oggi mai di tante ambizioni stoltissime , di tante irragio- 
aevoli cupidità, cessala Tempia e inutilissima guerra fra- 
terna, CQngiungessimo tutti i pensieri, tutte le forze, a 
soccorrerci e difenderci, quanto è possibile , dal comune 
avversario oltrapotente ; il quale, pur mostrando di amarci 
e di slimarci come formiche, ci ha lasciato non pochi mezzi 
di poter minorare (in qualche parte almeno) le sue offese? 
lo poi volendo significare ( secondo la mia poca facoltà ) 
oome io adori V altezza massima e V ineffabile sventura 
di quel rarissimo giovane , non potevo assicurarmi di es- 
sere ascoltato benevolmente quanto da voi due amici miei : 
i quali di merito come di fama elevati , potete senza rin- 
crescimento udire celebrarsi qualunque altra grandezza : 
né siete di quelli che solamente pregiano e vorrebbero 
da altri pregiate le arti e virtù per le quali sentono di 
avere meritato e acquistato grido. A voi che non potete 
stimar mediocremente Leopardi o invidiarlo , poteva io 
dire liberamente che io contemplo e adoro Dante come 
astro 4el mattino alla gloria della sapiente poesia in Ita- 
lia; e Leopardi come stella dell' occaso. A voi pertanto sia 
dedicato meritamente questo volume; il quale rappresenta 
una terza parte della essenza di Leopardi , tanto insigne 
tra' filologi, quanto singolare tra i poeti e i filosofi; e rac- 
chiude i principii della sua vita intellettuale : principii 
tanto più notabili quanto egli dalla filologia fu provveduto 
e di eccellenti forme da poetare , e anche di copiosa ma- 
teria da filosofare : vita breve e dolorosa , ma ^^^tvmvnv:^ 



i38 PROEMIO AL TERZO VOLUME DI LEOPARDI 

di gloria immortale : della qual vita possiamo giusta 
dire la parola sacra: Conswnmatus in brevi expìefoat'U 
multa. 

Non mi sfugge quello che semenziera una turba 
dierni sapienti italiani : — Questo libro non ò per 
tempi ; libro inutile — . Ogni libro ha i suoi conv< 
lettori : Questo certamente non ò per loro ; nò a 
offerto. Un cibo di pedanteria greca e latina a chi i 
solamente Convinzioni ed Emoziom ì Greci e Romani 
tolera soltanto erudizione di feudi e crociate t Non 
fre a loro questo volume. Lo porgiamo a quelli che 
leggeranno la sua poesia e la sua filosofia: ai quali 
argomento di dottrina sino dai principii straordinj 
potentissimo ingegno , mostrerà quanto di autorità 
essere in queir uomo che nell' adolescenza fu arricci 
senno de' più lodati secoli antichi. L'autorità, chep< 
tissimi accresce vigore alla ragione, lo segregherà < 
fisti, che meritamente sono avuti o in sospetto o in dis 
aggiungerà più fede e riverenza a ciò che poetando 
sofando scrisse ; modello all' arte e subietto di medii 

PER TUTTI l TEMPI, 



DI UN GIUDIZIO DI GIACOMO LEOPARDI 
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IL CARO E IL DAVANZATI. 



Non licuU populis parvum te, Nile, videre. 

Questo verso mi viene in mente ogni volta che io pem»o 
Giacomo Leopardi; li cui mirabile ingegno si manifestò 
)$ì presto ; e sino dai principii apparve accompagnato da 
maturo e fermo giudizio, come se lo avesse nutrito ben 
nga esperienza. Non si crederebbe, se non lo comprovas- 
ro le stampe , che di sedici anni era dottissimo : e chi 
lò dirlo giovine immaturo negli scritti che publicò d' anni 
BCiotto T E perciocché i suoi giudizi sono pieni di auto- 
tà non come di giovane ma d' uomo gravissimo ; parmi 
>portuno il dichiarare qualche sua sentenza ; affinchè la 
oventù studiosa non vi s* inganni. Nella qual cosa mi oc- 
Tre non di contraddirgli (che non oserei mai tanto); ma 
spiegare il suo intendimento, e compierne in certo modo 
espressione. 

A tutti quelli che vogliono avanzarsi nello scrivere ita- 
mo egli raccomanda lo studiar molto nel Caro e nel Da- 
inzati; ma di loro come traduttori non si chiama con- 
ato. E io ripeterò con lui che non si può mai abbastanza 
ccomandare lo studio di quei due scrittori incompara- 
li; studio inOnitamcnle utile a chi voglia tare ^tq^W^ 
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neir^ule. Quanto poi al biasimo che potrebbe parere non ir- 
ragionevole delle due opere loro tanto famose, bisogna fare 
alcune considerazioni Giustissimamente dice il Leopardi: 
— « priucipal debito dA traduttore è rappresentare tutto il 
carattere proprio dell* autor suo. E di ciò hanno man- 
cato r uno e r altro di quei due grandi e singolari ita- 
liani. Il carattere proprio di Virgilio che lo fa unico in 
quel suo stile di poeta (com-è Tullio nel suo siile orato- 
rio) è una maestosa eleganza. Elegantissimo è il Caro; 
anzi tal parer del Leopardi) è troppo eLgante : ma do- 
v' è la maestà virgiliana, sempre superiore al modo co- 
mune di esprimere i comuni concetti; In quale alza 
e nobilita colla frase le cose più volgari e basse ? Vir- 
gilio è nobilissimo tra tutti i romani ; generazione to- 
gata e ignora del mondo : il Caro è un disinvolto mar* 
chigiano , grazioso in farsetto : non ha maestà , non la 
cura, pare anzi che studi a tenersene lontano : cerca, e 
consegue l' efficacia non V altezza del dire. Questo dod 
è tradurre ; questo non è fare un ritratto vero : perché 
dove sono le fattezze proprie, dov'èrabito signorile del 
poeta di Roma? > — É vero : ma io non credo che sia 
da colparne il Caro; il quale non promise un ritratto del- 
Eueida; non ebbe proponimento di tradurla , cioè dire- 
carne all'italiano le forme latine; ma solo «di prendere 
a materia, e informarla di sembianze italiane. E qui s' in- 
gannano molti che vogliono giudicarlo come se fosse tra- 
duttore ; ciò eh' egli non voli' essere. Tra i qtlali non di- 
sprezzerò il conte Algarotti ; le cui censure potramio es- 
sere di qualche utile ai prinripianti nello studio di latini- 
tà , mostrando loro che molte frasi di Virgilio non hanno 
corrispondenti nel Caro. Né ciò faceva di mestieri al Caro : 
il quale voleva negli anni del suo riposo dalla lunga ser- 
vitù cortigiana comporre un poema. Di quale argomento, 
donde prenderne la materia , come operarla , non lo ba 
dello. Ma principalmente, e forse prima che alle altre cose, 
pensò allo stile. Pensava : < chiunque si accinge ad opera 
< di assai mole e di lunga fatica, dev'essere già fornito e 
' sicuro dì stile ; poiché assai di travaglio duragli il com- 
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< porre e ordinare la materia; senza che Io tenga solle- 
cito e incerto il colorirla. Non riescirò a nulla di buono 
se non mi preparo lo stile per un poema. Sinora ho 
fatto sonetti, comedie, lettere, libelli, traduzioni di prò 
satori greci : tutto questo non fa nulla al mio intento. 
Bisogna che io mi eserciti a verseggiare un' epopea: 
conviene perciò che io mi provi a vestire de' miei panni 
un corpo di epopea già fatta. Prenderò le cose di Enea : 
ripeterò il racconto virgiliano ; darò i fatti e le persone, 
anche gli affetti e le sentenze del poeta latino ; ma ri- 
ceveranno volto e abito da me: di latini voglio che di- 
vengano italiani. Non pretendo alla maestà di Virgilio: 
comparirò non da principe , ma da gentiluomo. Non Io 
uguaglierei nella dignità, lo vincerò nell'evidenza ». E 
appunto di questa lo supera manifestamente; poiché del- 
l'altra volontario o impotente gli cedette. E in prova 
mi bastino lo sterminio di Troia , le smanie della sfortu- 
nata Didone, V amicizia di Niso ed Eurialo ; senza che io 
ne adduca altri luoghi non pochi. Sebbene quando volle 
mostrò di poterlo pareggiare ; e ben gli stette dappresso 
in una qualità difficilissima, che dall'indole e dagli altri 
scritti di lui non si aspetterebbe ; ed è la nobile espres- 
sione di una soavità di affetti delicati. Mi basti un esem 
pio. Quanto è maraviglloso e amabile Virgilio a signifi- 
care la dilettanza intima di Latona contemplando la bellezza 
Iella figliuola eminente su quella moltitudine di vergini 
formosissime ! 

Latonce tacUum pertenlant gatidia pectus. 

)ra gli sta forse addietro un passo il marchigiano ? 

ed a Latona 

S' intenerisce per dolcezza il core. 

Guardatelo dunque non come traduttore ; che non volle 
essere ; ma come chi secondo il suo genio ha ripetuta 
ina storia la quale fu già raccontata da utv §t^^d^ ^"^i- 
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lieo : e io troverete scrittore mirabilissimo , singolare tra 
gV italiani , e da studiare con mollo anìore. 

Il Davanzati, è vero, ebbe cbiaro proposito di darci di 
Tacito una traduzione; ma in che modo? Egli avrà il 
t(irto se non adempì la promessa ; se non fece quello che 
non promise è ripreso fuor di ragione. Si disputava il va- 
lor delle lingue; si accusava l' italiana di non potere la 
brevità; se ne dava il vanto alla francese. Sdegnato il mer- 
cante florentino (mercante ricco di buone lettere assai più 
che gli odierni trafficanti di letteratura) fa una scommessa: 
— Tacito vi pare sufficiente idea di brevità latina ? E dite 
che Yigenère voltandolo in francese lo ha emulato, e che 
non sarebbe da tanto un italiano? E io vi dico : se io ci 
adopero il mio dialetto di Firenze io vi darò una tradu- 
zione di Tacilo più breve della francese, più breve delti- 
sto Ialino — . Ponete mente: non promette di tradurre 
colla più nobile favella degli scrittori letlerati, ma col \m- 
iar comune del popolo di Firenze; non di dare Io stile fi- 
losofico e senatorio di Tacito, ma la sua brevità. E secondo 
la promessa vince molto onorevolmente la prova. Perchè gli 
domandate ora quello che non vi promise? Ma della bre- 
vità ne volete o pur ne sapete imaginar più di questa? Parla 
di G. Giulio Agricola: Sors qucBSturce provinciam Amm, 
proconsulem Salvium Titianum dedit : (il fratello dell' im[)e- 
ratore M. Salvio Olone) : quorumnetUro corruptus est ; qum- 
quam provincia dives , et parata peccantibus ; et procansul M 
(jmnem aviditatem pronus quantàlihet facilitale redemptums 
ossei mutmm dissimulationem mali, t Fu tra'to Tesoriere in 
« Asia quando Salvio Tiziano Yiceconsolo. Né lo indusse 
> la provincia ricca a peccare, né il viceconsolo ingordis- 
« Simo a tenersi ambo il sacco. • Il Guicciardini, grand' uomo 
di Stato, raro conoscitore degli uomini, scrittore sovrano, 
avrebbe poiulo rappresentare la gravità filosofica e la se- 
natoria dignità di Tacito ; ma una tanto ardita brevità gli 
era impossibile. Non possibile pure a un gran letterato; po- 
niamo ad esempio un Pier Yeltori. L' urbanità, non di un 
plebeo, ma di un arguto ciltadin fiorentino prende felice- 
Jiwnte a ripetere i discorsi di ut\ console romano, aiutan- 
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dosi spesso con modi e proverbi che non escono della cinta 
di Firenze. E questa era appunto la scommessa; ed evinta. 
Il Davanzali aveva promesso di dare non tutto io stile di 
Tacilo, ma la brevità. E nondimeno in più luoghi mostrò 
che avrebbe potuto anche lo stile. E se alcuno mi dicesse 
non essere stato troppo difficile al traduttore la brevità 
nella vita di Agricola; che essendo la prima opera che ab- 
biamo di Tacito ( poiché V elogio di Yerginio Rufo si è 
perduto) ivi lo stile è alquanto più largo che nelle Istorie; 
nelle quali pure è meno stretto che negli Annali, ultima 
opera di lui: (poiché s* egli scrivesse di Nerva e di Traiano, 
come nel principio delle istorie sembra promettere, dicen- 
dola materia coftiosa e sicura che riserbaia alla sua vecchiezza ; 
e se scrivesse di Augusto, dopo compiuti gli Annali, come 
in un luogo di essi accenna di voler fare , bastandogli la 
vita ; noi noi sappiamo) : io rammenterò che il Davanzali 
appunto nei primi sèi libri che ci rimangono degli Annali 
cominciò la sua prova ; e la vinse : della quale vittoria e 
di queir esercizio meritamente compiacendosi , volle pro- 
seguirlo in tutte le altre opere. Desiderale per tanto un 
Tacilo interamenle italiano, che ancora non abbiamo ; poi- 
ché il Tacito di Giorgio Dati è cosa assai miserabile; po- 
vera cosa è quello di Adriano Politi : neir uno e nel- 
r altro niente di Tacito. De' moderni tanti meglio è ta- 
cere. Ma che Bernardo Davanzali non vi abbia dato un 
Tacito fiorentino belli.>simo stupendo, noi potete negare: 
senza che a quel fiorentinismo è commista una miniera 
preziosa copiosissima di lingua nobile nazionale , con fre- 
quentissimi esempi di ottimo siile italiano. 

Queste cose mi è parso dover dire ai giovani studiosi; 
perchè più volte mi è avvenuto di udire uomini di non 
poca età e non senza lettere , maravigliarsi e biasimare 
che il Caro è il Davanzali non abbiano fatto quello che 
fare non veliero; e non considerare che quello che si 
proposero lo compierono egregiamente. Ringrazieremo dun- 
que il marchigiano e il fiorentino ; e come eccellenti 
maestii , come invidiabili esemplari li studieremo sempre. 
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li monumento di Vittorio Alfieri in Santa Croce di Fi- 
renze (nel quale monumento apparisce grande, come sem* 
|)re , il Canova ) è cagione ovvia al forestiero di chiedere 
chi e quale fu Luisa Stolberg, che tedesca pose il suo 
nome sulla sepoltura di queir italiano illustre. È pronto 
il rispondere dei Fiorentini: de' quali vivon molti chela 
videro ; poiché dimorata molti anni in Firenze, vi mori il 
29 gennaio del 1824, settuagenaria. E si stupiscono che di 
bellezze e d' ingegno e di virtudi fosse tanto magnificata 
dal poeta suo amatore : a cui amor , come saole, diede a 
ciò occhi e mente ben diversi dal publico. Ma della bel- 
lezza può ciascuno oggidì, e potranno anche i futuri, giù* 
dicare cogli occhi propri ; guardando nella galleria degk 
Ufficii il ritratto che ne dipinse il suo secondo o terzo ma- 
rilo (epoi erede) Francesco Fabre di Mompellieri : il quale 
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bbe certamente assai comodità di conoscerla; e sufficienti 
Agioni di non effigiarla in peggio. E pure in quel volto, 
irivo d' ogni formosità e di ogni grazia, vedete fortemente 
spressa una volgarità d* animo bassissimo : la quale per 
anti anni ci si mostrò nell' avarizia , nella indecente sor- 
lidezza degli abiti , nel portamento scomposto , nei modi 
abbietti dei conversare , sprezzante e maledico. Molesta 
indagatrice e divulgatriee de' fatti altrui, massimamente di 
[emine: orgogliosa senza dignità, con superbia di regina 
ò nessuna bontà di donna. Rimane memoria come vivendo 
r Alfieri (il quale mori 21 anni prima di lei) usavano di 
sedere essi due soli nel palco al teatro; quasi due sovrani; 
e doveva stare in piedi qualunque li visitasse. Accettava 
le fantastiche adulazioni degli Inglesi , che affettavano di 
trattarla come loro legittima regina. Miserabile comedia t 
Chi si ricorderebbe di lei senza V Alfieri ? da un poeta 
italiano ebbe nome : dal principe marito condizione di 
s[uai più che plebea. Perciocché fu tramandata da' nostri 
padri a noi la notizia dei 16 anni maritali di questa don- 
na; dei quali telerò in Firenze i primi 8 , infelicissimi. 
Sfortunata dal nascere. Suo padre Gustavo Adolfo principe 
]i StolbergGoerden ( antichissima prosapia fra' Tedeschi), 
enente-generale negli eserciti austriaci, comandante nella 
ertezza di Nieuport, ucciso dalla battaglia di Leuthen nel 
1757, lasciò in miseria colla moglie quattro figliuoli: quo- 
ta Luisa di 4 anni. Poiché ebbe finito di educarla un 
Donistero di Fiandra, si ricoverò ad un capitolo di cane- 
lichesse ; rifugio preparato in Germania alla povertà delle 
K)bili. Colà venne ad offerirsele un matrimonio. Il proco 
iveva 52 anni più di lei ; avi re, fortune di proscritto. A 
omporgli un assegnamento per vivere si univano le corti 
lorboiiiche di Francia, di Spagna, di Napoli: e lo solleci- 
ivano di ammogliarsi; affinchè da lui si propagasse una 
tirpe la quale potesse tener sempre in sospetto, e talora 
lettere in pericolo, il dominante britanno: antica e con- 
inuata usanza de' regnatori, tenere di lunga mano provve- 
loto questo ancora degli strumenti a turbare e offendere 
ai appellano fratelli; e coi quali hanno leàe ^vwt^v^ ^v 

Ciperi. Giord. Vf. \^ 
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pace e di amicizia. E questo Carlo Odoardo Stuart , già 
protetto , poi abbandonato e scacciato , ora nuovameole 
favorito dal re di Francia, pretendeva sempre al reame 
d' Inghilterra ; la quale avevano per 85 anni regnata quat- 
tro suoi antinati; al secondo de' quali tagliola testa il po- 
polo; e il quarto fu da congiurazione de' nobili e de' preti 
scacciato; e con solennissime esecrazioni tutta la progenie io 
|)erpetuo sbandita. Dal figliuolo di colui era nato io esilio lo 
sposo della Stolberg : il quale con titolo scozzese si feee 
chiamare conte d'Albany (come suo padre coleva essere 
Giacomo Terzo) : e colla sposa venne a Firenze nel 1772; 
invitato ed accolto con regia liberalità dal Granduca Leo- 
poldo I. Furono gravissime le discordie tra marito e mo- 
glie ; tanto sconcie e scandalose , che dopo otto anni parve 
necessario al Granduca separarli : e la contessa di Albaoy 
andata a Roma ( poiché sei anni avanti eh' ella si mari- 
tasse era morto di 78 anni il vecchio che le sarebbe stato 
suocero ) si riparò in casa del cognato cardinale ; che t^ 
cendosi con eguale vanità fratello di re inglese , si titolava 
duca di York. Mori in Firenze nel 1788 di 68 anni il ma- 
rito ; giustamente odioso alla moglie , esoso e spregevole 
a tutti ; per la turpe ubbriachezza , per i trattamenti be- 
stiali fatti alla consorte , per la rabbia e il furore che sem- 
pre lo agitava , spesso lo chiariva frenetico. E quest'uomo 
debitamente abborrito , presumeva di regnare ! infuriava 
di non poter regnare 1 diceva di sé, e si diceva dilui,ebe 
fosse ordinato da Dio a regnare t 

È cosa mesta a considerarsi come gli uomini , che dou 
mutano forse mai dal male al bene, cadano facilmente dal 
buono al reo. Costui , per quanto fosse divenuto o dete- 
stabile miserabile dal mezzo al fine della vita, nou si 
era mostrato cosi nella giovinezza: che bello e amabile e 
valoroso aveva giustificate in qualche modo ( almeno al 
volgo) le sue ambiziose speranze ; dandosi spettacolo di noo 
comune coraggio ne' grandi pericoli, e di costanza singo- 
lare neir estreme avversità : avendo con audacia quasi iu- 
credibile , senza mezzi propri , con promesse scarse di ef- 
fdUo da Francia , temalo di occupare i regni britannici; 
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che da 06 anni avevano sbandita la sua casa; dond'cgii, 
dopo rischi e stenti disumani, potè per miracolo fuggir 
vivo. Sonò di lui Europa tre anni , stupita de' suoi casi » 
ansiosa de' successi, pietosa delle sventure. >'è meno che 
altrove se ne doveva parlare in Roma ; dov' egli era nato; 
dove IL padre per lungo domicilio era fatto cittadino; dove 
tanti clienti aveva la famiglia, e per la religione cattolica 
tanti fautori. 

Raccoglieva tatti i romori dei popolo, tutti i ragiona- 
menti delle migliori brigate, un gesuita (lodato istoriografo 
della sua compagnia), V alessandrino Giulio Gordara: no- 
tava quanto di novello venisse a Roma in lettere privale 
ed efemeridi pubbliche; leggeva e serbava tutto : e paren- 
dogli cose degne di memoria durevole, e che dovessero vo- 
lentieri conoscerle anche i futuri ; come gesuita avverso 
agi' Inglesi, per la ricordanza di Elisabetta ; affezionato al 
nome Stuardo, per amore del secondo Garlo e del secondo 
Giacomo; compose di queir ardita e sfortunata impresa la- 
tinamente in quattro libri accurata ed elegante narrazione. 
E ben gli fu lecito compiacersene poi ; eh' ella si vede la 
molto migliore di tutte le sue scritture; come si vede che 
neir ordinarla e condurla ebbe massima cura di appagare 
il proprio ingegno , studiandola con tutto amore. E per- 
ciocché neir opera amò di soddisfare non tanto al pregio 
dell' arte quanto all' affetto della fazione ; gli fu ragione- 
vole il temere che pubblicandola nimicherebbe a sé e alla 
sua compagnia si quelli che avevano abbandonata la te- 
meraria impresa , e si quelli che 1' avevano atrocemente 
punita. Perciò teneva celatissimo il volume; dettato sin dal 
1751, cinque anni dopo il miserabil fine di quella eh' e- 
gli stesso chiamava tragedia. Ma dopo assai tempo occor- 
sogli che nei liberi discorsi col suo famigllarissimo Fran- 
eesco Cancellieri venisse nominato il principe Odoardo; 
del quale a tanto strepito era succeduto tanto silenzio, che 
né sapevasi dove fosse , né se pure vivesse ; rispose all' a- 
mlco il gesuita: Egli vive, e vivrà sempre ne' miei scritti, 
ma occulto. Quindi istanze del Cancellieri di poter leggere 
quel conto ; giuste SLmmìrazìoni di sua (ina bc\\e7.i;)i\^\\\^vv^ 
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querele del volerlo nascondere ; preghiere di poterlo stam- 
pare : concessogli dair autore, sotto condizione che il suo 
nome fosse taciuto. Neir anno poi 1804 V ex-gesuita Beoe- 
deilo Volpi, procurando in Venezia la ristampa delle minori 
opere del Gordara, pose nel primo tomo la spedizione Stuar- 
diana. 

Per altro non mi pare che due edizioni V abbiano più 
che tanto fatta conoscere agi' Italiani: forse perchè ella è 
latina: e in tanta fastidiosa turba di violenti venditori di 
una mentita latinità, appena si trova alcuno ( e in brevis- 
simo non si troverà più nessuno) che voglia e possa leg- 
gere uno scritto di latin vero , né antico né moderno. 
Con tutto ciò sembra a me degna di essere conosciuta; 
e tale che possano con diletto leggerla quelli ancora i quali 
oggidì fastidiscono lettura che non sia di romanzo. Tanta 
è la varietà de' casi insoliti ; i' animo è tanto sospeso dalla 
incertezza degli eventi, e tanto commosso dall' estremità de' 
pericoli, dair enormità de' patimenti, dall' insolenza de' tri- 
sti, dalla sventura de' migliori, dai subitani e continui ri- 
volgimenti di fortuna ; che il racconto ha tutto il colore e 
il gusto delle finzioni romanzesche , salva la fede istorìea. 
E quanto il secondo libro e il terzo hanno della istoria co- 
mune ; per le battaglie dall' una e dall' altra [larte com- 
battute, colle vicende consuete a' vincenti e a' perdenti; 
altrettanto ha di romanzesco nel primo libro V astutissima 
e rischiosa fuga del venturiero dall' Italia in Francia; e nel 
quarto libro (perdute a CuUoden tutte le forze e tutte le spe- 
ranze) patisce il vinto le acerbissime pene dal vincitore; cbe 
dee vendicarsi d'una grande paura: miserie d'ogni genera- 
zione; fame, sete, vigilie in estremo; non sicuro il mare, non 
le isole, non l'abitato, non il deserto; interrotto rifugio iespe- 
lonche e le paludi ; spesso veduta in faccia , e spesso de- 
siderata , la morte ; e dopo lunghissima disperazione con- 
seguilo miracolosamente il termine della fuga. Solo qui 
manca di buon romanzo 1' Amore : di che potranno le 
prudenti madri concederlo alle figliuole : alla cui indole 
ed età è più confacevole ammirare gli ardimenti degli av- 
venturosi, ansiarsi de' nscYvv \oto, Ultimarne le disgrazie. 
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A me giova inoltre che manchi una giovano sorella , più 
giova che sia innanzi morta la madre ; le quali colie tre- 
mende agonie, or d' ignorare or di troppo sapere di quel- 
r amatissimo capo , farebbero incomportabile strazio nel 
cuor delle amorose leggilrici : per le quali ho specialmente 
desiderato che si tramutasse ad italiano la vaga operetta del 
Cordara; e ne pregai il mio amico Antonio GussalU: cui 
proposi di offerire questa sua fatica a Lei , signora prin- 
cipessa ; la quale offerta fosse publico testimonio com* e- 
gli è e sarà conoscente delle molte cortesie delle quali fu 
degnato dalia regina madre di Y. Ecc., e da Lei. 

Di questa lettura non dubito che prenderanno piacere 
le sue graziosissime figlie : ed è mio desiderio che voglia 
fame proprio studio il suo amabil primogenito marchese 
Gioachino. Desidero eh' egli possa lodarne il volgarizzamen- 
to ; sì nel paragone coir originale, e sì considerandolo come 
se fosse libero dettalo. Per la quale franchezza , nella pu- 
rità e copia de* vocaboli e delle frasi, diversa dal modo te- 
nuto volgarizzando (pure a mia istanza) il tumulto de* 
Poggi lucchesi ; dove il traduttore procedette coperto dal 
Ialino del gran Beverini ; sì potrà vedere che non fu al- 
lora timidità imperizia , ma consiglio preso da quelle 
ragioni che io spongo altrove. Quanto poi al testo del pa- 
dre Cordara, dovrà il nostro ingegnoso e bene avviato mar- 
chesìno ammirarlo non che lodarlo: tanto più che tale 
schietta e nobile grazia di latinità, ultimamente col Mar- 
celli e lo Schiassì andata sotterra ; la quale già fu pregio 
degl' Italiani ( non però molti ) sopra le altre nazioni , è 
chiaro che non risorgerà. Né abbiamo pur a dolerci d,i que- 
sto danno; forse tolerabile, e da polersi con altri profitti 
compensare : ma io non vedo quali speranze ci restino di 
conservare la proprietà del sincero scrivere italiano ; che è 
divenuto un' anticaglia ; e come tale dai valorosi Italiani 
i'oprgi comunemente fastidito e schernito. Che dico? non odo 
Ioli gridare di grossi filosofanti che è da seppellirlo, come 
cadavere che già pute ? (Oh anime del Galilei e del Bàrtoli 
s del Leo[iardi, ove siete voi ?) K so non fosse che la viaa- 
lerìa del presenle racconto dovrebbe sollccUare aXcww^ <ì.>\- 
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riosiià e guadagnare qualche attenzione, mi persuado non 
sarebbe perdonata al mio amico la diligenza del mostrarsi 
in questa scrittura meno straniero (guai al mio capo se di- 
cessi meno barbaro) di quello che la odierna eleganza ita- 
liana richiede. 

Ma la lingua e lo stile , comunque degnissime di stu- 
dio, non sono le cose alle quali porrà le prime cure il 0- 
glio di y. Ecc. : il quale con virile giudicio peserà si le 
cagioni e si gli effetti di quelli avvenimenti (senza la quale 
meditazione è trastullo di oziosi la storia ) ; lascerà agi' i- 
nesperti il sentenziar leggiero, agi' ipocriti il falso : e non 
eslimando le opere umane secondo i successi, le apprezzerà 
secondo le intenzioni ; e queste non loderà se non qua- 
lora si propongano un publico bene. Il coraggio e la co- 
stanza ottengono sempre ammirazione, ma non le avremo 
in pregio quando siano ministre di privata ambizione; 
bensì quando si travaglmo (qualunque sia Tesilo) alla fe- 
licità di molti. Questo bel giovane di 23 anni , saziato de' 
piaceri, delle caccio , delle brigate , degli ozi romani ; sti- 
mandosi abbastanza sciente di guerra, per quel tanto che 
ne vide , poco più che fanciullo , sotto Gaeta ; vuol fug- 
gire le cose tranquille , e i suoi ; correre lontano a forti 
fatiche certissime, a quasi certi pericoli della vita. Magna- 
nimo giovane, se gli arde T animo (quale d* un altro Mei* 
sé) a liberare un popolo dalF oppressura : abbracciamolo 
di tutto cuore, esaltiamolo, raccomandiamolo alla celebrità 
di tutti i secoli. Ma se non gli cape in mente miglior pen- 
siero che di vivere più conlento da re in Londra che da 
principe in Roma; io gli griderò acerbamente: 

Dove e a che vai , temerario giovane ? Puoi giocare la 
tua testa se ti piace: ma quale coscienza ti mena con si 
fallaci cupidigie, con si ingannevoli speranze, a tirare a 
morte cotante migliaia d' uomini; che non ti fecero nes- 
sun male , che da te non avranno alcun bene ? mettere 
in desolazione tante migliaia di famiglie, in devastazione 
tanta larghezza di paesi ? £ diamo (cosa appena possibile) 
che succedano le cose a tua voglia : sarà compenso degno 
a tanti danni che V economo di uè nazioni britanniche 
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sia scozzese piuttosto che annoveresc, si chiami Carlo Terzo 
piuttosto che Giorgio Secondo? Dalla cacciata de* tuoi 
conta r Inghilterra quattro successioni, e tutte tranquille: 
non bastano a fermare la ragion del possesso ? Fu prov- 
veduto santamente dalle leggi un rimedio di prescrizione ai 
privati; e a preservare le famiglie cittadine dalla molestia 
de* piati si vogliono bastare trent* anni: non basterà un 
tempo doppio per francare da guorra domestica un po- 
polo , e Impedire le controversie di regno 1 le quali non 
si disputano tra giudici ed avvocati con parole, ma si tra- 
vagliano con ferro e fuoco e sangue ed universali ruine; 
e alle misere nazioni fanno piaghe si profonde che spesso 
non le guariscono i secoli. A tanti milioni d' uomini^ che 
ora vivono tranquilli, vuoi portare sovvertimento d'ogni pa- 
cifico ordine, odii casalinghi, odii pubblici , rovesciamenti 
di fortune ; e per calamità infinite e fierissime darai com- 
penso unico e degno la tua bella persona I Nel grande ri- 
volgimento dair ultimo Scoto air Olandese nessuno peri. 
Con che fronte colperai il genero del tuo avo per essere 
andato a prendere la corona del suocero ? Entrava Gu- 
glielmo, volenti nobiltà e clero, consenziente il popolo : e 
dal giustissimo odio universale fuggiva spaventato e sver- 
gogoato il superbo Giacomo ; cui né una mano osò difen- 
dere, né una voce. Almeno alla sentenza capitale del tuo 
bisavolo precedette lunga e fiera guerra ( maggior male , 
ma con meno vergogna ) : per lui era divisa la nazione ; 
di cui parte numerosa e potente voleva la salvezza e T im- 
perio di Carlo Primo. Laonde a Giacomo fu più ontoso 
r esilio che a Carlo il supplizio. Abbondò centra il pa- 
dre r odio della fazione, che fieramente punì la resistenza : 
r intera nazione , come più forte , fu più clemente al più 
colpevole figliuolo ; per disprezzo. Tu , o avrai contraria la 
nazione tutta ; e sarà peggiore lo scorno: o potrai mettere 
scisma e nimicizia tra fratelli ; e tanto più ne diverrai 
odioso. 

— Ma l' indole regia e i malefici consigli tengono il 
giovine ostinato neU* iniquo e funesto proponimento. Insi- 
ste :•*- L'Inghilterra fu ed è patrimonio di ca%^ mu-, \<^- 
glie Tìpìgìiarmi V eredità di mìo nonno —, 
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Adagio con questa giureprudenza arrogante; della quale 
fu gran dottore quel tuo trisavolo il primo Giacomo (pe- 
dante, dubito se più odioso o più spregiato) ; e furono stu- 
diosissimi il suo figlio e i due nipoti : e tanto studiosi che 
tuo nonno e tuo padre bambino fùronne diradati. Ma non 
vogliamo ora disputare questa bella dottrina ; Ja quale tra 
poco non sarà più disputabile. Che pensi ? fatte le nazioni 
pei re ? i re per le nazioni? senza dubbio vedi creali 
dalle nazioni i re. E tu medesimo credi e confessi questo 
vero manifesto : poiché tu vuoi regnare; e non vi hai al- 
tro modo che pregare e persuadere Inglesi, Scozzesi, Irlan- 
desi, che a loro spese , a rischio delle robe e delle vite 
loro , vogliano disfare il re che hanno , e farti re in suo 
luogo. Ora pensi tu che debbano tanto essere noiati di cote- 
sti Brunswick, tanto bramare gli Stuart, coi quali ebbe per- 
petua guerra la nazione, e dovette scacciarli due volte, in- 
capaci di emenda? Non cerchiamo in qual modo regnassero 
la nativa Scozia ; quanto oggi civilissima allora barbara: e 
quella barbarie scusi quegli scomposti e infelici governi; 
quando .i nobili feroci tutto potevano e ardivano per la ini- 
quità, centra il popolo e contra il re; e il re non ardiva e non 
poteva per la giustizia. Ma da quando i tuoi succedettero 
alla corona dei Tudor , omettiamo di ripetere l' insolente 
e odiosa pedanteria del primo Giacomo; tanto disprezzato 
da Enrico lY di Francia, gran principe, e dal grandissimo 
uomo Paolo Sarpi ; il quale meritamente fastidiva tanta 
scabbia teologica in un re. Diamo alla fazione quel eh' ella 
vuole , essere stalo più debole che maligno il decapitato 
Carlo. Ma quale impudenza oserà difendere le svergognale 
dissoluzioni , la corrottissima tirannia del secondo Carlo? 
chi il caparbio e dispotico fanatismo del suo fratello , avo 
tuo; cui tentò invano di moderare il savio Pontefice In- 
nocenzo XI? che invano lo ammoniva, Jl cattoUdsmo «o» 
vi guadagnerà niente , e V, M. vi perderà la corona. Quel 
duro cervello , piuttoslochè ascoltare i sani consigli di un 
papa espertissimo (il quale era stalo soldato e cortigiano), 
voleva lasciarsi travolgere dalla ferale ambizione del ge- 
suita Peters ; il quale giocava il re e il regno per cupidi- 
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ia della mitria di Gantorbery , e del vostimenlo rosso di 
orna. Quanto debbono i tre popoli sperare da voi meglio 
i quei che ebbero dai vostri passati ? meglio di quel che 
anno da questi (edeschi ? sotto i quali vivono almeno in 
aoe , protetti dalla legge , sicuri della roba , liberi della 
osciensa. 

— Son forestieri costoro — . Primieramente questi sono 
ivenuti inglesi da non pochi anni : e straniero sei tu ; nato 
(1 Roma; il quale mai non vedesti, né sai qual sia Tln- 
;hilterra ; dalla quale tuo padre fu portato fuori in fasce. 
l poi che monta essere forassero? T importante ò volere 
t saper fare il bene. pensi tu che Roma fosse scontenta 
li Traiano, che era spagnuolo, e dovesse lodarsi di Domi- 
;iano , di Nerone, di Caligola, perchè erano latini ? Se quo- 
ti annoveresi sono migliori (certamente sono men tristi) 
lei tuoi antichi, ha ragione il popolo inglese di sopportarli : 
» fa iniqua opera chi sommuove un popolo a mutare si- 
i;noria: perocché dalla mutazione vengono tanti danni che 
ìon é in potestà d* uomini darne ugual ristoro. Quella che 
liei tua patria^ tua possessione, la riempirai di prigioni , 
li patiboli, dMncendii , di miserie e ruine d* ogni sorta: 
) pognamo che il possessore debba cederti ; che su te cada 
1 carico di procurare la prosperità degl' Inglesi ; dinne quel 
3he saprai e potrai fare per loro. Quale tanta fiducia hai 
li tua sapienza e di tua fortuna ? Regnare non dev' essere 
jfodere , ma faticare. Se ti piace, e se ti senti degno di tra- 
vagliarti a beneficio di qualche popolo , cerca un regno 
ioli' Africa. Ti sia lecito imparare il mestiere a spese di 
lue* poveri barbari ; potrai parer buono e savio succedendo 
i un Dei. In Europa , se non vinci hai morte , o perpe- 
uo carcere , o proscrizione con ignominia di ribelle : se 
)ure sei fortunato, non eviti la nota di usurpatore; e dai 
isempio altrui di tentare contro te la medesima sorte: 
leir una e neir altra fortuna ti maledicono e detestano tutti 
[uelli che non credono la razza, degli uomini armento si 
ile da metterlo al disumano giuoco della guerra civile. 

Nessuno oserà negarmi essere stato bene, e gran bene, 
ili' Inghilterra che non riuscisse fortunato \\ notv ^tw^^tvV^ 
ì non giusto ardiinonlo di quel giovano , i\ (\vx^\^ ^^v ^v- 
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venne uomo sì indegno di pietà non che di stima. Che dire 
del padre? maturo d'anni 55, imberbe di senno, divoto e 
non cristiano, il quale consente ai peccati e alle p*)ne delia 
guerra domestica ; e avendo provala la gran vanità delle 
promissioni e degli aiuti di Francia , non ritiene il figlinolo 
dal precipitarsi nella medesima ruina. Che dire del re ingle- 
se? le cui vendette, per eccesso dicrudeltade vili, accusano la 
grande viltà dell'avuta paura. Oh guardatevi dagli spaurosi; 
la paura è crudele; crudele senza misura nel difendersi, sen- 
za misericordia nel vendicarsi. Argomento vi sia questore 
Giorgio: il quale passata la guerra, assicurato che niente 
fosse più da temer l'emulo che gli aveva dato già tantodi 
spavento; contro il quale era stato prodigo di lami editi! 
atroci , di tanti danari , tante armi , tante scellerate insi- 
die, tanti delitti vergognosi; e nello sdegno ancora caldo 
aveva perseguitati e straziati con tanta immanità gì' in- 
cauti e miseri seguaci di lui ; lo lasciava libero e tranquillo 
spaziarsi per Londra, e diceva ai minìsirì,qfkiìido sarà stufo 
di noi se ne anderà. Quella fu condegna vendetta all' in- 
sulto; quella fu vera umiliazione del vinto; ma nonio- 
data nel superiore , perchè tarda. 

Non dobbiamo farci maraviglia di quelli che regnano o 
vogliono regnare , se nel procacciarsi o nel mantenersi i 
regni sono spensieratamente prodighi delle sostanze e delle 
vite umane. Ma ben dobbiamo deplorare che i popoli al 
funesto giuoco delle robe e del sangue loro ;ii lascino in- 
vitare , dove hanno da perder tutto, e niente da guada- 
gnare Il quale deliramento si vede insanabile dalla spe- 
rienza di tanti s.^coli. Si fanno idolo un nome vano , ora 
di sognata libertà, ora di più desiderabile schiavitù , sotto 
padrone men crudo , o come dicono più legilimo. E ille- 
gitimo spodestato, e l' usurpatore che vuole rovesciare il 
legilimo , promette e supplica al credulo popolo : quando 
poi è a cavallo, le promissioni e le carezze diventano sferza 
e morso : e su queste illusioni i popoli corrono a rompersi 
il capo contra il presente; per essere infelici se riescono 
a mutare , più inrelici se non riescono. Ognun sente ciò 
che potrebbe dirsi di quanto abbiamo a' di nostri veduto ; 
di che & impone sUenzvo p\\i V\ ^c\^^^ Où& \ì. ^m^<ì.Q.u. 
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Ma Stiamo alle cose passate; fermiamoci a questa Inghil- 
terra , turbata e sconvolta dal Pretendente. Mancò la for- 
tuna a cbi aveva ( dice il reverendo Cordara ) antichi di- 
ritti , speranze ragionevoli. I frutti di que'diriiti, non giu- 
stificati dalla vittoria, di quelle speranze non confermale 
dalle armi, sono copiosamente esposti dal conto gesuitico : 
tutte le innumerabili calamità della guerra; poi le infinite 
e atroci vendette; che si dicono giustissime punizioni, poi- 
ché certamente il vinto è reo. Facciamo vincitore lo Stuart. 
Che ci avrebbe guadagnato la nazione ? Il molto maggior 
numero, aderenti al tedesco regUcinte , oppressi e concul- 
cati dalla insolenza della vittoria ; puniii come resistenti 
alla legittimtà. I vincitori non sicuri, per la nimicizia della 
casa Annoverese, e de* potentati di sua amistà. Lungo e cru- 
dele scompiglio per causa della religione ; solito pretesto 
alle insaziabili cupidità e ambizioni profane : empietà che 
dovrebbe cadere sul capo agi' ingannatori perfidi^ e schiac- 
cia gli sciocchi ingannati. Odoardo per non irritare il mas- 
simo numero degr Inglesi , che da due secoli era di reli- 
gione riformata, aveva dovuto proclamare che niente no- 
verebbe. Era sincero? No; al solito. Né avrebbe voluto , 
né pur potuto mantenere le solenni promesse : perchè dai 
Giacobiti, coi quali e per li quali vinceva , era voluta 
questa mutazione: e il nostro gesuita , a nome di tutti i 
cattolici, superbamente pronunzia che doveva farsi; che 
doveva assoggettarsi Inghilterra a Roma; che tale era il 
fine , tale il debito di quella guerra. Chi ignora quanti 
guai costò agi* inglesi la sanguinos: novità fatta da Arrigo. 
e la contraria mutazione, ugualmente crudele, operata dalla 
prima sua figlia ; e poi 1' altro mutamento che fece la se- 
conda figliuola? E poi lèagitazioni continue sotto gli Stu- 
ardi ; ora insidianti ora insultanti alla religione del popolo ? 
E mai non impareranno gli uomini quanto sia n#n sola- 
mente iniquo e funesto, ma stolto e vano voler colla forza 
sostenere o espugnare le opinioni ! Né mai sapranno 
guardarsi dai due errori che sconciano sempre gli umani 
propositi; o di lasciarsi fuggire le occasioni che si pre- 
sentano ; con più dannosa imprudenza sloriam^v ^wMv 
ciparle immature, o di r/chiamarle passale. w^vv ^ow^- 
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sciamo il tempo , o non sappiamo aspettarlo. Quei piccol 
numero di cattolici rimasto all' Inghilterra, il quale voleva 
dagli Stuardi regnanti, e poi dagli Stuardi proscritti, che 
mettessero eolla violenza in seggio la romana fede , non 
ottennero nulla. Non passarono molti anni dopo lo sventu- 
rato successo delle ultime armi Stuardiane , che pacifica- 
mente per sola forza di ragione e di costanza , consegui- 
rono che neir isola maggiore (poiché della Irlanda , quasi 
tutta mantenutasi nella credenza antica, non è qui da par- 
lare) si contano più che due milioni di cattolici, tranquil- 
lamente possedenti e usanti ogni diritto di Ubero e attivo 
cittadino. E di tanto si appaghino; che è il giusto. Ma 
non ci basta la giustizia ; vogliamo la soperchiaoza : non 
ci basta avere libera la nostra coscienza (che è sacrosanto 
diritto); vogliamo opprimere l'altrui: vogliamo, quel che 
a Dio non piace, distruggere la diversità delle opinioni, 
soggiogare T intellettoalla forza: pensa quel che io penso, i 
a ti ammazzo. Iniquità e demenza t | 

Queste cose ho dovuto dire in opposizione alle condite 
ftU'olette del gesuita ; il quale insegna e raccomanda un 
falso e pestilente dogma, che toglierebbe ogni sicurezza ai 
c^verni , terrebbe in continuo tumulto i popoli: i quali 
quando si abbiano a cessare mali divenuti intolerabilt, de- 
vono cercare più ovvii e più salutevoli rimedi che le ribel- 
lioni. Ho dovuto dirle queste cose : non che io creda va- 
lere le mie paroluzze a raddrizzare il mondo; ma ho cre- 
duto dovere e potere scolpare me stesso. Io ho cavata di 
sotto alla dimenticanza r opera elegante del padre Giulio: 
io r ho fatta divenir popolare ; ravvivando il morto latino 
col procurato volgarizzamento. Ho stimato che potessero i 
lettori trarne piacere; e anche profitto. Piacere vi trove- 
rebbero le donne ; alle quali son cosa non molto diversa sto- 
rie rmnanzi : ed elle possono senza nocumento publico 
ammirare e applaudire gli ardimenti e le pazienze de'cava- 
lìeri vagabondi. Ma neppur le donne voglio ammiratrici e 
lodatrici delle ribellioni ; oltrecchè si trovano spesso fanta- 
sie muliebri in corpi maschi. Né dee passare senza consi- 
derazione, che avendo Federico Schiller messi in onore sul 
toairo i briganti, la nobWe gvo\euV\\ ^v ^^\waL\v\^ '^v <!^\^ft 
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fanatica a volerli emulare : e cosi 1' onore dato in tante scrit- 
ture imprudentissime ai duelli, dato persino ai suicidii , 
moltiplicò r una e V altra frenesia. Ho pur troppo veduto 
raro o scarso il frutto delle buone scritture ; non manche- 
vole e copioso r effetto de* cattivi libri. Il vero diffìcilmente 
si appicca ; ma V errore è mirabilmente contagioso. La 
lettura di questo libro non sarà dannosa, anzi sarà profìt- 
tevole a quelli che non guardano solamente la faccia ma 
cercano V intrinseco delie cose umane : e qui oltre l* es- 
sere istruiti dall' evento infelice d' impresa non prudente, 
non giusta; giudicheranno o Y infermo intelletto o la torta 
volontà di chi loda o consiglia tali imprese. 

Dovrebbe veramente 1* istoria essere studio principale di 
tutti quelli che si assumono di guidare le cose pubbli- 
che; ai quali è necessario conoscere con quali mezzi le si 
fanno e si mantengono prospere ; per quali errori sono 
tenute o mandate iti basso. Ma coloro prima che sotten- 
trino al peso non sentono il bisogno d'istruirsi; quando 
800 carichi manca loro il tempo. Le storie restano in mano 
di pochissimi; i quali esclusi dalla vita operante ne' pubi ici 
negozi , e stimolati dair appetito di scienza , v' imparano 
(assai inutilmente) a deplorare le stoltezze e le miserie co- 
muni. Rimane di raccomandare il documento delle cose 
passate alla nobile gioventù ; la quale può essere chiamata 
ora ad aiuto ora a consiglio de' governanti. Che se ai no- 
stri giovani patrizi dilettano altre cure, piuttosto una som- 
ma incuria; non sarà perciò vano lodare tutti gli studi 
dvili al marchese Gioachino Pepoli ; già degno di guardare 
alle necessità del suo tempo e del suo paese ; e ridursi 
alia memoria le varie azioni de' suoi antichi : e dove ad al- 
cuno di loro piacque esser gridato di ricchezza e di po- 
tenza più che civile, sarà forse più bello e caro a lui farsi 
di sapienza e di eloquenza famoso. 

Parma, 1 gennaio 1845. 



Qaeito discorso non essendosi potuto alloro stampar*, fu posto iu suo 
luogo n Msoenle. {E} 
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PRINCIPESSA MURAT MARCHESA PCPOLI. 



La spedizione di Carlo Odoardo Stuart sopra T Inghil- 
terra, già argomeiilo all'Europa di tanti discorsi diversi, e 
tanti opposti affetti , è oggi assai lontana dalla memoria 
degli uomini (se non forse pochissimi); occupate le menti 
da più nuovi e più gravi casi di cento anni che succedet- 
tero a quella romorosa e vana impresa. La quale peraltro 
con molta diligenza in tutti i suoi più memorabili acci- 
denti fu conservata alla conoscenza de' posteri (se mai ne 
divenissero curiosi) dair accurata descrizione che nel i75l, 
in quattro libri ne fece Giidio Cordara de* conti di Cala* 
mandrana. Opera degna di essere proposta da leggere an- 
che a questo secolo, tanto famelico di romanzi, e ingordo 
tanto di novità che va cercandola nelle più turpi o più 
atroci stranezze. Come cosa già sepolta e lungamente di- 
menticata viene con aspetto di nuova ( nuova anche a 
molti nel piccol numero veramente letterato) : e per lava* 
rietà di casi straordinarii , di pericoli e travagli quasi sin- 
golari, che non mancano al primo libro e sovrabbondano nel 
quarto , rende sapore di romanzo , salva la fede istorlea. 
Perciò in tanta penuria di nuovi libri, che non sieno vanità 
palesi di cerretani, o deplorabili delirii, mi è parso di po- 
ter invitare giovani e donne a gustar questa dilettevole e 
non disutile narrazione. 

Ma ella è in Ialino: puro ed elCc^into; quale nessuno seri- 
varebbe ogfgiili , avanzo dv c^uvìI isecolo decimoitavo tanto vi- 
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tuperalo da quelli fra i nostri sapienti ; che divenuti gran 
Maestri, non per molti studi ma per ispirazioni, fastidiscono 
ogni cosa non sua. Laonde ho pregalo il mio amico An- 
tonio Gussalli che facesse parlare lo storico in lingua d' I- 
talia; e lingua tale che oggi ancora si può comunemente 
intendere, benché dall' esercito applaudilo di molti scrittori 
viventi non lodata. , 

Qualunque sia per essere il comuu giudizio di questo 
mio consiglio, e della fatica del mio amico, non potrò mai 
pentirmi della mia intenzione: la quale è stata di presen- 
tare questo volgarizzamento a Lei, Signora Principessa, per 
le sue graziosissime figlie , e per il Marchese Gioachino , 
giovane di si cara indole e di sì nobili speranze. ^ 

Air ingegno suo non volgarmente esercitato si rappre- 
senteranno per questa lettura facilmente varie considera- 
zioni sulla misera condizione delle cose umane, sui peri- 

I Qiiel €lie viene fu necessaria mutazione : dapprima seguila e (ermi- 
oava c(»i. {E) 

=: E perchè a lui propongo questo libico nona solo fine di trat- 
tenimetUo , come alle sue gentilissime sorelle , ma per materia e 
di studio letterato e di virili considerazioni ; mi parve opportuno 
di accompagnare all' opera un mio non breve discorso : nel quale 
aggiunsi notizie degne a scopersi di quelV avventuriere; di cui fu- 
rono i principii tanto diversi dal mezzo e dal fine della vita, mi- 
sero e vituperato. Dovetti anche dire della sua tedesca moglie; per 
lui moUo infelice , per un italiano famoso notissima. Più neces- 
sario stimai confutare certe opinioni dal gesuita seminate nel suo 
elegante racconto : le quali se prevalessero generalmente rechereb- 
bero non piccol danno alla sicurezza de* governi e alla quiete de' 
popoli. 

Ma non viene ora a VoUi'a Eccellen%a insieme con questo li- 
bro quel mio ragionamento ; non viene per cagioni contrarie al 
coler mio e del mio amico : pur tra non molto verrà. Intanto 
Ella accolga l' offerta che le fa il Gussalli del suo lav&i'o, come 
segno dell' animo perpetuamente ricordevole e grato di molte cor- 
tesie di Lei, e della regina sua madre, E quando le si presenterà 
quel mio scrittarello voglia accettarlo come publico ed umile te- 
stimonio del mio cordiale ossequio verso Vostra Eccellenza e la 
fua famiglia, = 
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eoli deir ambizione , la fallacia delle speranze , V inaspet- 
tato de' successi , la vergogna de' tard! pentimenti. Amara 
medicina e disgustevole sono i disinganni; ma inevitabile 
a tutti, e salutifera a chi sa giovarsene a tempo. Cosi non 
mi pentirò (benché debba dispiacermi) della mestizia cbe 
succederà in cuor del giovine marchesino o delle sue geo* 
tìlissime sorelle: che al leggere la bellezza, T ardimento, 
la costanza , i rischi , gì' inumani patimenti del principe 
Odoardo, avranno posto non mediocre affezione a quel nome, 
di cui avrannosi fatto idolo: e verranno in desiderio di sa- 
pere qual condizione di vita succedesse poi a una gioventù 
si straordinaria ed eroica. E cercando in altre memorie 
troveranno quello Stuart prima abbandonato dalla fortuna, 
che potè parer forse iniqua; poi anche da sé stesso; che 
fu molto più deplorabile : sempre dolersi d' essere esclu- 
so dal soprastare a nazioni , e privatosi della felicità do- 
mestica, e della civile riputazione : tardi maritato a donna 
ch'egli fece infelicissima, tanto che il gran duca Leopoldo I 
dovette separamelo ; perduto ogni dominio della ragione 
sulle proprie azioni ; perduta non solamente la stima degli 
uomini ma anche la compassione. Oh quanto caduto di 
quel bello e amabile Odoardo di 24 annil e durato a vec- 
chiaia in miseria ed abbiezione di frenetico ! 

È doloroso il vedersi scomparirei bei fantasmi che ama- 
vamo di contemplare. Ma la natura diede a' mortali vita 
non gaia, non dolce, non molle ; anzi dura ed agra. Pe- 
ricoli in allo; né molta sicurezza in basso. Non togliere, 
ma di numero e di peso scemare i mali pare conceduto 
a vigilante prudenza. Buono apprenderla da sperimenti 
altrui prima che da nostri : buono imparare nei difetti e 
nelle sventure altrui quanto sia lecito di credere alla for- 
tuna, quanto possiamo confidare e degli altri e di noi stessi. 
Le figlie di vostra Eccellenza si ac4;orgeranno che l' ottima 
via per loro ( e non altra ) è l' imitazione delle materne 
virtù. Il figlio paragonando i moderni casi coi fatti de' suoi 
antenati si persuaderà volentieri che fama non minore , con 
più sicurezza e quiete, e più utile a sé e alla patsia potrà 
conseguire, armandosi ed Ulusleandosi di generosi studi. 



k 
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Afflnchè il libro venga meglio raccomandalo ai figliuoli 
ld)biamo pensato il mio amico ed io presentarlo alla Ma- 
dre ; pregandola di volerlo accogliere come piccol segno del- 
l' animo nostro perpetuamente ricordevole di tante corte- 
sie per le quali le slamo debitori; e ritenerlo come testi- 
monio del nostro ossequio verso vostra Eccellenza , e la 
sua casa. 

Parma^ !.<> gennajo 1845. 



Gtord. opere. VL \\ 



DI FlìASCESCO ALGARQTTI 



(IHiS) 



AD ANTONIO GVSSALLI. * 

Quei due ^ che scrivono con tanto disprezzo dell' Algarotti, bao' 
no certamente diritto (come ogni uomoba) di publicare quello cbe 
pensano : ma non vedo qual diritto abbiano di pensare con tanto 
vilipendio di queir uomo ; al quale mi appaiono oltre misura 
inferiori. Certo è che io non imparo niinte da loro ; trovo in 
lui molto da imparare : e molto vi apprenderebbe la studiosa 
gioventù, se non fosse distolta dal leggerlo. Io non ho misurato 
il saper greco di quei due schernitori ; nel latino mi riescono 
piuttosto deboli : e peritissimo di greco e di latino si mostrò 
quel Qonie: di francese fu quasi maestro; e possedette l'inglese : 
della storia antica, della moderna e de' fatti de' suoi tempi ebbe 
piena cognizione. Appena liberato da frati che in un collegio di 
Roma lo tennero fanciullo, venne a Bologna^ dov'ebbe maestri 
ed ebbe condiscepoli uomini insigni , ai quali non vedo sieno 
succeduti de' maggiori. Gran profitti fece nei veri studi , nelle 
matematiche e nelle fisiche ; delle quali seppe tutto quanto al 
suo tempo si sapeva : e fu il primo che in Italia divulgasse i 
trovati di Newton : e ciò in età di 20 anni ; che non più ne 
aveva quando si fece conoscere all' Europa con quegli eleganti 
Dialoghi sull'ottica. Saprei volontieri che cosa fecero di grande 
(lai 20 ai 30 anni i suoi disprezzatori. Conobbe la musica: ragio- 

I Vedi V E|ii»loluiio, \o\, 7, pag. 131. 

i 11 Kosculo e il Tojiasco, derisore dui Giordaul (inorlo), e dd Leu* 
imnli. {E) 
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) con molto inteodimento deir arte militare antica e moderna. 
)be giudizio dirittissimo , e gusto verace, ed esperienza nelh* 
li del disegno 

Non si collegò a quello sfacciatissimo vituperatore di Dante 

la tieni che fu gran danno agli studi nel 600 e nel 700 Taver 
otuto mettere in oblivione il sacro poema (che vedi pochissime 
olle ristampato), allontanati gli uomini dal leggerlo : con pre- 
esto elle nulla valesse come poeta: ma la vera cagione era , 
mbè in lui non si prendessero i generosi e caldi sentimenti, 
Hliosi alia setta, che tanto si affatica per abbassare le menti. 
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ALL' AVVOCATO 



PIETRO GIOIA. 



Parma, i.^ d'ngosto 48'i6. 

fané comincia il Pluto dicendo: — Quanto dura 
ervire un padrone stollo 1 — Questa cosa la sep- 
esperienza e la sapranno molli milioni d' uomini. 
) quanto sia cosa dura resistere alle insistenze di 
amico. E la miseria di quel servire è umanamente 
ta: questa liberale ubidienza non è da molti scusata, 
'uole cbe le mandi qualche cosa per la Strenna: o 
> di vecchio, buono o cattivo ; qmlche cosa. (Si pos- 
; si non , quocumque modo rem). Non ho tempo , 
forze punto a far nulla di nuovo : Uia duco : spe- 
(is, et donatus iam rude, — Date del vecchio — . iNe 
quando sarò morto ; e roba meno insipida : ora 
10 di stampabile , la dogana de' pensieri è rigoro- 
rugate nelie cartacce disutili; un qualche straccio: 
seria si accolta da un fallito. £ da tante parti mi 
i noia, anzi il lorineiito di questa canzone : — An- 
i cartaccia inutile ci negherete ? — 
teste cartacce ne bruciai molle tre mesi dopo la 
'26 febbraio 1834; volendo che Tenore d'una seconda 
istasse meno fatica a'visltatori. Ma non sapendo io vin- 
noia deiresame per giudicare la inutilità, camparono 
mdio molte altre cartacce : e troppo sarebbe disuma- 
idannarmi a razzolarvi dentro. Fortuna per me (non 
Lei) essermi caduta tra' piedi codesta che le mando; 
ale niuna memoria (dopo tanti anni e tanti fastidi) 
neva. Qualunque sia, non mi potrà dire che non sia 
;he cosa. Né però la manderei, se non sofisticassi eu- 
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tro me alcuna specie di verisimile utilità che ne possa 
ritrarre qualche studioso giovane , prendendovi curiosità 
della miglior opera di uno Storico a* tempi nostri cele- 
brato ; la quale oggi ben poco si legge ; e dovrebbe uni- 
versalmente leggersi. A quegli anni del 1776 a me pare 
da assegnarsi il fine di quella che io chiamerei moderna 
istoria ; prendendone il principio dallo scoprimento delle 
Americhe. Da quegli anni io comincio la Storia che pia- 
cerebbemi si chiamasse recente; in mezzo alla quale noi 
tutti viviamo : e tanto più la reputo necessaria a ben sa- 
persi, non dico ai letterati ma ad ogni uom civile ; vedendo 
quanto molesti siano a sé stessi e ad altrui molti faccen- 
dieri che non la sanno e non la vogliono sapere : i quali più 
onorati e più quieti vivrebbero se degnassero di conoscerla. 
Profitterà il giovane leggendo la Storia Americana del 
Botta , se porrà mente quali e quante difficoltà può supe- 
rare la perseveranza ; quanto povera cosa erano , seltan- 
t' anni fa, quei meno di tre milioni di gente, serva disprez- 
zata di lontano padrone; e ora quel popolo cresciuto cin- 
que tanti di numero, primeggia tra le grandi potenze del 
mondo ; e chi sa a quanto maggiore fortuna tra poco si 
avanzerà. Questi pensieri gli darà quella Storia. Ma né inu- 
tilmente né spiacevolmente nella mia (^r/crcef'a troverà come 
queir opera fosse giudicata trentasei anni fa in Italia; e 
paragonerà que' giudizi con altri diversi , portati poi dal 
tempo ; che fuor dell' accorgersi o centra il volere de' mor- 
tali tante cose fa e disfa. Il Botta che vide sì stoltamenle 
vituperala la sua bella e utilissima fatica da coloro che ce- 
lebravano e premiavano V inutile e bruttissimo zibaldone 
di Giuseppe Micali (di che tanto strepitò allora il buon 
Monti), vide poi la gloriosa nazione Americana liberale di 
grandi onori a lui, e più tardi, quando invecchiava, senti 
ringiovanirsi il cuore dagli onori straordinari fatti al suo 
figliuolo. Ed egli cosi stoltamente maltrattato dagl'Italiani 
per la buona Storia d' America , poi esaltato e stranamen- 
te magnificato nelle due Storie che fece d'Italia dal 1534 
al i814. Dalle quali consiglierei di astenersi chiunque gio- 
vane sia, non informatissimo delle cose e delle persone 



ALL' AVVOCATO PIETRO GIOIA 469 

quei duecenlo ottani' anni. Perocché Fautore non solo 
ingombrerà la mente di giudizi in materia politica e in 
Iteraria assai strani ; ma ve la riempirà di fatti o stra- 
diti o monchi. Basti un sol cenno di tempo nostro, o di 
m prossimo a noi. Antonio , V ultimo de* Farnesi che Te- 
larono Parma, fratello di Francesco settimo Duca, è detto 
IO figlio; e la Luisa Stolberg (morta in Firenze nel 1824), 
ita da Carlo Odoardo Stuart , eh* era suo marito. Lo stilo 
di come riesca men duro e stentalo che neir opera de' 
loi verdi anni, e sembri camminare più sciolto , fastidi- 
se, ora gonfiato di retorica pedantesca, e più spesso invi- 
io da bassa familiarità ; anzi è frequentissimo ad unire 
I una medesima frase V affettazione e la trivialità. Resta 
aramente desiderio, non soddisfatto dal Botta, di buona e 
era istoria di quei tre secoli. Ma dov*è chi farla? E poi 
ove trovare i lettori? Non certo tra quelli che si persua* 
oQo (la più impossibil cosa del mondo) potersi fare una Sto- 
la Universale ab origine mundi 
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Bologna, 1813. 

Quando promisi mandarli il mio parere sopra la Storia 
Americana di Carlo Bolla, la quale cominciai leggere ap- | 
pena che tu eri partilo per Napoli , credetti dovere spac- 
ciarmene con due parole , dicendo eh' ella fosse pur delle 
cose de' tempi nostri. Ma ella m'è riuscita ben altro : e a 
volerli compier la promessa non potrò esser breve. Io duo- 
(lue stimo che dalla stupenda opera di Castruccio Buon- 
amici in qua, che sono sessant'anni , l' Italia non ha fatto 
libro che meritasse nome di Storia come questo. 

E primieramente l'autore parmiaver dimostralo ottimo 
^iudicio nella elezione della materia: polche quella guerra 
d' America, e per le cagioni sue e per gli eventi e per il 
fine, è molto degnissima che in tutte l'età la conoscano 
tutte le nazioni. Poi appena ci è isterico il quale non pec- 
chi, almanco non sia creduto peccare, di parzialità. Ma 
da questo sospetto ha sapulo mantenersi per tutta la nar- 
razione tanto lontano lo Scrittore; che non sarà certamente 
alcuno il quale possa crederlo punto favoreggiatore de- 
gl' Inglesi ; né io, avendo pur in cuore un desiderio eh' e- 
gli amasse la santa causa degli Americani oppressi ini- 
quamente, gli ho trovato un minimo indizio di celata pa^- 
sìone per questa parie. R^Lceotvla con fede semplicissima. 
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I fatti c i consigli, o di guerra o di stato , ora buoni ora 
tristi, neil' una parte e nell* altra , espone come giudice li- 
berissimo da ogni affezione. Gli occorrono esempi di virtù 
egregia; e li loda con gravità: più spesso opere superbe 
e crudeli , talora tradimenti ; e li riprende con modestia. 
Onde raccolgo dal suo libro queir utile che si aspetta dalla 
istoria, come da maestra della vita. E un' altra cosa mi giova 
pur assai, che intendo perchè le colonie degF Inglesi, dopo 
travagli incredibili ed estremi , e quasi disperati pericoli , 
abbiano conseguito il Gnc proposto alla guerra ; e tante 
altre nazioni siano cadute sotto fine contrario. Ma in sì 
lunga scrittura, piena di tanto rischio, narrando una li- 
bertà combattuta e vincitrice della tirannide, è tanta la pru- 
denza deir autore, che anche un Tiberio o un Filippo II 
potrebbe leggerla. Né parmi da passare senza lode la sua 
non magra brevità. Sai che alcuno , avendo presa a scri- 
vere la vita di Giorgio Washington , benché i fatti di qnel- 
r eccellente generale non fossero la metà di tutta la guer^ 
ra, sì distese in cinque volumi: e il Botta ha saputo com- 
prendere in quattro tutta quanta la svariata ampiezza della 
settennale impresa. 

Le descrizioni de'luoghi, le sposizioni de* consigli, le rap- 
presentazioni de' fatti, i costumi delle persone, tutto evi- 
dentissimo. Ti pare di esservi stato presente. Si fa spesso 
conoscere assai pratico ne' grandi storici antichi. Non dico 
perciò uguale : che 1' esprimere quella sublime antichità 
é forse impossibile a questi tempi, ne' quali è diventato sì 
taro il pur conoscerla. D' un' altra cosa, che potrebbe sem- 
brar piccola, so che ti piacerebbe assai ; di avere con filo 
continuato dedotta la sua narrazione^ senza interromperla 
colle annotazioni: goffa usanza, ignota a tutti i secoli; e 
a noi venuta d' oltremonte , sul finire del XYII : la quale 
ben mostra la presuntuosa debolezza degl' intelletti mo- 
derni; che non sanno discernere quel che veramente bi- 
sogni al subbietto loro, o le più minute parti non sanno 
incorporare alle^rincipali, o queste vogliono frastagliare 
con aggiunte impertinenti. In somma ti conchiudo che^a. 
mio vedere, iJ racconto della guerra amencaiv^ ^ ^^^\^ 
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(l'ingegno non comune, e fa onore airitalia; la quale 
sallo Iddio se ne ha bisogno. 

Or qui è da pensare (tra noi) che V opera stampata in 
Parigi nel 9 ha penato quattro anni di arrivare a noi, 
che però non abitiamo un deserto : e credo essere stato io 
ii primo a leggerla ; e dopo me qualcuno, a mia preghiera, 
i' ha letta. In questo mentre che io ti scrivo , promettono 
i giornali traduzioni di opere della Genlis. Vedrai come 
quelle correranno velocemente per ogni lato della provin- 
cia. Or vada un povero ingegno italiano, e mediti e si 
travagli di ordinare e polire un lavoro che sia degno di 
vivere; e i suoi valenti cittadini non si accorgeranno ap- 
pena di lui. Dico male: se ne accorgerà qualcuno; olo 
schernirà pessimamente , e farallo ridicolo air universale» 
Questo è il merito che ha riportato il Botta, per aver do- 
nato air oziosa Italia un libro che forse le generazioni ven- 
ture difficilmente crederanno esser nato nel nostro secolo. 
Sai le beffe e i vilipendi ne ha fatto il giornale enciclope- 
dico di Firenze. Ognuno ha il suo giudizio : né io vorrò 
mai lite con nessuno. Ma per onore del mio tempo, e per 
onore di Firenze, amerei che i Fiorentini avessero dato al 
Botta il premio imperiale, e che non T avessero vituperato 
e deriso. Ripeterò che ognuno ha il suo proprio giudi* 
zio: e io, anche volendo, non potrei levarmi di mente cbe 
in tutta la mia età non si è scritto in Italia libri che ten- 
gano tanto d' italiano come il Columeila del veronese Be- 
nedetto Delbene, V Omero del Monti e V America del Botta 
piemontese. Ma un quaranta vocaboli, che non piacquero 
agr italiani (ossìa agli odierni abitanti d'Italia ), fanno 
schernire un'opera per tanti pregi degna di riverenza. Coi 
derisori, che per me hanno un torto infinito, nonconien* 
derò punto : del torlo leggiere del Botta discorrerò. 

Io vo' pensando essere tre maniere di vocaboli. Primi 
porrò quelli che s'intendono e si adoperano comunemente: 
secondi i poco usati, ma intesi da tutti: E di queste due 
ragioni di voci stimo che il buono scrittore possa far ca- 
pitale con prudente arbitrio. Resta una terza specie, fuor 
deìV uso e anche della intelligenza universale. Di queste 
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pudico non doverne lo scrittor prendere se non quando 
necessità manifesta lo stringa. E, per dir vero, questa ne- 
cessità la dee riconoscere anche il lettore. Quando lo scrit- 
tor mi obbliga di andare al vocabolario per una parola , 
se col nuovo segno egli mi fa acquistare nuova nozione , 
io gli son grato; ma se la parola antica e dimenticata vale 
QD concetto eh' ia già m* aveva , e perciò di nulla si ar- 
ricchisce la mia mente, maledico V ambizioncella importuna 
dello scrittore, e il mio perduto tempo nella vana ricerca. 
I vocaboli delle scienze e delle arti se vengono nuovi al- 
l' ignorante, lo ammaestrano, e di quella poca fatica lo 
hcompensano. I nomi delle comuni operazioni o passioni 
)i prenderò tra i meno disusati, poiché recano cose a tutti 
notissime. Conviene certamente al Botta questa lode vera 
e non volgare di aver con grande proprietà di voci ita- 
liane espresso notissime cose della guerra terrestre e delia 
marittima. Che se , per esempio, rimango nuovo alla pa- 
Msl Abbrivo, debbo pur contentarmene ; poiché non altri- 
{henti si chiama quel principiare a muoversi della nave , 
che pur non si può muovere tutto ad un tratto. E chi ha 
meditato un poco le lingue, e non ignora l'algebra, in- 
tende che ogni vocabolo è un vero segno algebrico; e che 
le lingue non hanno mai troppo di voci specificate e pro- 
prie ; e che rozze e misere sono le nazioni la cui favella 
n'è più scarsa. Ma se io m'intoppo nel Rivilicare; e dal 
vocabolario apprendo che lo storico lo prese da Luca e da 
Luigi Pulci , per significare una diligentissima e minuta 
ricerca, non sonò egualmente pago. Vero è che quello che 
disse una volta G. Cesare , doversi ma parola disusata schi- 
fare pHi che uno scoglio ; ed era ottima sentenza nel suo tem- 
po, quando universaliliente valeva una somma proprietà di 
parlare latino; quasi niente sarebbe per l' Italia de' tempi 
nostri , che parla e scrive generalmente una linguaocia 
babelica ; alla quale non so che nome porranno l' età fu- 
ture. Che se un povero autore volesse oggidì stare all' u- 
sanza, egli si troverà forse ìneno d' un centinaio di sostan- 
tivi e d' una trentina di verbi che il popolo ilallaivo ^\A^vaL 
ritenuti ù^ìì» sua lingua avita ; e del leslo Yj\soi^v\sw. w 
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cere, o dettare barbaramente. Non mi yantiao la signoria 
dell' uso. L* uso regge e conduce gli scrittori ne* tempi 
buoni : ma quando la barbarie prevale, debbono gli scrit- 
tori sforzarsi di corregger V uso , o abbandonarlo, e gua^ 
dare solamente alla posterità. 

Certo i posteri impareranno la lingua italiana sugli scrit- 
tori del trecento e del cinquecento; noi leggeranno la 
quanto ritrarremo da que' secoli: il resto meritamente ri- 
fiuteranno e disprezzeranno ; che neppure potrebbero in- 
tenderlo. questo non è vero ? Dunque mi dicano, seog* 
gidi latino si apprende sopra Gregorio e sopra Ambrogio, 
piuttoso sopra Cicerone e Livio. Il proposito adunque 
dei Bolla di rivocare la scrittura air uso di que* tempi 
quando noi dall'Europa eravam letti e tradotti, e ritrarla 
da questa sozzura che ci fa trasandare da tutti, è magna- 
nimo è giusto è necessario. Egli apparisce avere nella lin- 
gua studiato assai. Ma vorrei che avesse lasciato ai poqbi 
(e ne rimane pur qualcuno air Italia) il riconoscere e ap- 
prezzare il suo studio ; che ben V avrebbero scòrto e odo- 
ralo prontamente ; e più ammirato neU' apparente disin- 
voltura: e non avesse per Tinelegante affettazione di vec- 
chie paroluzze sparute fallo schernire la sua fatica; la qua- 
le a chi non intende parrà misera, quanto agi' intelligenti 
è lodevole. Ma nò io mi dorrò molto , nò debbono i mo- 
derni abitatori di Firenze(che fu tanto Qorentina) far molto 
remore per pochi vocaboli ; i quali facilmente può T autor, 
quando voglia, levare dalla sua opera. Io mi dolgo (benché 
non se ne dorranno certamemte i Fiorentini) che in tale 
opera, la quale annunzia si alto proponimento di pura e 
incontaminata favella italiana, spesso mi offendono certi mo- 
di :. per esempio : il tale era troppo forte per non vincere — 
e il tale fu troppo cauto per lasciarsi ingannare : modi falsi, che 
air italiano dicono tutto il contrario di ciò che io scrittore 
vorrebbe ; prettamente francesi : e non della Francia di 
La-Fontaine e di Pascal , già n^aestra di ben parlare. 

Tornando agli odiatori deir italiano parlare in Italia, 
dovrebbe averli con più ragione odosi un'altra cosa; nella 
quale veramente nowpreuàev^v^ §»eusare il Bolla ; sebbene 
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io lo apprezzi assai, e non conosciuto lo ami. Egli ha fre- 
quenlemente adoperate maniere basse e proverbiali , che 
oltre non essere comunemente note, peccano di grave scon- 
venienza; perchè si affanno bensì allo stil familiare del 
dialogo e della comedia ; ma troppo disdicono alla gravità 
della Storia; la quale si scrive principalmente alla posterità, 
degnissima di riverenza. Nò mi si voglia onestare questa 
vile bassezza con titolo di semplicitii; che troppo ò lon- 
tano il triviale e plebeo dal semplice. Semplicità mirabile 
e amabilissima è in Erodoto; Senofonte è neir estremo del 
semplice; Tucidide (quando non è oratore ma narratore) 
procede piano anch' egli: ma certamente niun di loro pi- 
glia da Aristofane. Non presero da Plauto quegli antichi 
romani, che precedettero Teloquentissimo e magnifico Li- 
vio ; come dai frammenti candidissimi che ne sono a noi 
pervenuti apparisce. Non dimanderò allo storico italiano 
la senatoria maestà del Guicciardino : Ci basta V urbana 
schiettezza dell'Adriani e del Capeeelatro nei Normanni. Ci 
appare venerando senza ornamenti il Giambullari. Solo dal 
decoro isterico vediamo scadere Benedetto Varchi, impor- 
tunamente ridondante d* idiotismi e di proverbi ; in che 
si mostra quasi ambizioso : né si potrebbe leggere, se non 
compensasse con altre virtù questa noia. Né il trecento (di 
si cara giovinezza nello scrivere) discese a tale volgarità. 
Quanto di forza e altezza in quel dettato del Compagni, 
che sembra piuttosto un parlare che scrivere ! ma parla 
come virtuosissimo ed eminente cittadino ; non fa come il 
prete Varchi una leggenda alle trecche. 

E d' un altro difetto si potrebbe appuntare il Botta. Dee 
r istoriografo mostrarsi occupato nelle importanti cose che 
narra , non già nelle minuzie deir arte retorica ( siccome 
r attore dee parere invasato delle passioni che rappresenta, 
e non sollecito de' suoi atteggiamenti) : perciò non vorrei 
che r attenzione dovuta a questa gravissima istoria fosse mai 
disturbata da una troppo scoperta imitazione di alieno stile; 
come qualora il Botta si dà manifestamente a contraffare 
il Davanzali ; onde nello stile entra non varietà gradita, ma 
spiacevole dissonanza e disformità. 
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Ma poche imperfezioni di veslito ( che il sarK> raccou- 
cierà) devono minuire pregio alle beile proporzioni di eorpo 
ben conformalo e destramente vigoroso ? No certo. Tu l^* 
gerai la magnanima e fortunata guerra di quel popolo 
d' uomini ; e meco dirai eh' ebbero narratore degno : cbe 
il Botta dev* essere contento de' suoi studi, coi quali onora 
fra le altre genti la sua nazione : deve i torti giudizi dei 
volgo ignorante, e del falsamente dotto, sosteuere con quei- 
1' aìw ^imo cbe lo fece altamente comporre. — Studiali 
a fitorair presto, che devi sapere se io ti desidero : e di 
queste ;ed altre cose più liberamente parleremo. 



CIRCOLARE. 



1848 



AI SIGNORI SOCI DEL CASINO IN PARMA 

Io ho cessato di riQuiare, piuttosto che accettalo volen- 
tieri , il titolo e il carico del quale è piaciuto alle Signorie 
Vostre di gravare la mia inutile vecchiezza. Ma io debbo , 
e cordialmente rendo, le più sincere ed affettuose grazie 
alla bontà loro che ha voluto così onorarmi; e supplico 
le Signorie loro di ricevere benignamente questi miei sensi. 

Incomincia dunque, dopo tanto languore , una vita no- 
vella al nostro Casino: del quale non dobbiam credere 
che sia scopo né giuochi, nò balli, né divertimenti: ma 
pensare piuttosto che a questi tempi convenga di farne 
un convegno dove onestissime persone possano con gior- 
nali nuovi ( che ora si faranno venire ) informarsi delle 
cose del mondo, e pacatamente ragionare delle condizioni 
e de' bisogni del nostro paese. 

Io riverisco e ringrazio tutti e ciascuno di loro , cortesi 
%nori, e al nostro Casino auguro prosfìerìtà. 

Pietro Giordani. 

Giord. Opera, VI. V^ 



ISCRIZIONI 



DAL 1806 AL 1846 



Nella Raccolta delle Iscrizioni del Giordani publlcata in Parma 
coi tipi del Carmignanì nel i834 , dopo V Indice delle classi e spe- 
cie in che sono divise , leggesi questo « N- B. D'altre classi né spe- 
« eie non mi è venuta occasione. Chi leggerà pensi che molte 
« volte ho dovuto esprìmere non i miei pensieri ma gli altrui' 
< e non molte volte mi è stato conceduto di serbare quella 
« somma semplicità e brevità che a questo genere è richiesta *• 

Neir esemplare della fiorentina 1846 racconcio dall' autore per 
la presente edizione, a p. 393, voi. 29 dove prmcipiano le Iscrizioni, 
è di suo pugno questa postilla: t Fatta contro mio genio questa 
« distribuzione in classi. Mi piace che tutte indistintamente siano 
• poste secondo V ordine de' tempi • . E secondo tale ordine ven- 
gono ora qui distribuite dall' (£). 



iSM-isin 



ISCRIZIONI 



(Vretso Modena , 180€.) 

1. 

Pietro Brighenti modanese 

colle ceneri di Luigi 

unica prole maschile 

morto di v anni 

qui chiuse ogni speranza 

ogni consolazione di sua vita 

MDGGCVI 
(iQ Bologna, 1810.) 

Nel teatro detto delV Arenu. 

2. 

Quando le nozze di Napoleone Pietro Bonini 

con Maria Luigia austriaca murò a sue spese 

rallegravano l'Europa quest'ornamento alla patria 

MOGGCX 

Proponeva strane condizioni il cliieditor della iscrizione. Non v'eru 
igo atto per una sola; però ne domandava due. Due iscrizioni ad 
monumento 1 povero mestiere I Pensai di farne nna, divisibile co- 
idamente in dae parU. E vedete die da qualunque lato cominciate 
leggere^ non riceve intoppo il senso. 

S voleva nella iscrizione 1* imperatore e le sue nozze ; che certo non 
Dumdavano nò aspettavano di entrarvi. Pensai di porveli come se- 
memorabile del tempo in che era murato il teatro. 
Son so quel che accada agli altri : a me spesso riesce dirQcile met- 
' pace tra U buon senso eie domande di mo\l\. 
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(In Bologna, ISIO.) 

Neil' accademia di Belle Arti. 

3. 

Antonio Canova 

unico d' ingegno dì bontà di fama 

onore del secolo 

onore del genere umano 

L' accademia 

Io ha fatto effigiare dai vivo 

a Gaetano Monti ravignano 

MDCGCX 

Kicupcrala Bologna dal papa, fa scolpita sotto qoel basto una iscri- 
zione latina del celebre (e degnamente celebre) Filippo Sehiassi. 



(Per la morte di Giambattista GalliadL In Sani* Arcangelo, terrirorio 
riminese, 1811.) 

Sopra la porta della Chiesa. 



Esequie 
di Giambattista Galliadi 



Vedi la IO, 



Al catafalco rimpeUo alla porta. 

5. 

9 La vita povera e modesta 

non fu senza onore 
e nella mprte la patria si duole 



ISCRIZIONI M 

In faccia alP aliare 

< 

6. 

Gli amici 

che furo a te giusti più 

che la fortuna 

sempre ameranno il tuo nome 



DuW UH dei lati. 

^ 7. 

La tua vedova e' tuoi Agli 

nella tua memoria 

e neir affètto de' luoi amici 

si conforteranno 



DalP altro lato. 



B. 



5 Al tuo Maurizio 

che IV anni prima o buon padre 
ti ha perduto 
resta speranza di riaverti 
nella eterna pace 

Vedi l'orazion funerale soritla. da Pieiro Giordam, voi. 9, pa«. liii 






(Por Bologna, !81i.) 

9. 

.Vincenzo Serra 

per scienza e perizia 

(li architettura e matematica e idraulica 

per ingegno e bontà 

ai parenti e maestri ed amici carissimo 

con improvviso dolore di tutti morto 

di XXVI anni 

meritò dsil r. corpo degV ingegneri 

questa memoria 

MDGGCXI 

Noi) fu accettata nel cimitero, perette italiana, e vi fu posta m v j» 
traduzione latina del celebre S:hiassi. — Allora poteva egli solo d «^i- 
t.ir»' iscrizioni pel cimitero. 



(In Sant' Arcangek), territorio rim'mese, 1811.) 

10. 

Giambattista Galliadt pittore 

visso in povertà onorata lxii anni 

ebbe dagli amici V esequie 

e questa memoria 

HOCCO XI 
Vedi la 4. 

(In F.irara, 1814.) 

11. 

Lodovico Ariosto 

in quesla cano^ra scrisse 

e questa casa da lui edificata abitò 

la quale cclxxx anni dopo la morte 

del divino poeta 

fu dal conte Girolamo Cicognara podestà 

co' denari del cornane 

compra e ristaurata 

perchè alla veneraaione delie genti 



I 



I 



\ 
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Un Roma, 4816.) 

il 

A Ferdhiando Della- Valle 

morto d*atini xix in Roma 

già prossimo a riuscire mirabii pitlore 

i compagni e i protettori 

dolorosi nella perdita di quel rarissimo 

e caro ingegno 

posero questa memoria 

MDCCCXVI 

(iB Cesena, 1816.) 

i3. 

Ad Antonia Zamboni 

che visse xxxvi anni 

bella e amabile 

il marito Iacopo Boni medico 

pose con mesto desiderio 

MDCCCXVI 



lln Livorno, 1816) 



i4. 



Giuseppina 

carissima e amorosa angioletta 

vedi il dolore inconsolabile de' tuoi 

Angelo Marchìonni tuo padre 

la madre Lisabetta la sorella Carlotta. 

Ritornasti al cielo 

non compiuto il decimo anno del terrestre viaggio 

senza desiderio del mondo 

che il tuo raro ingegno la bontà le grazie 

avrebbero abbellito. 

Ogni nostra allegrezza fu spenta 

nel gibrno infelicissimo 

' XI nOV. MOCGGXVI 
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(In Piacenza, i817.) 

in. 

Giambattista di Carlo Giordani 

vissuto circa lxx anni 

parco sincero divoto 

morto a di iv mar. hdcgcxvii 

resta nella memoria della moglie 

Teresa Sambueeti genovese 

e de' fi^li 

Pietro Antonio Livia 

(In Panna, 1818.) 

16. 

Luigi di Bernardino Giordani 

legista e letterato elefante e facondo 

il cui dotto ingegno molti scritti dimostrano 

e la virtù fu provata da molte avversità 
mori di lxv anni il di xiv gen. mdcccxviii 
non dimenticabile a ninno cbe lo conobbe 

lacrimabile a tutti i buoni 

massimamente desiderato dalla Zoe figlia 

che sola di quattro gli sopravvisse 

e dal genero Gherardo Gornazzanl 

e dal cugino e discepolo e come figlio 

Pietro Giordani 



(Nel cimitero di Cesena, 1818.) 

Sotto U ritratto. 

17. 

Questa bella giovinetta 

Barbara 

del mar. cav. Giangiorgio Locatelli Orsini 

fior di bontà di senno di grazie amabili 

fece mesta la città 

mancando nel diciassettesimo anno 

ed accrebbe dolore eccessivo alla infelice madre 

Maddalena contessa Fattiboni 

privala della figliuola carissima 

il di III mag. MDCCCXVIII 

poco dopo aver perduto il caro marito 
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er la morte del Conte Pompeo dal Toso. In Vicenza, 1819.) 

Sópra la porta della chiesa. 

18. 

{ Pietosi vicentini 

questo è il xxx giorno 

dalla morte acerba 

del conte Pompeo Dal-Toso 

preghiamogli il cielo 
onoriamo la cara memoria 
Vedi la aa. 

Al catafalco^ in faccia alla porta, 

i9. 

3 Dagli studi e da' costumi 

aveva giusta fiducia 
di farsi utile e glorioso cittadino 

RimpeUo al maggior aliare. 

20. 

i Dio buono 

al buon giovane 

che senza querela 

ti rinunciò la presente vita 

concedi l'eterna 

DaU' un de' lati. 
21. 

^ Ti ricorderanno sempre 

gli amici 

e bramerà la patria 

che ti somiglino molti 
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DaW altro lato. 

s Dio pietoso 

compensa in miglior vita 

lo smisuralo danno 

e 4 dolore non consolabile 

degr infelicissimi genitori 

(Nel contado di Vicenza, Ì8I9.) 

23. 

Qui è sepolto 
Pompeo Dal-Toso 

prole unica 

del conte Andrea 

e di donna Marffharita Yitriani. 

Visse poco più di xxv anni 

desiderato per V ingegno e le virtù 

straordinariamente dagli amici 

che gli rinnovarono l' esequie 

con publica laudazione 

il XII mag. MDGccxix. 

In lui fini la stirpe 

ch'egli poteva illustrare 

* Vedi tomo IO, pag. 31S. {£} 
Vedi la 18. 

(U) Garaua, vicino a Piacenza 8 miglia, iSiO.) 

24. 

Qui dorme 

Nunziata di Luigi. Fossati 

fancellina soavissima docilissima 

chiuse i begli occhi air alba del xx ag. 

MOGCGXX 

visse X anni penò v di. 

Gara angioletta 

il tuo zio paterno Andrea 

t' invidia 

r esser presto e innocente fuggita 

dal reo mondo 

ma non sarà lieto mai più 

privo per semi^re del tuo sorriso 



«A 



^«oiomeo di And 



"•» Ve„«te. ,„, j 






i89 
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(In Arnago, presso Como, 1811.) 

28. 

Felicia 

nata del conte Giainbattisla Giovio 

vedova del march. Carlo Porro Càrcani 

all'unico figlio Galeazzo 

vìssuto XVII a. II m. iv g. 

caro a tutti per V indole e le speranze 

troppo maggiori deir età 

morto la notte de' xv settembre 

MDCCCXXI 

Oh figlio mio oh mio unico bene perduto 
in cha lungo e dolente esilio lasci la tua povera ma 
finché io ti riabbia dove non si muore 

(NeMa biblioteca di Bergamo, iStt.) 

Sotto un riiratto in marmo. 
29. 

MDCGCXXII 

Questa effigie di Angelo Mai 

r ha mandata a Bergamo 
il march. Bernardino Mandelli 

piacentino 

congratulandosi colla patria 

dì chi accresce tanta gloria 

al nome italiano 

(In Fiacenza , ISlt;) 

30. 

Paolo Foresti 

mirabihnente gagliardo e destro 

a maneggiare uomini ed affari 

resse con vigore insolito il 4somune vi anni 

mori di lvi a di v apr. mdcccxxii 

desiderabile e A^^o Av Vvck^^ memoria 
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<ln Parma, nella Pinacoteca , 18ta.) 

51. 

Alla maestà di Maria Luigia Austriaca 

duchessa di Parma 

gli officiali delle sue milizie 

fecero fare dal Gauova 

MDCCGXXU 

Sullo stesso piedestallo rivoltalo ta sostitalta la segnenle di li. Ra- 
miro Tonanl Abate Gaslnese che fece anche quella notabilissima sul 
ponte di Trebia. 

V. la lett. al eav. Bonciieron, voi. XII, pag. 07. 

Mari» Ludovica 

imp. c»s. Francisci augusti f. 

arehiduci Austri» 

Parmens. Plac. YastaL 

duci 

' prtefeoti quique 

in copiìs augttst» prinoiiós 

diam Ganov» manum 

devoti maiestati 

eCus 
anno mocggxxu 

^^n s. DamHno, territorio di Cesena , ISil.) 

SS. 

Sarà lodato il tuo nome 

Francesca 

de' conti Cardini Morgagni forlivese 

perchè alle figlie Rosa e Amalia 

con amore ed esempio insegnasti 

esser buone e felici 

e facevi felice il marito 

Innocenzo Riguzzi Galbetti 

cui morendo troppo presto lasciasti 

inconsolabile 

il di m ag. MDGGGUU 
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(In Parma , 1822.) 

33. 

IV die. MOGGCXXU 

Francesco di Adeodato Coghi 
non compiato Fannou 

lasciò dolenti 

la moglie Francesca Piasti 

itigli 

Cristoforo Teresa Amalia Luigia Carolina. 

Anima virtuosa 
durerà cara a molti la tua memoria 

(In Pigazzano , sui colU PiacenUni, ISSi.) . 

5i. 

buone genti 

che abiterete questa casa 

la fece per voi nei mimiccxxiv 

Francesco del conte Nicolao Soprani 

impiegandovi la liberalità usatagli 

in testamento 

dalla contessa Alba zia paterna 

poich' e' volle con fatto durabile mostrare 

che gli agricoltori gli parvero uomini 

(In Udine, 48S4.) 

35. 

MDGCCXXlV 

Buonaventura di Petronio Zecchini 

bolognese 

ebbe ingegno agii studi ai pubblici affari prontissii 

gravità soave di costumi e di parole 

sostenne grandi mutamenti di fortuna 

con serena dignità d' animo e di volto 

visse Lvi anni 

lasciò alla moglie Gertrude BréntazzQli 

al flglluolo unico Ulisse 

sola consolazione l' esser pianto 

e desiderato da tutti 
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(In Parma ,1824.) . - 

36. 

Oreola Plaeidt 

ad Assensio Guàdagnini diede 

Giuseppe Luigi Maria Teresa Gabrieno 

governò la casa in somma concordia 

fu madre ai poveri 

vissuta poeo più di lxiv anni 

meritò l' eterna pace de' buoni 

MOCGCXXIV 

(In Livorno, 1825.) 

57. 

* Ersilia Mordini 

mirabile d* ingegno e di studi 

carissima speranza de' genitori 

Giusej^pe e Marianna 

a' quali fu gran dolore 

mancando a di xxvi feb. mog.cgxxv 

Visse appena vìi anni 

(In Parma, iS».) 

Neir Università. 
38. 

Al cav. Giuseppe Bertani 

cittadino ottimo desideratissimo 

ch'ebbe molti onori e li meritò 

maestro per facondia ed amorevolezza 

raro e carissimo 

gii scolari 

MOCCCXXV 



<Vn Certaldo , contado fiorentino , i835.) 

39. 

Carlotta Lenzonl nata de' Medici 
in questa camera abitata dal Boccaccio 

raccolse le opere di lui 
colloeò il titolo del suo distrutto sepolcro 
fece dipingere l'efflge 
dal cav. Pietro Benvenuti 

MDGCGXXV 
Ciorif. Opwe. Vi, 13 
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(In Firenze, 1825.) 

40. 

IIDCGCXXV 

Eugenio Eugenio mio 

tanto caro e buono 

in quanti affanni perpetui 

senza più speranza né eonsolasione 

mi lasci 

vissuto appena x anni e lungamente infermo. 

Pietose genti compatite 

a Giovanna Buonarroti Dei-Testa 

madre infelicissima 

(In Cremona , t825.) 

4L 

MDGCCXXV 

A Flaminia d' Angelo Gnerri 

che visse a. xviii g. via 

Maria Fraschini madre infelicissima 

Oh mia figlia 

tanto gentile tanto adorna di belF ingegno 

e di virtù e di studi' 

unica speranza della mia vita 

solo conforto delie mie sventure 

con chi piangerà la tua povera madre 1 

li II Rutie Cava , sai confltie pisano e lucchese, 1815.) 

41 

Qui riposerai 

Teresa Aonciooi 

amabile a tutti per ingegno e bontà 

moglie carissima a me 

Francesco Frassi 

che lasciasti padre di tre figliolette 

doloroso 

U di XVVV \\X%. UOGGGXXV 
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INfUa bella e magnifica villa Puccini detta il Villune di Scorniu, 
^^^ tiìigiio presso Pistoia, 1825.) « 

^f'ik base di una colonna ad onore del MauhiaveUi. 

45. 

Nicolao Macchiavelìi 

maestro di libertà di re^no di guerra 

pittor di costumi esempio di facondia 

gran peccato di fortuna 

onor Immortale d' Italia 

ricevi questo monumento 

da Nicolò Puccini 

ccLXxxxvui anni dopo la tua parlila 

''^'S, I8J5.) 

SoUo tm huBU) di Cleopatra, 
44. 

CÀe, Tu che meditando passeggi questo bosco 
dove me pose non inutil memoria 

il cav. Nicolò Puccini 

riconosci Cleopatra Ultima de'Làgidi 

A29& Per godimento breve ed infausto 

di regno e di libidini 

lasciasti fama non l>ella 

Quanto me^rlio è vita di virtù 

con civile fortuna 

^^^ Emfoli, 18i5.) 

45. 

A Michele Dei-Bianco empolcse 

il capitolo della chiesa 

alla quale fu xxxtii anni proposto 

pose questa memoria 

come a singolare ed amatissimo esempio 

delle virtù 
che possono in sacerdote desiderarsi 

IIDGGCXXV 

I Questa e la segtienic In ogni rditloiie sono assegnate al \%ì% forse 
'^iraouo In die vennero feolplle e eolloeal^: ma eom|K>ste furono ceria- 
^Qle nel 95, co ne si vrde nel ro). If.^ pag. Ui. \E) 
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(l'or la morte di Francesco Ragazzi. In Parma, i83S.) 

Sfitto porta della Chiesa. 
46. 

I ' A Francesix) Ragazzi 

egregio flautista 
esequie sti^ordinarle 

* Fu impedilo il fare I' Esequie 

Intorno al catafalco, 
47. 

^ Fu valoroso e buono e povero 

ottiene gli onori ambiti dalla fortuna 
dovuti alla virtù 



48. 



^ Fatiche ed onori senza premii 

riportò dalla guerra 

la musica gli diede vitto scarso 

ma onorato 



49. 

Artista modesto 

ebbe pensieri generosi 

virtù incorrotta e conosciuta 



SO. 

Sorti vita né lunga né lieta 

durerà lungamente 

neWamem^m ^\ molli 



^^-I%M ISCaiZlONl i»7 

vlrv Parma, 18i5.) 

51. 

Francesco Raguzzi piacentino 

che militò per Napoleone 

poi si fece flautista ^ 

visse a. XLV 

amato per l' eccellenza nell* arie 

e la sincera bontà 

Ebbe dagli amici esequie straordinarie 

MDCGGXXV 

('«i Ravenna, 1826.) 

52. 

Gertrude Betti 

quanto dolore lasci al tuo povero marilo 

Sebastiano Yiòari 

cui desti vni anni felici 

e tre figlioletti 

non consolato dal dire delle genti 

che tanto buona ingegnosa e bella 

non dovevi morir cosi giovine 

xxui mag. MDCcGxxvi 

^^Vlia NunziaU di Pirenie, t826.) 

53. 

Piero Grazzini 

ragioniere del magistrato supremo 

vissuto con prospera e lodata virtù 

oltre gli anni lxxvu 

fu qui deposto 

dalla moglie Teresa Vinci 

e dalla figlia unica del fratello Camilla 

che allevata ed amata come sua 
maritò al commendatore Aurelio Puccini 
presidente della consulta 

MDCCCXXVl 
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(In Civiiella di Forlì, 1826.) 

54. 

Stefano di Andrea Galbelti 

cristiano e cittadino ottimo 

^ vissuto Lxiv anni 

più amato dagli uomini che dalla fortuna 

lasciando memoria durabile 

e desiderio di se 

per quanto a salute della patria 

e culto di questo santuario 

fece in tempi di calamità e di pericoli 

passò agli eterni premii della virtù 

il di XVI die. yDCCCxxvi 



(iD Ferrara, i8^.) 

Nel giardino de* marchesi Canonàni. 

55. 

Air ab. Lorenzo Barotti 

vissuto Lxxviii a. sino al xvii gen. iioccci 

il march. Alessandro Canonici 

e la moglie Marianna march. Gavriani 

e i figli 

Giambattista Girolamo Ferdinando 

Ginevra e Rosa 

con perpetuo amore e desiderio 

del dotto e giocondo vecchio 

che tanti anni 

ci fu tesoro d' amicizia 

maestro ed esempio d' ogni virtù 

»lii l'arma, 18i7.) 

56. 

Mariannina 

prole unica delizia unica 

di Maria Rigo e Paolo Toschi 

state con loro xvi mesi v di 

sino ai xxii feb. mdgccxxvu 

Ti ritroveremo carissima angioletta 

in grembo a Dio 
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(In Uavenna,1827.) 

NeW Accademia di Belle Arti 

57. 

Regnando Leone XII 

e chiamato alla prefettura delle acque in Roma 

Agostino Rivarola card, legato 

Lavinio Spada viceleg. 

ottenne di fondare V accademia 

che in iv mesi 

eon architettura d' Ignazio Sarti holegtiese 

fu compiuta 

I ravennati per amor della patria 

tolsero dalle case i più pregiati quadri 

e li depositarono nella pinacoteca 

Il comune diede tutte le suppellettili necessarie 

e in gesso modelli classici alla scuola di scultura 

e stampe nobilissime alla scuola d* intaglio 

Era confalouiere il conte Carlo Arrigoni 

IIDGCCXXVU 

(li) Ravenna, 1827.) 

NeW accademia di Belle Arti. 



58. 



Leopoldo II granduca di Toscana 

donò copia della Venere e deir Apollino 

Il conte Lavinio Spada 

vicelegato della città e provincia 

il comune de' ravennati 

e la nascente accademia 

ammoniscono i posteri 

della gratitudine che anch* essi dovranno 

al benefizio del generoso principe 

iiocccxxvu 



200 ISCRIZIONI li 

(In Como, 1827.) 

Nella casa del comune. 

59. 

Alessandro Volta 
nacque in Como a' xviii febbraio mdcgxlv 

il consiglio comunale 

fece scolpire durabil memoria del giorno 

che tutti i secoli vorranno sapere 

HDCCCXXVII 

U comune voleva una iscrizione per Volta, senza fargli monum 
tu: cosa ctio ai Moreelli pare assurda. Era più assurdo lodare il Voi 
Imaginai quesla intenzione. — Si è Tatto un monumento al Vo 
dopo averlo fatto a Giuditta Pasta. — Questa iscrizione non fu i 
incisa. 

(Nella suddetta villa Puccini, i897.) 

Sotto una statua di Dante seduto 
e gridante: Ahi serva Italia 

60. 

Acquieta il tuo magnanimo dolore 

Dante padre nostro 

alla tua Italia serva non più volontaria 

e già dolente di sua lunga pigrizia 

òr sono in cospetto i tempi che tanto desiderasti 

Dedicato da Nicolao Puccini 
r anno dlxii dalla nascita di Dante 

(Ivi, 18i7.) 

Sotto il busto del Colombo. 
61. 

Cristoforo Colombo 

Quanto facesti quanto patisti 

quanto onorasti quanto dovesti disprezzare 

il genere umano 
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(In Civitelia di Forlì, 1827.) 

62. 

Chiara. 

f. del march. Paolo Todeschi ferrarese 

di tanto virtuosi e soavi costumi 

che amtnirata e amata da tutti 

non si dolse mai di nessuno 

vissuta felice collo sposo 

Pellegrino Nanni avv. 

X m. e xiY g. 

morì sul parto 

il di xxiv mag. hdcogxxvh 

O^cl cimitero di Ferrara, 1817.) 

6& 

Giovanni march. Manfredini 

a Paolina Bagni 

carissima di bellezza e modestia 

che stata al mondò meno di xxvii anni 

e meco in matrimonio ni a. vii m. 
mi lasciò nel xxiv di glug. mdgccxxvh 

Piangendo la richiamo 

^Neila cattedrale di Modena, 18i7.) 

Carlo Bosellini avv. 

istruito da viaggi da libri da sventure 

volle giovare all' Italia scrivendo sapientemente 

di leggi e di economia publica 

vissuto LXii anni utile e caro a molti 

desiderato dalla moglie Maria Nostrini 

da quattro figliuoli 

da tutti i buoni che lo conobbero 

dagr infelici ai quali fu padre 
fini di paralisi il i lug. mdcggxx\\\ 



ìm iscrizioni m 

(In Rovigo, 1827.) 

65. 

Qui riposa 

Antonio Giordani di Piacenza 

prete e già cassinc83 

di cui volle che restasse memoria 

come di amico 

il conte Giovanni Schio vicentino 

MDCCCXXVU 



(Nel cimitero di Vicenza, i827.) 

66. 

Marcantonio del co: Lodovico Trissino 

venerahiie d' aspetto e di costumi 

vissuto con dignità senz* ambizione 

più d' anni Lxxivii 

sino al XX die. mdcgcxxvi 

parve ai figli 

Alessandro cav. ger. e Leonardo 

mancato troppo presto 



(li) Santa Croce di Firenze, i8S7.) 

67. 

IIDCCGXXVU 

Qui è sepolta e in Dio riposa 

da continui e gravissimi affanni 

Elisabetta Buonarroti 

nata contessa Conti 

che pei figli ai quali fu madre e padre 

fece e pali più che altra mai. 

L' audit. Cosimo Buonarroti cav. 

testifica i suoi obblighi infiniti 

alla cara madre sfortunata 

rarissimo esempio 

di magnanima e affelluosa donna 

Pu scolpita con molte mniazioni ed aggiunte. 
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(In villa Vicini, presso Bologna, 1827.) 

68. 

Come bramasU o Marianoa 

abbiano qui posto quel che ci rimane di te 

oltre la memoria viva delle lue care virtù 

ottima delle mogli e delie madri 

benché nò altrove deposta potevi esser lontana 

dal continuo desiderio del marito 

e de' figli amantissimi 

che troppo presto lasciasti : 

Aiutami presso il Datore di eterna pace 

dalla guerra dell' iniquo mondo 

che sento più rea e misera 

dacché mt manchi tu fidissima consolatrice. 

Fece a Marianna Conti 
Giovanni Vicini marito 

coi figli 
Timoteo Cornelia Lavinia 

HDGCGXXVII 



(Per la morte del Professore Giovanni Valeri. In Slena, 1827.) 

Sopra la porla della Chiesa. 

69. 

A Giovanni Valeri 
perché spese con affetto la vita 

che troppo fu breve 

neir insegnare ed operare il bene 

fa straordinarie esequie 

il comune 

Vedi la seguente. 

(Presso Siena, 1827.) 

70. 

Giovanni Valeri 

grossetano 

per utile dottrina e rara bontà 

noto e caro a molti 

visse meno di un anni 

sino a* X di nov, mdogcxxvii 
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(In Lucca, 1827.) 



71. 



MOGCCXXVU 

Qui riposa Teresa fiertoni vedova 

dei co. Taddeo Rondinini faentino 

Non afflitta e più tardi sarebbe morta 

se non la consumava amore e dolore 

del suo figlio Giuseppe 

il cui esigilo volontaria seguitò 

Oh fine agli odii 
oh venga il santo regno di giustìzia e di pietà 



Non fu incisa nel cimitero ; e si disse per opposizione del marci 
Cesare Lucclicsìni, col preleslo clie è italiana; ma, come si credett 
per devoto odio al nome dell* autore. Invece fu scolpila la seguenr 
latina del prete Andreoni, parroco di Santa Maria Corte-Landini. 

I8il. CIÒ mi scrisse allora il mio onorabile e diletto amico Lazaa 
l'api di Lucca. Ma il mio amicissimo conte Giovanni Roverella 
alTcrma che è dell' illustre cav. Dionigi Strocchi faentino. 



Theresia Bertonia 

uxòr e Thaddaei com. Rondinini 

domo Faventia 

pia pudica proba 

Josephum filium unicum marem 

vi temporum exulantem 

completa Luce decessit 

xii kal. dee. an. mdgcgxxyu 

cum esset an. lx m. m d. xiii 

Mon senio non est morbo moerore perempta est 
Mater quam lacrymans filius hic posuit. 



il» iscBiziONi ih:» 

(Nel contado Milanese, I8i8.) 

■ 

72. 

Luigia f. del conte Pietro Yerri 

Y."" di Giuseppe Gonfalonieri patrizio milaneso 

alzò questo tempio 

percbò del caro e virtuoso marito 

fosse raccomandata a Dio T anima 

e agli uomini la memoria 

MDGGGXXVIII 

(In Bologna, 1838.) 

Sotto un ritratto litografico. 

73. 

Ritratto 

di Lodovico re di Baviera 

ch'ei diade 

per saggio d' arte e segno di benevolenza 

a Giambattista Martinetti 

del quale 

degnò esser ospite in Bologna 

MDGGGXXVU 

(In Santa Maria di Bagno, Romagna toseana, 4828.) 

74. 

Leopoldo II 

fece publici e comodi questi bagni 

r anno IV del regno 



S06 ISCRIZIONI im 

(In San Remo, riviera ligusiica occidentale, 1928.) 



75. 



linGCGXXVUl 

11 consiglio civico 
col giusto favore del re signor nostro 

Carlo Felice 

per cura di Alberto Nota r. intendente 

e di Andrea Carli sindaco 

nella città che beeva scarso e reo 

condusse per più di YM metri 

dal sasso del Lago Nero a iv Contane 

acqua ottima 

vinte le difficoltà dell' opera 

accorciati grandemente il tempo e le spese 

da universale e spontaneo concorso 

d*ogni ordine di cittadini 



È storia curiosa, ma non di questo luogo* la violenta persecuzione 
che la città e l'intendente patirono per quesi' opera; finalmente li- 
iterati dalla sola autorKà e giustizia det re. 



(Nella Nunziata in t'irenze, 1828.) 



76. 



Riposa in pace o buono 

Antonio Morelli 
che per xxx anni provasti 
egregia virtù 
di fidissimo è affettuoso domestico 

MDGGCXXVIII 
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(In villa vicina ad Imola, 1828.) 

77. 

Teresa moglie del cav. avv. 

Giovanni Godronchi Argeli 

pongo guesta memoria al mio caro padre 

Giambattista di Tomaso Godronchi Torelli 

che visse lxxxui anni 

sino a' XV apr. mdggcxxvu 

onorato per sue virtù da tutti 

e me con grand' e^mpio di cristiana costa nz;i 

aiutò a tolerare forti sventure 

quando perdemmo giovani tre fratelli miei cari 

Giulio Francesco Alessandro 

e te amatissimo Giulio ci tolse 

più reo e crudel caso. 

Anime desideratissime a rivederci in Gielo 



i^el cimitero di Ba^sanò, 18S8.) 

78. 

A Marco Gremona prete e dottore 

lodevole per utili studi mirabile per santi costumi 

esempio anzi miracolo di carità 

che spese ogni suo avere e potere 

a beneQzio degli orfani 

%' quali visse e nei iioticcxxviti a' xvtii d' agosto iiìori 

d' a. Lxxxiv mesi ix giorni xxii 

pose questa memoria la città 

ammirata e devota di si rara virtù 



tln Codogno, 1828.) 

79. 

MDGOGXXVH! 

Tre fratelli tre sorelle 

moglie quattro figli padre madre 

lascia desolati e dolorosi per sempre 

la ndorte immatura 

di Bartolomeo Lamberti 

che molti amici lamenteranno lungamente 

come cittadino d' opere e d' esempi utile 

e ne' commerci p6r ingegno o industria 

degno di migliore fortuna 



vm iscBizioin ìsìs-m 

4lu Parma, IttS.) 

80. 

dementioa Magheozani 

vìssuta xxxu anoi 

lasciò in gfan dolore e desiderio 

il marito Domenico Olivieri 

la madre e i due fratelli e 1 materno zio 

Sd quali quasi improvviso 

dopo l'ottavo parto mancò 

XXVI nOV. MDGGCXXVni 

(In Firenze, ISiS.) 

81. 

Qui ò sepolta 

Anna Grassulini pisana 

pia genero^ cortese 

Visse molto e xxv anni cieca 

La ricompensi V allegrezza dell' etema luce 

che le prega da Dio affettuosamente 

la figlia 
Lisabetta Galeotti v.* Tanciani Mini 

MDCCGXXVIU 

(In Castel-Bolognese lerritorio di Imola, 18S9.) 

82. 

Qui riposa o mio carissimo padre 

col mio pòvero fratello Vincenzo 

che tanto lacrimasti: 

Gostassopra darò a' pietosi 

r imagine del tuo volto 

e 'i ritratto della tua vita 

MDCGCXXIX 

«questa iscrizione é sol sepolcro sotterraneo ; la seguente nel leir- 
|)ielto. 
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83. 

GiaDdamasceno Bragakii 
vissuto Lxv a. IH m. u g. 
sino a' xvu febr. MDcocxxik 

la rep. cisalpina sedette nel consiglio de' ginn lori ; fu 
mmissario a dare nuovi ordini alla Romagna : per la 
p. italiana vicepref. governò il Santerno ; promosse la 
neficenza publica : aiutò lo spedale del municipio. 
e lode universale d' ingegno e di bontà. 
3 questo tempietto; e vi fece un sotterraneo sepolcro 
a famiglia : nel quale dovette con immenso dolore col- 
lare il figlio Vincenzo, cbe pianse e lodò publicamente 
lì poesie. 

Sua figlia Camilla 

Doglie di Francesco Artusini forlivese ha qui posta 

coir effigie deir amatissimo padre la memoria 

delle sue virtù delle onorale fatiche 

e degli affanni 

[In Postioma, 5 miglia vicino a Treviso, i829.) 

84. 

Giuseppe Menico 

dotto benefico amabilmente faceto 

amatissimo da tutti nella provincia 

nò per Italia ignoto 

governò quasi xxix anni questa parecchia 

visse alquanto meno di lx 

fu pianto e desiderato con mirabile affetto 

universalmente nel marzo moccgxxix 

€iord. Opere. Vi. 14 



sto ISCRIZIONI Ì8i9 

(Per Francesco Sabatelli morto in Milano. In Firenze, i8)9.) 

Sopra la porta del luogo 
dove se gli fecero onori funebri \ 

A Francesco di Luigi Sabatelli 

valente pittore figlio di celebre pittore 

danno oggi gli estremi segni di onore 

e di affetto 

gli amici di lui e deli' arte 

deplorando V ardente ingegno 

che gli prometteva immortalità di fama 

e gli consumò nei flore degli anni 

la vita 

* Mota» Il luogo fu dove il governo Fraoeese aveva preparalo e gì» ^^\' 
Itilo un Uts'O Convitto \n via Pinti. Venne il principe I^OipigiiOsi s^^^^' 
prendere la Toscana per Ferdinando 111 : dis|)erse ogni apparecclii 
volle, e polé che non si parlasse più di Liceo. 

(in Urbino, 1829.) 

La via nuova e la piazza 

che Fulvio Gorboli Aquilini cav. 

tanto desidero 

e morto nel mdcccxxvi non polo vederne i princii 

fu per cura massimamente di Curzio suo figlio 

a spese del comune e di alcuni cittadini 

compiuta nel mdcccxxix 

(Ili Bassanu, 18i9.) 

87. 

Questi è 

Qiambattista Brocchi 

il quale morendo nel Senaar 

divide per testamento i suoi libri 

e stipendio di un bibliotecario 

alla patria 

che delle virtù e della fama di lui 

si onora 

MOCGCXXIX 

iVo/a. Richlesla e non mai incisa. L* Intrigante oppositore non mrriid 
(li esser nominato. 
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(Nel castello di Parma, 4829.) 

88. 

Al conte Alberto di Neipperg 
tenente maresciallo d* Austria 

gli ufQziali 

di tutte le nìilizie parmigiane 

cke Irebbero xtv anni 

capo onorevole in guerra 

benevolo in pace 

fecero del proprio 

MDCCCXXIX 



(In Montepolasco, nel maceratese, 1829.) 

89. 

Onofrio Davy 

baronetto inglese 

principie de* chimici nel nostro secolo 

VII anni pres. alla r. accad. di Londra 

morto di l an. in Ginevra per apoplessia 

a di XXIV mag. di quest'anno mdccgxxix 

Fu amico e due mesi in Ravenna ospite 

a me Lavinio de' conti Spada 

che li pongo questa durabil memoria 

ambizioso di tale amicizia 

doglioso di tanta perdita 



(Nilla suddetta villa Puccini, 1829.) 

Sotto il busto del Belzoni. 
90. 

Ogni lato d* Italia per ogni secolo 

Giovanni Belzoni padovano 

glorierà il tuo animo ardito e sagace 

che fu ammirato in Egitto ed Ingbilterra 

e dall'Europa deplorato 

poiché l'Africa interiore infermandoti le viscere 

disfece anzi tempo la persona 

che rara forza e maestosa bellezza 

nobilitarono 
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(Nella suddetta villa Puccini, 1829.) 

Sotto il bmto del Galileo, 

91. 

Galileo 
cbe più d'ogni altro dotasti il mondo 

di nobilissimi e fecondi veri 

e più d'ogni altro per amor del vero 

dall' ignoranza e dall'invidia patisti 

finirà la tua gloria 

quando il genere umano 

cessi di vedere il sole ed abitare la terra 

(Nella suddetta villa Puccini 4829.) 

Sotto una statua della Sapienza. ^ 

92. 

Che natura ti serva 

né t' impediscano gli uomini 

avrai da sapienza 

(Ivi, 1829.) 

Sulla porta d' una scuola d'insegnamento mutm^^' 

93. 

Entrate lietamente o fanciulli 

qui s' insegna non si tormenta 

non faticherete per bugie o vanità 

apprenderete cose utili per tutta la vita 

I L* intenzione dell' autore eirea la Torma di questa epigrafe é spif*- 
gata da lui slesso lo queste parole ad un amieo : • Puccini m* ha cliÌP- 

sto una Iscrizione per una statua che vuol porre simboleii- 
giante la Sapienza: volli fare una definizione reale della Sa- 
pienza ; e ho creduto di dover imitare quelle brevi e profonde 
e morali iscrizioni cbe si mettono quasi oracolo in fronte ad 
alcuni santuari dell' antichità ; e ho detto : = Che natura li 
serva ecc. = Quest' empie parole sotto il men tristo govern» 
d' Italia non poterono allora stamparsi, né pur collocarsi nella 
villa di un privato. E al Giordani si rimprovera che non seri 
vesse l • (E) 



J ISCRIZIONI «13 

(Nel cimitero di Bologna, 1829.) 

94. 

Brigida Bavosi Regnaudin 
immirata per egregia finezza e rara soavità di cauto 

amata da tutti 
per bontà di cuore dolcezza di modi 

purità di costumi 

ottima figlia e sposa e madre ottima 

affettuosa e costante agli amici 

ornata di elettissimi sludi senz' alcuna ambizione 

onorala anche in Francia ed Inghilterra 

portò con mirabile modestia la corta prosperità 

e con pazienza nobilissima lunghe sventure 

Ebbe fine de' mali a dì in giung. mdgccxxv 

vissuta appena xxx anni 

Le fecero il monumento gli amici 

tra* quali fu primaria la duchessa 

di Hamilton e Brandon 

che a lei viva diede amore 

e consolazioni e aiuti 

e continuando i benefizi affiglinoli 

mostra di volere amar sempre 

il caro nome di lei e la dolente memoria 

(In Ancona, 1829,) 

95. 

Carlotta del Conte Giovanni Cislerni 
ho qui deposto il marito ottimo ed amantissimo 

Clemente Ferrari 

provvido alla casa benigno a' poveri 

liberale agli amici 

e per giocondità di aspetto e di costumi 

grato a tutti 
col quale vissi conlenta 
sino a' XVI d' ag. mocccxxix 



su ISCRIZIONI i« 

iìu Loiulo, lerrìtorio bresciano, 1^29.) 

96. 

La famiglÙL Zambelli 

lui rifallo uel mugccxxviii questo casino 

dove in agosto moccxcvi 

i tre gioroi prossimi alla battaglia di Castiglione 

albergò Buonaparte 



(Nrl Cimitero di Cesena, 1829.) 

97. 

E tu {Mimlera 

entri il nuovo sepolcro della famiglia 

Glaudielta 

nostra primogenita nostro tesoro 

tanto bella amorosa ingegnosa 

e V anni vi mesi x giorni non più 

abitasti il misero mondo. 

Miserissimi noi 

Antonio Biagioli Racbele Zignaui 

MDCCGXXIX 



(fn Livorno, IS29.) 



98. 



MDrXCXXIX 

Qui riposa 

da molle e lodale fatiche 

di una vita di xxxvi anni 

Francesco Salvi florentino 

auditor consolo in Livorno 

nella cui morte straordinari segni mostrarono 

quanto sia riverita ed amata 

una sincera ed operosa bontà 
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(In Pralo, 1839.) 

99. 

Memoria 

di Ferdinando Martelli 

che ricco di scienza civile e di amore del bene 

vìsse utile al suo municipio 

quando i tempi gli tolsero di giovare 

alla patria comune. 

Nato nel mdcclxvu cessò nel mdcccxxix 

(In Cesena, 4839.) 

iOO, 

Olimpia 

r. di Sebastiano Pellegrmi patrizio bolognese' 

moglie di Luigi Bàssoli Romagnoli 

di Massa Lombarda domicilialo in Cesena 

col quale vissuta in molta amicizia xxxii a. 

allevò con somma diligenza v figlinoli 
mostrò forza e serenità mirabile di animo 

uer fine della vita 
che sempre aveva detto parerle un sogno 

MDCCCXXIX 

(.Nel cimitero di Vicenza, 1830.) 

iOi. 

Giovan Giorgio del co. Teodoro Trissiuo 

desolalo feci a due mogli giovani 

e quattro figli infami 

Questa iscrizione è sul Trontone del monumento : le duo seguenti 
" «lue tavole dai iati. 

Al lato destro. 

iO!e. 

Teresa 

del march. Francesco Brignole. genovese 

per duo anni mia cara compagna 

mi fu tolta da lunga malattia 

nel MDCccxxiv d' anni xxvi 

Elena bimba mori nascendo 

Teodoro carissima speranza 

mi mancò improvviso nel mdcccxxv 

vivuto 1 a. VI ra. vui g. 
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103. 

Angiola sorella di Teresa 

egualmente amabile e virtuosa 

ebbe xxviii auni di vita 

non compiè in anni di matrinionio 

la perdei il di vni gen. mdgccxxx 

pochi di visse il primo parto 

pochi momenti le sopravvisse il secondo 

con lei finì la sua famiglia 

morto I a. e vii g. prima il padre 

Oh dolorosa vanità del mondo! 



(In Cesena, 1830.) 

104. 

Qui il conte Ippolito Roverella 
morto d* a. lxxxvi a di vu feb. mdcccxxx 
si è ricongiunto alla moglie Laura 
che ultima degli Albertini mori d'a lxxii il x feb. Moccavn 

Sarà perpetuamente carissima 
la memoria degli ottimi genitori 
ai tre figli Giovanni Elena Pietro 

(In Roma, nel Campidoglio, i8S0.) 

105. 

Antonio Cesari veronese 

cogli scritti e coli* esempio mantenne gloriosamenle 

la fede di Cristo e la lingua d' Italia 

MDCCCXXX 



(Ad un ponto presso Mercato Saraceno, montagna cesenate, 1S30-) 

106. 

Rifatto nel mdcccxxx 

col denaro della provincia 

da Gottardo Perseguiti capo degli ingegneri 

per cura di Genesio Ricchi priore del comune 

Non fu posta, per non so quali invidie o gelosie municipali. Im- 
pendisse pudet lacrymas a tante gnvi miserie d* Itniìa, quando vino' 
la nausea di tante e tali meschinità. 



ISCRIZIONI si: 

(Presso Lucca, in villa Mazzarosa, 1830 ) 

107. 

Il marchese Antonio Mazzarosa 

murò questo sacrario 

alle imagini e agli scritti 

dogi* illustri lucchesi 

MDGGCXXX 

(In Camigliano, villa Sanlini, 4 miglia presso Lucca, 1830.) 

108. 

Vittoria de' march. Santini 

marchesa Torrigiani 

rinnovato V arco 

• lo fece comodo riposo 

e più elegante passaggio a' poderi 

MDGGCXXX 

( Nel giardino di della villa^ 1830.) 

109. 

Vittoria Torrigiani 

sorresse con muro 

la cadente e bella vecchiezza 

di questo leccio 

MDGCGXXX 

(lu Montugbi , vicino un miglio a Firenze, 1830 ) 

liO. 

Cosimo Lazzerini 

comprò ed ampliò questa villa 

che fu de' Pazzi : 

E dove Iacopo e' consorti 

nel uccGGLXxviM congiurare infelicemento 

contro la potenza e la vita de' Medicei 

qui si fece un ameno riposo dalie urbane fatiche 

nella quiete de' tempi di giusto principe 

BIDCr.GXXX 
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• In Firenze, 4830.) 

Ad un ritratto in litografia. 
ili. 

Il conte Lodovico di Bombelles 

ministro d* Austria x anni 

non potrà dimenticare la Toscana 

cne sempre avrà memoria 

e desiderio di lui 

(In Livorno, i830.) 

Ili 

Francesco Calassi fiorentino 

ragioniere deMazzarelti doganiere di mare 

ebbe vita breve di a. xLvni 

piena di scienza e virtù 

con tanta bontà 

che fu grandissimo e universal dolore 

del suo fine 

MDCCCXXX 



(.Nel Carmine di Firenze, 1830.) 

113. 

Teresa Vinci vedova Grazzini 

(jui ha deposto la sua buona e cara madre 

Giovanna Rossi vedova Vinci nonagenaria 

MDCCCXXX 

(Ili lU'ggioJo, Stato di Parma, 1830.) 

114 

MDCCCXXX 

Lisabetta Valenza guastallesse 

vedova di Giuseppe Bianchi 

madre di Giovanni Luigi Francesco 

Ferdinando Maria 

visse circa a. lxxyiii 

soccorrevole a' poveri 

diligentissima della famiglia 
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(1830.) 

I\'eUa base di una colonna sulla via maestra di Bologna 

vicino tre miglia a Firenze. 

Sin qui venne la città incontro al suo amato Signore , 
Leopoldo II , ritornante dalla Germania nelF ottobre del 
MocccKXX. E degna festa gli fece , e molto lo ringraziò : 
perchè in vi anni di regno , rispettò la libertà civile, ac- 
c^rebbe la publica prosperità : alleviò di un quarto la gra- 
vezza de' terreni : compiè i pensieri dell' avo magnanimi 
e {giusti al commercio, liberando i macelli dal privilegio ; 
e dair importuno divieto il ferro lavorato degli stranieri. 
Fini r opera lodata del padre in Yaldichiana. Cominciò 
^boriosamente opera di grande e di buon principe nella 
maremma grossetana : condusse in clx giorni per v mi- 
$;tia di canale nuovo V Ombrone. Ordinò ampia strada per 
congi ungere le maremme di Pisa e di Grosseto : imprese 
«li congiungere Toscana al mare Adriano. Alle gentili fan- 
ciulle con larghezza regia e paterno amore procurò edu- 
cazione piò degna del secolo. E nella scientifica spedizione 
ili Egitto socio il nome italiano alla gloria di Francia. 

Sarà deUu in altro laogo fierchè le feste non sì fecero , e non si |>ose 
la Colonna , e come il quieto vivere di Toscana mutò. 

(In Guastalla , 1830.) 

116 

Gaetano Dodici piacentino 

dott. cav. consig. ducale 

governò più di iv a. il ducalo guastallese 

visse meno di lui sino a xxvii die. mdcgcxxix. 

Pareva che ninno potesse vincerlo di prudenza 

ninno agguagliarlo di bontà 

ninno abbastanza amarlo. 

Alquanti amici guastallesi 

gli hanno fatto il monumento 

a misura di lor facoltà 

non della gratitudine e deir amore 

rarissimo di virtù 
quando si rivederà chi ti somigli ? 

Fu ostina Ussimamente impedito di collocare il monumento. Delinu 
''^<'5piabile esser uomo dabbene! 
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(.Wl pirmigianu, 1831.) 

117. 

Domenico Bolzi sacerdote 

dotto attivo prudente 

paroco perxLviii anni 

vissuto quasi lxxix 

utile alla chiesa a' parenti agii amici 

fu qui seppellito per concessione sovrana 

e caramente lagrimato 

dalla sorella Angiola 

dalla nipote Antonia Bolzi Onorati 

e da Luigi Onorati 

coeredi 
viu gen. MDGCcxxxi 

(In Roma, 1831.) 

Sotto un busto in marmo, 

118. 

Edvige d' Anna Carnevali 
Pietro Tenerani fece e diede alla madre 

XXVI lug. MlJCCCXXXt 

(In Parma, 1831.) 

119. 

Pietro di Angelo Bergamini 

amato da tutti 

amatissimo dalla numerosa famiglia 

vivesti xxvm anni 

etecoxxmmesi 

la tua Carolina Rigo 

elle piange senza speranza 

né desiderio di consolazione 

MDCCCXXXC 

(In Cremona, 1811.) 

120. 

Perpetuo e dolente desiderio 

avrà di te afTettuosissimo padre 

Carlo Zappa 

la tua figlinola unica 

Marianna Zappa Simoni 

alla quale fu troppo corto 

il tuo vivere di r.xxijc anni 

MDCCCXXXl 
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(In Ropr^ioio, Staio di Parma, i831.) 

121. 
MDGCGXXXI 

Luigia di Francesco Bevelloni 

madre de' poveri 

fu quasi XL anni in vita 

e poco più che xix in matrimonio 

con Ferdinando Bianchi 

buona e in eterno car^ madre 

proteggi in cielo la tua figlia unica 

Maria Bianchi Bacchi 



(Nel cimilero di Parma, i83f.) 

121 

Napoleone 

terzo figlio di Francesco Plancher 

non compiuti ni anni 

e penato un anno in malattia 

xviii mesi dopo il padre mori 

fiero aumento di ambasce 

alla vedova e madre dolorosa 

Adelaide Finelli 

MDCCGXXXII 



(Nel cimitero di Ferrara, Ì83S.) 

123. 

Ai conte Ercole Trotti 

Estense Mosti 

soldato intrepido nelle guerre napoleoniche 

magistrato in patria provvido e amato 

che mori d' anni xlu nel Biocccxxvin 

lacrimato caramente da tutti 

ma inconsolabilmente dalla marchesa 

Giovanna Maffei 

che lo ebbe x anni marito perfetto e carissimo 

fecero i quattro figli 



ni ISCRIZIONI mi 

(Nel Cimitero di Piacenza, 1838.) 

124. 

Cesare di Ferdinando Buelli 
bobbiese avv. 
tolerala con forte aninno dolorosa malattia 
e morte immatura a xxx anni 

il di XXIX ag. MDCGCXXXIi 

lasciò Emilio bambino d' anni iv 

per spia consolazione 

alla vedova madre Teresa Olmi 

e alla sposa Giulia Altrecati 

e dolente desiderio di se a molti amici 

che del nobile ingegno e delle virtù di lui 

avevano grandi speranze 

(In S. Spirito di Firenze, 1832.) 

125. 

Ad Enrico del cav. Francesco Lenzoni 

giovine di beir ingegno di bei costumi 

già lodato nella pittura 

fece la madre Carlotta de' Medici 

che lo perdette di xxvi a. e xxvu g. 

la mattina de' xxvi ag. mdcccxxxh 

Mio buon Enrico $e come spero sei giunto 

alla compagnia dei sempre viventi 

prega 1* Eterna Bontà per la tua povera ma.lre 

prega per tuo padre 

e per li quattro fratelli che tanto amavi 
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S. Martino di Bozzolo, Stato mantovano, ìBVi.) 

126. 

MDCCCXXXII 

Giuseppe Apporti 

dottor di leggi vissuto lx anni 

volle più di educazione che di patrimonio 

ricchi i figliuoli 

Ferrante sacerdote Antonio Ingegnere 

Fermo Teresa 

che del raro beneficio degnamente grati 

al padre incomparabile 

dal Donatore de' premii giusti 

eterna mercede pregano 

con Giuseppa Isalberti 

dolorósa di vivere 

dopo il marito concordisslmo 

e due ingegnosi e studiosi figli 

Massimo che mori d'anni xv 

e Alberto 

prima ufficiale nella milizia italica 

poi fattosi legista e morto di xxx anni 

iei cimitero di Parma, 1831.) 

127. 

Chi potrà consolarmi d' averti perduta 

mia dolcissima sposa Marianna Calloud 

vissuta meco appena xi mesi? 

Quanta pietà udir le genti a dire 

eh' eri un angiolo 

e non dovevi cosi morire di xxiii anni 

né lasciare il tuo bambino di lx giorni 

e in tanto affanno il tuo sposo 

già felice ed ora infelicissimo 

Giuseppe Garmignani 

MOCCGXXXll 



m ISCRIZIONI 

(In Brescia, 1832.) ' rV 

128. 

Teodora Sala vedova Scrina 

nobile di schiatta e di persona e d' anio^p 

nelle ricchezze parca a se 

liberale a' parenti e a' poveri 

per xeni anni di vita cristiana 

meritò di salire alla corte celestiale 

il di V die. MDCGCXXXII 

Federigo Borgondio 

terrà sempre in venerazione le virtù 

della carissima zia 



(Per Sania Croce di Firenxe, 1S33.) 

129. 

Giuseppe di Lorenzo Montani 

cremonese 

cui nessuno odiò e amarono moltissimi 

schietto e fervido amatore d' ogni vero 

e d' ogni bene 

al che sempr'ebbe intento il nobile ingegno 

e lo studiare e lo scrivere 

fini di XLiii anni la vita 

poco fortunata 

pianto ed accompagnato al sepolcro 

da' fiorentini 

quasi cittadino e comune amico 

nel giorno xix di feb. mdcccxxxiii 

Fu impedito di accompagnarlo il grandissimo numero (Irgli a 
Durò IO anni V impedimento di collocare V epilaflo. 

(In Parma, i^3.) 

130. 

Antonio di Agostino Garibaldi 

medico diligentissimo e a' poveri pietosissimo 

per egregie virtù caro a tutti 

carissimo ai molti amici 

il di IV sett. MDCCCXXXIII 

mancò di xxix anni 

alla madre e a tre sorelle nubili 

che ogni loro bene 

ogni speranza avevano in lui 



> ISCRIZIONI M5 

Reggio, 1833.) 



131. 



Carolina di Giulio Moretti 
fanciulla ornata d' ogni leggiadro studio 

di modestia e bontà eccellente 

nella metà del suo diciannovesimo anno 

già vicina alle nozze mori 

il giorno xui sett. mdcccxxxìu 

compianta da tutti 

3siderata inconsolabilmente dagl' infelici genitori 



i CalesUno, sulle colline di Parma, i833.) 

132. 

Memoria 

di Giovanni Corazzi 

che visse poco più d'aiini lxxu 

riverito & amato come padre 

del suo comune 

al quale per più di xv anni 

con egregia fede e saviezza 

fu podestà 

Morì a di xiv ott. mdgggxxxiii 

desiderato per opere ed cfsempi di virtù 

da tutti 

ma sopra tutti dai figli 

Giuseppe Domenico Lorenzo 

Lodovico Giacinta 

inT. Opvtt* VL 16 



226 ISCRIZIONI VOMim 

(In Parma, 1833.) 

133. 

XVII nOV. MDCCCXXXIII 

Perchè sei tolta si presto a tanto amore de^ tuoi 

a me FraDcesco Tèsta infelicissimo padre 

mia figlia unica e adorata Luigia 

e alla zia Gaetana 

che rifiutò marito per farli da madre 

e allo sposo Felice Mori 

al quale ti demmo con patto che non ci uscissi di casa f 

Quanta gente compiange al nostro dolore 

che xvni giorni dopo ir parto 

vissuta appena xix anni e vi mesi 

invano bella invano buona invano amata 

ci sei tolta si presto 

Oh dolore! oh dolore! 



(In Parma, 1833 ) 

134. 

MOCGCXXXIil 

Isabella Grossardi 

per forte animo e negli affetti costante 

cara ai parenti 

carissima compagna per xi anni 

ad Uberto Barezzi causidico 

atl quale un solo figlio lasciò 

visse poco più d' a. xxxiir 

(In Como, 1834,) 

Sfitlo una copia della Santa Cecilia di Rafaello. 

1S5. 

Giuditta Pasta fece fare 
da Giovanni Servi veneziano 

■ BIDCCCXXXIY 



mk ISCRIZIONI ai7 

(In Milano, 1834.) 

M giardino dei Camperio^ sopra un cippo triauyolare 

che fu anche veduto nella esposizione publica 

di Belle Arti in Brera 

i36. 

Francesca Giani Gamperio 
pongo Questa memoria de' miei carissimi 



157. 

^ Maria Zacconi Giani mia madre 

madre e ottima educatrice di xii Agli 
poiché ebi)e nel mdggcxxh esulanti Giacomo e Filippo 

miei maggiori fratelli 

telerò ogni anno il grave disagio 

di lunga via per vederli 

Niun civanzo fece e di poco visse contenta 

per soccorrere a* poveri 
mori d'a, lxxvui a di xxv mar. mdcccxxxii 



i38. 

Giovanna Rognoni Gamperio 

mia suocera concordissima 

a' miei figli affettuosissima 

lasciommi ilsuo anello nuziale 

morendo d* a. lxxxv il di i gen mdcccxxxiv 



139. 

3 Orribil ferita e non mai sanabile 

mi diede il di xxx. nov. mdccuxxxiv 
Salva da molti pericoli tornava di lungo viaggio 
veduti due fratelli e il maggiore mio figlio esulanti 
trovo moribondo il mio Guglielmi no 
dilettissimo di ix figli innamorato di sua madre 
. carissimo a' fratelli di bontà infinita 
d' ingegno e prudenza non fanciullo 
mi si gitta al collo dicendo 
non ti lascerò finché sia vivo 
e cosi abbracciato muore 
mi muore di x anni 
Oh in eterno lacrlin^bil giorno ! - 



iSB ISCRIZIOm 1834 

(Presso Parma, 1834.) 

140. 

Luigi Zangrandi giudice 

rifece con molla spesa ed ampliò questa villa 

e come sua delizia unica 

l'assicurò dagl'incendi 

Appena Anita gli fu arsa per frode 

nel di XIV gen. mdcccxxxiv 

Prestamente riediOcò la parte rustica distrutta 

rìstaurò la civile 



(^'el contado bresciano, 1834.) 

i4i. 

Se chi verrà dopo sarà curioso di noi 

sappia il tempo e '1 nome 

di Giacinto Mompiani mdcccxxxiv 

che per mio riposo e per vostro comodo 

miei carissimi lavoratori 

ho muralo quest' abitazione 

E non mi pare di vivere 

se non quando con voi in cara solitudine 

dove non vedo fasto né miseria 

qui dopo molti e non degni affanni 

godo pace 

e quel che ci rimane di libertà 



(In Parma, 1834.) 



141 



Carlo Gallegari dottore 

archivista del comune per anni xxiv 

acquistò molta perizia di antiche scritture 

mori d a. circa lxxxhi 

il dì xxiii maggio mdcccxxxiv 

I figli Giambattista e Luigi. 

e i cinque figli giovinetti di Giambattista 

ameranno perpetuamente la cara memoria 

dell* ottimo padre ed avo benefico 



ISCRIZIONI ii'J 

[Nel cimitero di Piacenza, 1834.) 

145. 

Gostanza marchesa Tradicini 
morendo puerpera d' a. xxxii e mesi vìi 

lasciò iv figli al marito Luigi Foresti 
e dolente desiderio de' suoi dolci costumi 

V lug. MOCGCXXXIV 

(In Parma, 1834.) 

i44. 

Luigia Sàlvetat 

d'alto animo e degnamente cara 

al marito Luigi Cocchi 

e cara ai figli 
, vissuta Liv anni 
usci delle umane miserie 
a di xxiv luglio MDCCCxxxiv 

VI Valera , vicino a Parma, 1834.) 

145. 

Anna ed Emilia di Andrea Mamiani 

fauciulleue pregano da Dio gli eterni beni 

alla carissima cugina Carolina Mamiani 

eh' ebbe per loro le cure e \ amore di madre 

e morì zitella d' a. xxvi in ag. mdcccxxxiv 

Un S. Marco di Firenze, i834.) 

i40. 

Carolina Mugnai 

d' animo e d' ingegno virile 

amata e riverita per bontà e prudenza 

fini con mirabii costanza la vita 

il di XXXI ag. MDCCCXXXIV 



±30 iscRizioM m 

(Jn liogfgio, 1834.) 



i47. 



Te Padre ben igrio di 4uUi gli uomini 

in cui più sperano i mortali fratelli 

deir Eterno tuo Piglio fatto uomo 

Te implora consolatore unico a' suoi lunghi dolori 

Adele contessa Spada 

Te protettore ai figli garzonetti 

Tomaso Guido Neri e Giulietta bambina 

lasciali orfani dal suo marito carissimo 

Francesco Palagi 

cav. patrizio fiorentino ten. colonnello 

ciamberlano del G. D. di Toscana 

morendo d' a. lvii a di v ottobre mdcccxxxiv 

lagrimato per la. crudel malattia 

quanto amabile per le virtuose qualità 

Fu guasta in Reggio. 



(in Br(^no di Yalcamonica, 1834.) 

148. 

« 

MDCCGX}^XiV 

Giambattista di Paolo Cuzzettì 

buon matematico ottimo cittadino 

grave d'aspetto di costumi severo 

.d' animo dolcissimo 
di parole parco per le opere amato 
fu da colica spento di xxv anni 

con gran dolore di molti 

e non mai consolabile afiEianno 

de' genitori e de' fratelli 

e di chi aveva si prossima e cara speranza 

di farlo felice 
e di essere con lui felicissima 



•1835 ISCRIZIONI i3( 

[In Codogiio, 1834.) 

149. 

Teresa figlia unica di Giuseppe Livraghi 

moglie di Francesco Anelli 

madre di due fanciulli 

cara a tutti carissima ai congiunti 

lini per lunga malattia la vita breve di xxviu anni 

il di XIX Ott. MDCCCXXXIV 

con dolore mortale della madre Angiola Galmozzi 

(In Roccabianca, territorio di Parma, i83i.) 

150. 

Degno di memoria 

Paolo Bedtischi cremonese 

utile esempio di agricola dotto e industrioso 

mori d' a. xli il di xx nov. md€ccxxxiv 

(Nel cimitero di Parma, 1834.) 

151. 

Marianna Tognoni 

vissuta un poco meno d' anni xxiv 

xvii giorni dopo aver partorito 

e veduto morire il figlio 

lasciò la vita e molto dolenti 

il marito Giovanni Bernardi 

i genitori e i fratelli 

che tutti per la sua bontà V amavano 

MDCCCXXXIV 



Nel cimitero di Ferrara, 183S.). 

Effigie di Leopoldo Cicognara 

opera ultima del suo amico Antonio Canova 

posta qui dal comune 

a perpetuo onore dell' ottimo cittadino 

che tanto illustrò T Italia 

ed amò la sua patria 

MDCCCXXXY 



232 ISCRIZIONI ìm 

(In Vicenza, nel palazzo Chiericati» ora museo del cornane.) 



i53. 



Avendo Gaetano Finali veronese 

con lunga industria raceoUi più di l disegni 

di mano d' Andrea Palladio 

e per amore al sommo architetto e alla patria di quello 

sprezzate benché in piccola fortuna 

molte e grosse offerte di moneta 

e donatili in suo vivente 

per mezzo del conte Leonardo Trissino a questa città 

che dovesse conservarli nobilmente a libero studio 

de* cilladini e de' forestieri 

il comune vuole che passi ne' posteri la gratitudine 

debita a si liberale donatore 



(Nella cattedrale di Volterra.) 

154. 

Il clero volterrano fece del suo 

a Francesco Incotilri arcivescovo di Firenze 

le cui rare e lodatissime virtù 

onorarono la patria ed il sacerdozio 

(1835.) 

Sotto un ritratto intagliato in rame. 

153. 

Paolo Toschi onorando la memoria 

di Lucio Bolla da cui per V acquisto deli' arie 

ebbe ciò che gii negava la fortuna 

disegnò ed incise mdcccxxkv 



18» ISCRIZIONI 333 

Sotto un medagliofìe del Romagnosi^ nel gabinetto fisico 
del collegio Alberoniano presso Pùicenza, 

156. 

Giandomenico Romagnosi alunno di questo collegio 

vide in Trento nel mdgcgh e publicò 

declinante V ago magnetico per una corrente galvanica 

né a tanta novità fu posto mente 

fincbè XX anni appreso quasi primo trovatore 

ne venne lodatissimo il danese Oerstedt 

lUchiesta, e non collocata. Perché ? FraU. 



Sotto un intctglio in rame. 

i57. 

Ultima opera del Canova 
^ t^ala in bronzo perchè egli non visse a metterla in marmo 

intagliata da Paolo Toschi 
per affetto alla memoria di quel sommo ed ottimo 



<ln Roma, 1835.) 

158. 

Anna del march. Giuseppe Pacca 

moglie del march. Filippo de' Simon i 

amata da tutti amantissima de' suoi 

lasciato. Benevento sua cara patria 

tolerò il cielo a lei nocivo di Roma 

per non separarsi dai due Agli 

che qui si educavano 

e fu di xxxvii anni e xi m. 

rapita da repentina apoplessia 

il di XV mar. mdgcgxxxv 



m ISCRIZIONI 1»3 

(Nel cimitero di Piacenza.) 

159. 

In L anni vita prospera 

un anno di dol^ ebbe 

Teresa contessj^ Scribani 

moglie di Giuseppe Fioruzzi vicepresid. 

madre di otto figli 

diligentissima ed amatissima 



(Nel bresciano, 1839.) 

160. 

Ad Alessandro del conte Ernesto Bevilacqua 

m. a dì XXIV marzo mdccgxxxv d' a. xlii 

la moglie Carolina del conte Bernardino Santi 

Mio carissimo Alessandro ti amavano tutti 

sei pianto e desiderato da tutti 
con quanto dolore deve desiderarti sempre 

la tua povera Carolina 
che tanto amavi e ti ha perduto si presto 



(Nel cimitero di Torino, 1835.) 

161. 

Ad Elisabetta Marchionni. sanese 

dalla figlia Carlotta 

cui raddoppiò gli affanni l'assenza 

nel mancare della madre 

amata sopra tutte le cose umane com'era degna 

Mori d' a. lxv e ii m. 

il di XXIV mar. udcccxxxv 



S3 ISCRIZIONI ni 

Nella litografia del monumento così è dichiaraia 
r intenzione di chi lo fece fare : 

16i. 

Carlotta Marchiopni fece questo monumenlo alla Madre : E 
3 pare che tulla basii a significare la gratitudine V amore 

il desiderio per quella da cui riconosce quanto mai ebbe 
li bene e di caro nella vita. E perchè nei momenti esire- 
Di della madre, dalla quale soleva non mai separarsi, 
'ovandosi fontana per caso non potò ricevere la benedizione 
ella moriente , ha voluto che lo iscultore la rappresentasse 
I queir atto , ai quale tanto le duole e sempre le dorrà 

essere in efl^etto mancata. 

(In Panna, 1839.) 

163. 

Ad Elisabetta Meley nata Maumeri 

madre ottima 

pregano eterno bene le figlie dolentissime 

che la perderono il di xx ap. mdcccxxxv 

. vissuta anni lxv 

(In Mantova, 1835.) 

164. 

Il conte Francesco d' Arco 

ciamberlano cesareo 

assai lodato per dottrina e religione 

amato dai poveri per la beneficenza 

caro alla città che lungamente 

nei publici uffizi lo provò savio ed utile 

carissimo ai figli 

e alla moglie Amalia de' conti Sanvitali di Parma 

visse a. Lxx e ui m. fino al di ii mag. mdcccxxxv 



3M ISCRIZIONI iS35 

(In Viano, soi colli piaceoUni, 183S.^ 

Maria Luigia 

arcid. austriaca duchessa di Parma 

e3seQdosi degnata 

di qui pranzare in lieta domestichezza 

vuole Anna cont Bianchi cont. Costa 

fare perpetua memoria di quel giorno 

XXV di mag. mdcccxxxv 

nel quale ricevette onore di esempio nuovo tra noi 

e V augusta affabili^ima 

si disse contenta di un caro e nuovo piacere 

temperando la maestà di regnante 

con atti e parole come di amica 

(1835.) 

Sotto un pezzetto di carta chiusa 
da cristallo e cornice. 

166. 

Da uno scritto di Cristoforo Colombo 

spiccollo in Genova nel mdcccxxxv 

Pietro Brighenti modenese 

(In Blilano, casa Poldi, I83S.) 

Sotto una statua genuflessa ed orante, 

i67. 

La fece Lorenzo Bartolini 

a me Rosa Trivulzio vedova Poldi 

dappoiché solo in Dio 

protettore e consolatore unico 

non manchevole 

posi flducia 

mdcccxxxv 

Parve degna di scherni al signor conte OpprandinoArrivabene man* 
Invano. 



ISCRIZIONI »7 

Sotto una statuetta di bronzo. 

168. 

Giacomo Spalla torinese scultore 

coittprolla in Parigi con altre cose di Napoleone 

che la portò d' EjBfitto cavata da una piramide 

e usavals^ per lucerna 

(in Gaiuolo , nel Mantovano.) 

i69. 

Antonio Viglioli e Amalia Galli 

abbiamo qui deposta la Caterina 

angioletta bella e graziosissima 

eh' era tutta la nostra allegrezza 

Ahi la godemmo appena u anni e iv mesi 

(in Lucca, nella chiesa di S. Frediano, 1835.) 

170. 

Lazzaro Papi 

colonnello per gt* inglesi nel Bengala 

poi lodato scrittore di versi e di storie 

in tenne fortuna per molta prudenza e bontà 

riverito e andato visse anni lxxi 

gli fecero il monumento gli amici 

MDGCCXXXV 

Uq Borgo San Donnino, 1831) 

171. 

Francesco Defranceschi dott. in leggi 

amico del veroe della quiete 

studioso e benefico 

visse a. Lxvi 

Terranno sempre cara la memoria dell' ottimo padre 
quattro .figli e due figlie 

IIDGGCXXXV 

Lamenti de' figli contri Io scrittere come scarso nsModart . 



t» ISCRIZIONI 18: 

(In Forlì, 183S.) 

171 

Giambattista di Andrea Secreti avv. 

morto a dì yui lug. mdcccxxxv d* a. xlix 

lasciò vedova giovane orfani quattro piccoli 

unica ricchezza pregiati libri 

fama egregia e universale desiderio di sé 

per gentilezza di studi santità di costumi 

ed operoso amore del bene 

(In Parma, iSSk) 

173. 

Chiara Sforni 

virtuosa e sfortunata giovane 

mori d'anni xix puerpera di x giorni 

a di V nov, mdcccxxxv 

desiderata dolorosamente dal marito 

Sabatino Sacerdoti 



(Nel cimitero di Ferrara, i8S5.) 

174. 

A Pietro Rocchi il fratello Gaetano 

fece fare da Lorenzo Bartoiini 

Ma né simulacri né parole bastano 

a significare quanto di rìconpscenza e di amore 

debbe a quel carissimo capo e più che fratello 

visse a. xxxiv- m. iv g. vi 

m. a di xiu nov. mdcccxxxv 



(In Parma, 1835.) 

173. 

Iginia . 

assaggiò per xx mesi le (>ene del vivere. 

I suoi genitori giovani 

Pietro Pellegrini Dorotea Testa 

consolano il gran dolore pensando 

quanto patire è in molti anni. 

DOV.MPCCCX^^^V 



IS ISCRIZIONI 139 

(la Reggio, 1839.) 

i76. 

X anni di matrimonio tx di vedovanza 

molte e lunghe e penose malattie 

in L anni di vita 

ebbe Giuseppa Ducchi 

vedovÀ 4i Pi^lfo Giovannini 

unicamente consolata dal mollo amare 

i tre figli a' quali jbusempre carissima 

Filli tra lunghi dolori a di v die. mocccxxxv 

(Id Fossombrone, 1835.) 

177. 

Clorinda contessa Gabrieli lanesc 

diede va figli vi lasciò al marito 

. conte. Francesco Torricelli 

non consolabile mai 

che si bdla e cara compagna 

tanto ingegnosa e sincera e cortese 

e a' poveri pietosa 

da lutti lagrimata e desiderala 

gli è tolta si presto 

il di xxvunov. mdcccxxxv 

vissuta appena xxvii a. xi m. 

Un Forlì, 1835.) -■ 

t78. 

- Giovanni Ghinozzi 

esercitò la giurisprudenza 

con perizia e probità e operosità 

e riputazione straordinarie 

diede a cinque figli patrimonio accresciuto 

educazione* accuratissima 

vìsse a. txxii 

Morto a. di. vili die. mdcccxxxv 

Paolo Luigi. Carlo Scipione-Annibale 

desiderano perenne la jncmorta. dell' ottimo padre 



•(0 ISCRIZIONI IMH 

(In Parma.) 

179. 

Enrico Allegri 
amabilissimo di costumi 
già lodatissimd in pittura ed architettura 
mori d'a. xìx m. iy 

Carissimo e rarissimo giovinetto 
perchè ci sei tolto si presto t 

(lo Salso-Blaggiorc, borgo nel piacentino, 1835.) 

180. 

MDcncxxxv 
Gli abitanti di Salso-Maggiore 

onorano la cara memoria 

di Giandomenico Romagnosi 

che nato qui il di xi die. mdcclxi 

e colla sapienza degli scritti e la santità de' costumi 

acquistatosi riverenza ed amore 

per tutta Italia e fuori 

ha fatto memorabile questo piccolo borgo 

(in Parma, 1836.) 

181. 

Memoria di Pietro Foli 

uom divoto 

che vedovo lasciando iv figli 

mori d' anni lxxv 

XXX gen. MDcccx^vi 

(In Parma, 1836.) 

181 

Antonio di Agostino Oriand 

nato in Mompellieri 

buon padre di xi figli 

mori d' a. xcv 

X giUg. IIDCCCXXXVI 



ISCRIZIONI SII 

In Parma, 1836.) 

185. 

Francesco Petrarca* 

possedette ed abitò questa casa 

che Pepino Castellinard di Nizza 

ha ristaurata mdcccxxxvi 



(In Firenze, nel cimitero de* Protestanti , 1836.) 

184. 

Sebastiano Kleiber 

che antepose ad ogni ambizione 

1' onore di iodaiissimo commerciante 

fu pronto ad ogni ben publico 

e ne' privati benefizi amò ii secreto 

Muri d' a. quasi Lxm 

desideralo con lagrime 

dalle due sorelle amantissime 

e dai tre nipoti eredi 

che li fecero il monumento 

MDCCCXXXVI 

(Nello spedale di Piacenza, 1836.) 

185. 

MOGCGXXXVl 

Fatti i caloriferi 

per liberalità 

di Maria Luigia augusta 

e di parecchi cittadini 

soprasiando Ulisse Fioruzzi e Paolo Brigidini 

ai lavori diretti 

dMnsigne professore di fisiche 

Giuseppe Veneziani 

Giord. Opere. VI. 16 



MS ISCRIZIONI 1811 

(In Portoferraio, 1836.) 

196. 

MOGGCXXXVl 

Giorgio Manganaro 

divenuto possessore di questa casa 

fa sapere 2^' posteri 

che nel moccgxiv e xv 

fu albergo di Letizia Buonaparle 

e con lei il più della giornata qui stava 

Napoleone 



(Sul colle di Me/zaraita, i^resso Bologna.) 

187. 

Marco Minghetti divemito possessore di questo luogo suc- 
cedendo a chi per ampliare la casa col demolire quasi 
mezzo il tempio distrusse molto delle pitture lodate già 
dal Buonarroti, dal Tibaldi, da Luigi Garacci ; a cui istanza 
nel MDLXXviii furono da Pasolto Fantuzzi ristaurate ai 
cune già guaste dal tempo: e parte copri d'intonaco, 
parte lascio offendere gravemente da barbarica negììgem 
le restanti: 

Ha voluto quanto poteva espiare T indegnissima ingiuria 
fatta al sacro avanzo delle arti del secolo xiv , opere di 
Iacopo Avanzi, Simone, Vitale, Galasso, ed altre deiraniicbi- 
sima scuota bolognese, ammirate dal Canova: le ha liberale 
ilair imbiancatura, pulite, e rinfrescate; e quanto fu pos- 
sibile provveduto alla miglior conservazione futura la quale 
raccomanda alla civiltà de' posteri. 



(In Milano, 4836.) 

Sotto un busto di marmo, in casa PoldL 

188. 

Lorenzo Bartolini 

fatto dal suo discepolo 

Tomaso Bandini parmigiano 

a me Rosina Trivulzio Poldi 

conoscente dell' onore eh' ebbi 

da un' opera del maestro sommo 



1836 
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(In BlilaDO 1836.) 






i89. 
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Come si fece dipingere dalF Hayez 

penò 111 anni nell* abominato Spielberg 

il conte Francesco Arese 

già colonnello di Napoleone 

prodigo di amore e di benefìzi 

agli artisti e a valenti giovani 

studioso d'ogni bene degli uomini 

caramente onorato da' suoi cittadini 

mori di anni Lviii nel mdcccxxxvi 

Raccomandano a' posteri la cara immagine 

carissimo dono e memoria d' amicizia incomparabile 

Francesca Giani e il marito Carlo Camperio 

(In Baganzola, vicino a Parma, 1836.) 

190. 

Livia Garbarini onora la memoria 

cara ed esemplare della sorella 

Matilde 

che seppe con sottilissimo patrimonio 

esser utile a' suoi soccorrevole a' poveri : 

vissuta celibe anni liv mori improvviso 

a di xxvu mar. mdcccxxxvi 

(Nel Campo Sanio di Napoli.) 

191. 

Emilia 

graziosissima di sonare e cantare dotta di lingue 

Qor di bellezza e cortesia angelo di bontà 

<lopo XXXIX mesi di matrimonio felice e madre di due bambine 

morta per tisico d'a. xxu 

viene la prima in questo sepolcro della famiglia Zirri 

oh con quanto dolore di tutti i suoi 

che adoravano quest' amabilissima^ 



244 iscftiziom \m 

(In San Rufflno, vicino a Parma, 1836.) 

194. 

MDCCGXXXVl 

Marianna Squassioni 

partorì e col suonato mori 

nel giorno i d'apr. 

Grande sventura e gran dolore 

al marito Pietro Bavagnoli 

che lei bella e giovane e bonisslma 

e di nulla altro curante che di lu» 

e de' suoi tre bambini 

amava con tutta V anima 

(In Parma, 1836.) 

193. 

Francesca Benassi 
moglie di Agostino Montali 
^ madre di vi figli 

cara e lodata madre di famiglia 

vissuta anni xxxv 

mori d' aborti 

xxvui mag. mdgccxxxvi 

(In ('.usai -Monferrato, 1836.) 

194. 

Troppo vincevi V età 

coir intelletto e gli studi 

e ci sei tolta di xii anni 

e non intieri vi mesi 

carissima Corinna. 

Poco è al tuo merito 

al nostro amore è nulla 

questo piccolo monuménto 

che ti fanno i genitori infelicissimi 

Annibale Massara Carolina Morselli 
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(In Parma, 1836.) 

Michelangelo Picasso genovese 

ed Antonia Obérlè 

il di IX sclt. MDGccxxxvi qui deposero 

Marietta 

la prima dì vi figli 

che visse a. xiii 

per senno e costumi cari amatissima 



(In Langhirano^ sui colli parmigiani, 1836.) 

196. 

Giuseppe Bergonzi 
padre di v figli 

che resse la famiglia 
e più volte il comune 

lodatamente 

fu tolto nel Lxvm anno 

dal nuovo morbo indiano 

a dì XXI sett. mdcccxxxvi 

<!n Ancona, 1836) 

197. 

Enrico di Gìo. Kane nato in Woolwìch 

viceconsole britànnico in Ancona 

estinto dal: nuovo morbo indiano 

d' a. xuii il dì VII ott. mdcccxxxvi 

fu con molto dolore da moltissimi 

accompagnato alla sepoltura 

oltre il consueto de' migliori tempi 

e oltre la legge di quel tempo miserabile 

tanto per la virtù e i benefizi 

era carissimo all' universailQ 
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(In Parma, 1836.) 

198. 

Sarai desiderala con perpeluo dolore 

dai marito ' G iamb. Gallegari 

e dai V figli 

esempio appena sperabile 

di moglie e madre perfetta 

che ci mancasti d'a. xlvi 

a di IX nov. mdcgcxxxyi 
Teresa Cattaneo milanese 

(In Parma^ in casa Pulcini, 1836.) 

199. 

Questa effigie di vostra madre 

Fulvia delnob. Francesco Olivari modenese 

e della march. GulielmaBoscoti parmigiana 

la fece fare per voi carissime figlie 

Amalia e Marianna 

vostro padre Enrico Pulcini 

che visse m anni soli con lei 

la quale poco più d'a. xxi stette nel mondo 

e a tutti dolse il grandissimo danno di lui e di voi 

perchè adorna di studi 

era sinceramente divota modesta affabile pietosa 

La perdemmo il xix die. del iidc<:cxxxvi 



(In Colorno del parmigiano, 1837.) 

200. 

# ' 

Ferdinando di Luigi Gocdhi '- 
era di cuore schietto di parole parco 
mori d' a. xxii 

il U feb,' lltViCC(iX.lLTLVll i 
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In Ferrara, 1837.) 

201. 

Giovanna di Giuseppe Guerra 

vedova di Francesco Zaffarini 

madre amorosissima di ix figli 

fini la vita d' a. lxxix a di iii mag. mdcccxxxvii 

L* avrà sempre in cuore e la vuol noia ai futuri 

la prima delle iv figlie Rosa Agnolelti 

(n Breno di Valcamonica, 1837.) 

202. 

Antonietta 

di Giuseppe Ottini 

quando pareva più vigorosa e fiorente 

d' a. XXI il di XXVI mar. mdcccxxxvii 

ci lasciò tutti dolorosi in perenne desiderio di sé 

prudentissima dignitosa di civile ingegno 

d' animo e di modi soavissima 

tesoro della famiglia onor del paese 

In Milano, 4837.) 

203. 

Paolo Toschi. 

dal vivo lo ritrasse 

Tomaso Bandini parmigiano 

per la marchesa Tr^vulzio Poldi 

MDCCCXXXVII 

[Nel cimitero di Vicenza, 1837.) 

20k 

Alessandro e Ottaviahò'fratelli fìarbarani 

eredi riconoscenti al materno zio 

Antonio Capra 

MDCCCXXXVII 
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(Nel eimitero di Brescia, 1837.) 

205. 

Camilla di Marsiglia Sala 

costante agli amici a tutti sincera e cortese 

ai parenti e ai ^veri benefica. 

conoscente de' servigi piacérne ne' modi 

vissuta celibe e felice lxxxiv anni 

morendo a di xvu mag. mboccxxxvii 

ultima di sua antica ed illustre famiglia 

scrisse erede nei beni e nel nome il nipote 

Federigo Borgondio 

(In Napoli, presso Posilippo, I83T.) 

206. 

Al conte Giacomo Leopardi recanatese 

fildoffo ammirato fuori d'Italia 

scrittore di filosofia e di poesie altissimo 

da paragonare solamente coi ^reci 

cne fini di xxxix anni la vita 

per continue malattie miserìssima 

fece Antonio Ranieri 

per seite anni fino alla estrema ora congiunto 

air amico adorato mdgcgxxxvh 



(Al teatro di Bitonlo, nel regno di Napoli, 1837.) 

207. 

XXXI fami^ie benevole alla patria 
coi proprio danaro mdcìcgxxxvii 



(In Ruffia presso Torino, 1837.) 

208. 

Giuseppe Gaetano Rignon decurione di Torino 

fece questa cbiesetta 

e in testamento la dotò di perpetuo cappellano 

Il conte Odoardo Rignon comincia il patronato 

onorando la memoria dello zio 

quanto religioso tanto ai poveri liberale 
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(In Milano, 1837.) 

309. 

GiambatlisU fiulti 
medico per lv anni lodalo 

visse anni lxxvii 

I figli Giacomo e Rachele 

e la nuora Adelaide Galderara 

lo perdettero dolenti nel nov. del mdcccxxxvu 

(In Beggio, 4837,) 

2i0. 

Adelaide Menozs^i 

d'a. xxni per malatlia di v giorni 

il di V die. MDCCCXXXVU 

mancò alla madre vedova e ai due fratelli 

Abbi memoria di noi o amatissima 
ichd avremo sempre desiderio di te 

(1838.) 

Nel teatro di Piacenza, la sera del 9 maggio, 

211, 

Giorno lieto a noi 

glorioso a Maria Luigia 

che dedicando oggi il nuovo ponte 

promette continua provvidenza 

ai suo devoto popolo piacentino 

^ I^ota, Falla su due piedi a ìslanxa del governalore e del Po<!eàià , 
' mutala nella quarta riga ; perchè l' onagro ,,, y,,i , ragghiando mg- 
hiando furiando conira il calunnioso autore, gridava clie S. M. non 
*'^(mette niente. * 

I Su tale proposilo, d' obligarsl con promesse i Principi, lasciò a parte 
uesta osservaxione. «=« « Il Verbo promitto in latino ha V etimolo- 
gia del mandare innanzi. In italiano secondo il Vocabolario 
significa anche dare a sperare. Ma prendiamolo anche in sènso 
di obligarsi. Nel medio evo (che ora si vuol dare modello in 
tutto ) non 8i obbligamno con solenne giuramento 1 principi 
verso i popoli a governarli con giustizia secondo le leggi, e 
con amore , secondo i bisogni ?» = (fi) 
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(1838.) 

211 

Nel diritto, la lesta e il nome della duchessa di Parma. 
Noi rovescio : 

Vide in Piacenza 

l'ofOcina meccanica 

di Ulisse Fioruzzi 

e stamparvisi questa medaglia 

.... apr. MDccGxxxviii 

Non successe la visita .... e non si stampò la medaglia, 

2i3. 

Nel diritto, la testa e il nome della duchessa di Parma. 
Nel rovescio, continua la leggenda del diriiio con queste 
parole : 

Pietosa e pirovvida 

Vedi ia Lettera al cav. Boucheron, voi. 12, pag. 97. 

(1838.) 

214. 

Nel diritto, la lesta e il nome di Giandomenico Roma- 
gnosi : 
Nel rovescio : 

insegnò 
nuova e necessaria sapienza 
alle leggi 
Neil' esergo : 

Torino mdgccxxxvui 

Quelli che V avevano chiesta la riflotarono. Fa mandala invece li* 
sef^uenlc. 



i 



\ 
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215. 

Filosofo dottissimo 
e massime alle leggi utilissimo 

Anche questa rinutaroDo : e misero invece la seguente , di non su 
'hi: 

I Fonti delle leggi 
sapientemente dischiuse 

Io non posso credere chele metafore si convengono all'epigrafi, 
nolto meno alle medaglie. Ma la medaglia torinese fece cosa che 
nolto più (a mio parere) dispiacerà : che rappresentò il Romagnosi 
;on berretta da notte In capo. Cosa da comportarsi ad un ritratto di 
lìtiura, che è unico, e vuol tenersi chiuso in luogo privalo. Ma in 
ma medaglia, che è monumento publico e moltiplice ! E qual uomo 
ii mostra al pubiico in abito da notte t La prima iscrizione rifiutata a 
rorino fu accettata per una medaglia da stamparsi al Romagnosi in Pia- 
cenza. 

(In Selvapiana, sui colli parmigiani, 1838.) 

216. 

Per visibil segno dell' onore dato a questo luogo 

dal Petrarca 

MDCCGXXXVlil 



(In Parma nell* Università, 1838.) 

217. 

Trecento diciotto parmigiani 
a Giovanni Rasori 
perchè onorò colla scienza V Italia 

MDCCCXXXVIII 
Questa e la seguente non furono scolpite. E le ragioni? Oh.... 

(in Parma, 1838.) 

218. 

A Pietro Rubini parmigiano 

lodatissimo per esercizio e dottrina di medico 

trecento diciotto concittadini 

MDCGGXXXVUl 
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(In Rp{rj5ìo, 1838.) 

Sotto un busto di marmo. 
219. 

A Carolina Ungher 
ammirati del suo cantare i reggiani 

MOCCGXXXYIII 

(In Parma, 1838, maggio.) 

Sulla porta della Chiesa. 
220. 

1 Esequie 

di Clelia Maestri 

che ha compiuta l'innocente vita 

d' anni xxi e mesi iv 

Al catafalco, in faccia alla porta. 

221. 

^ Figlia unica speranza unica 

dolore non consolabile 
de' genitori 

Infaceta alP altare. 

222. 

^ Dio solo 

può sostenere in tanto dolore 

Ai lati. 

223. 

4 L' eduQ^Livowe e l costumi 

promeUe\3iivo n\u \fò\vì.^ 
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224. 

^ Fu luDga e dolorosa la malauia 

serena la morte 



(ID Piacenza, 1838.) 

225. 

Gio. Rebasti med. e Barbara Cerri 

hanno qui deposto il figlio Filippo 

troppo delicato di corpo e d* ingegno 

amarne del vero e del giusto con ardore straordinario 

[ori di penosissima encefalite il dì xvi giug. mdcccxxxvih 

vissuto XIV anni e vmesi 
Portò seco V anima de' genitori infelicissimi 

(In Zìbello.) 

zzo. 

Lorenzo Boni a Girolamo padre amatissimo 
che morì d' anni Lxxxiii 
caro per le sincere virtù al paese 
per r affettuosa beneficenza più caro a tutti i congianti 

(III Genova, 1838.) 

227. 

Filippo Penco 

credette felicità nel mondo 

finché visse marito x mesi felicissimo 

di Giuseppina Casanova 

bella e d' animo candidissimo gentilissimo generoso 

amabile per ogni domestica virtù 

ma quando nel di i mag. mdcccxxxvìu 

la Giuseppina amatissima vi giorno dopo il parto 

da breve ed occulto morbo gli fu tolta d' anni xxi 

e di tanto amore gli restò una bambina senza madre 

enti misero che non è o non dura felidlà tv^\ mow^^ 
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(In Prato, 1838.) 

228. 

Eugenia 

del priore Emanuel Fenzi e di Ernesta Lamberti 

parve nella vita e nella morte 

una imaglne di quella perfezione 

che appena si può desiderare in creatura umana 

Lasciò al marito nob. Giuseppe Vai due bambini 

e immenso dolore ai molti 

che ammiravano queir amabilissima 

vissuta poco più di xxvi anni. 

1 giug. MDfìCCXXXVUI 

Grandi strepiti del marito e de'saoi amici , perchè non é fatto un 
panegirico di lui. 

(In Parma, 1838.) 

229. 

XXII ottobre mdoccxxxviii 

Teresa Verga 

mori d* anni xxvii non pieni 

vissuta I anno e quasi iv mesi 

moglie ad Antonio di Giuseppe Bertani 

cui lasciò un bambino di cxvm giorni 

e dolentissimo desiderio 

di sua virtuosa e dolce compagnia 

(In Busseto.) 

230. 

Noi la piangeremo sempre dolorosi 

Luigi Braibanti e Teresa Merini 

la nostra Severina figlia tanto buona e carissima 

che dopo xviii mesi di matrimonio 

con Ercolano Balestra notaio 

si vide morire il suo nato Ettore 

e due giorni appresso mori nel puerperio 

Aveva xxvi anni 
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(Nel cimitero di Parma.) 

231. 

Fiorita BorelU vedova Gosselli 

adorata dall' unico figlio Domenico 

mori improvviso (T anni lxiu 

(In Parma, 1838.) 

232. 

Mariella di Angelo Sacchini 

lodevolissima 

di sincerità di cortesia di modestia 

aiuto della madre nel governo della cas^i 

visse xviii a. v m. xx giorni 

In quanto dolore 
ci lasci figliuola e sorella 
amorosa amatissima 

XXVIli nOV. MDCCGXXXVllI 



(In Parma, 1839, gennaio.) 

SMa parta della Chiesa. 

253. 

^ Dio riceva nella sua pace 

il lungo patire e la continua beneficenza 
di Antonietta Tommasini 

Al catafalco f in faccia alla porta. 

234. 



4 



Pietosissima agli altrui dolori 
pazientissima de' suoi 



In faccia alV altare. 

235. 

3 Le fu massimo piacere e primaria virtù 

la beneficenza 
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Ai lati 

236. 

^ Restò amabile 

anche allora che parve degna d' invidia 



I 



257. 

Non vauilà ma util comune 
cercò negli studi 

(Parma, i839.) 

238. 

Per la strada nuova da Parma yerso Pontremoli sin' 

alla cima deli'Appenino si propone: 
i\el diritto, la testa e il nome della duchessa 
Nel rovescio , un monte , e una biga sovr' esso guidala 

(la Mercurio, simboleggianle il commercio colla leggenda: 

Carreggiata T Accisa 

MDCCCXXXIX 



(In l^arroa, iSSd.) 

239. 

Francesco del conte Antonio Bertioli 

amorevol padre e marito 

giudice probo amico sincero 

tini improvviso a di xvi ott. Mocccxxxix la vita 

vììo (>er Lxv anni e ix mesi telerò tranquillameute 
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(Nella magniflca villa di Yaldlsonsi , sulle colline tra Pisa e M- 
•no, i839.) 

240. 

ì memoria ai futuri che nel mdgcgxxxix il di xv d'olt. 
tivo della nobil donna pisana Teresa Dei-Chiesa v." Scolto 
in quest' Arcadia celeorato dall' unica prole sua Luisa e 
l genero Andrea Corsini duca di Casigliano con grande 
lore in perpetuo riconoscenti che per loro volle di questa 
la già inornata e solitaria creare una stanza che per co- 
odo di abitare e per tanta eleganza e magnificenza di sen- 
ri e strade e alberi e fiori e boschetti e statue fosse tra 
più lodate delizie toscane ammirata. 
generosa e amorosa madre ti ritorni moltissime 
volte lieto questo di : e le vegga felice goderli 
nella tanta felicità che dai alla tua 
Luisa e al padre del tuo nipotino 

(Nel cimitero di Parma, 1839.) 

241. 

A Virginia di Luigi Mognaschi 

moglie di Francesco Scaramuzza pittore 

fecero il padre e il marito dolentissimi 

che la perdettero d' anni quasi xxxii 

madre di quattro figliuoli 

e non potevano imaginarsi madre né figlia migliore 



(Per uno de' cimiteri di Milano, 1839.) 

242. 

Teresa Primo e Adelaide Butti 

al figlio e alP unico fratello 

Luigi Calderara 

cui perdettero nella sera dei 29 ott. 1839 

dopo 5 mesi di, malattia penosissima 

sul compiere; gli anni xxxviiii 

pregiato assai ed amato da molti 

le vigoroso egregiamente d'animo e d' ingegno lo conobbero. 

Né mai potremo consolarci 

di averti si presto perduto amatissimo Luigi: 

E qui presso a te verremo a riposarci 

quando finirà il nostro dolore 

Giord. Opere. VI, V\ 
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{Tu Rerlinoro, 18V0.) 

Telemaco 

di Sebastiano Siboiii ed Anna Piazza 

morto per infiammazione intestinale 

nel maggio del mdcgcxl 

F.'inciulletto di otto anni sopportò i dolori 

dissimulò il morbo rifiutò ogni medicina 

guardò e disprezzò la morte 

con animo assai più che virile 

Un Pinrenza, 2 ^ìQ^. I8i0.) 

244. 

Esequie 

oltre il consueto lagrimevoli 

fa Antonio Guglieri padre infelicissimo 

al suo buon Luigi 

causidico ingegnoso e lodato 

che morendo di xuv anni 

lascia in grande sventura 

la moglie e v figli 

(Nel cimitero di Parma, 1840.) 

Sotto un basso rilievo 
rappresentante una fanciulla seduta^ che addila 
un gambo di rosa non {sbocciata^ e troncato da un verm- 
Cosi il flore di mia vita innanzi che sbocciasse 

fu roso. 



Stilla base del monumento. 
24(). 

Sabina Tarchioni alla figliuola del fratello Callisto 

bella e graziosissima Nina ch'era l'amore della famiglia. 

Visse quattro anni un mese un giorno 

MDGCCllL 
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(In Parma , ISSO.) 

Luigia di Carlo Cipelli 

moglie degnamente cara a Cario Casati 

mori d' anni liv per encefalite 

il di XXVI iUg. MDCCCXL 

(Nel Campo Saoto di Pisa, 1840.) 

248. 

Giuseppe Morosi di Ripafratta 

che per eccellente ingegno di macchine 

consegui titolo di cavaliere e nobilissima fama 

e, onore all' Italia con molta utilità del regno italico 

fmì dopo grandi e lunghi dolori nella terra natale 

la vita di lxviii a. e ni m« 

il giorno xvii di sett. mdcccxl 

Era già scolpila in roacmo con lettere dorate: ma la vedova non 
l>oiè mai ottenere che fosse collocata ; rifiatandola costantemenic I Si- 
gnori del r Opero, che la predicarono ditonorevole al defunto, disono- 
>vo/e a chi la tertiie, dUonorante chiunque la credesse buona. 

(Nel cimitero di P^rma, 1840.) 

249. 

Eurosia di Pietro Blanger 

vedova di Giuseppe Bandini 

visse ux anni. 

Alla madre amorosì^ima e carissima 

fece il figliuolo unico 

Tomaso Bandini scuUore 
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(In Vicenza, 4840.) 

S50, 

Chiara del conte Antonio Gheliini 

erede e vedova 

del conte Paolo Emilio Barbieri 

poi del conte Francesco Sangiovanni 

cittadini benemeriti e giureperiti 

per dottrina e probità lodatissimi 

giudici del nobil collegio del dottori 

viva fece e ornò per sé 

e per l' amato fratello Gaetano 

e pei nipoti 

MDCCCXL 



(In Piacenza, 1S40.) 



251. 



Marietta 

del conte Corrado Marazzani Visconti 

cara tra molti figli ai genitori 

amabile a tutti 

per r animo nobile e buono 

e '1 fino ingegno e V ammirato cantare 

fu tolta da bronchite nel di xxv sett. del mdcccxl 

e non compiè xx anni 



(Nel cimitero di Pani% 1840.) 

Emilia Corderò 

penò malata iv anni 

mori di xxi il di xxu nov. mdgccxl 

degnissima di lunga vita 
che saieU^ ^x^Vd^ m^\^^ esempio 
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(Per una medaglia, in Piacenza, i8il.) 

253. 

Nel diritto, intorno alla testa : 

A Domenico Ferrari medico piacentino 

SeW esergo: 

MCLX cittadini 
Nel rovescio ; 

Perchè procurò 

alla patria 

le suore vicenzlane della carità 

Neil' esergo : 

A. MDGCCXLl 

Vedi la 270 e la 395. 

(in Modena, i8ii.) 

Sotto un ritratto, 
254. 

Alla mare. Isabella Gàrcano Rangoni 
io Marianna Brig[henti che V ho disegnata dal vivo 

e Anna mia sorella e i nostri genitori 
saremo sempre e di lutto cuore devoti mdcccxm 

(in Piacenza , nella chiesa di S. Giovanni , 18il.) 

255. 

Qui per privilegio del principe 

è senolto 

Alberto ai Alfonso 

dei conti Douglas Scotti di Fombio 

nobile di aspetto e moderato di animo 

si fece conoscere neir impero francese 

riverire ne' [primari magistrati della città 

ebbe molti onori dalla corte di Parma 

fu rispettabile ai patrizi grato al popolo 

morì d'a. quasi lxxviu a' dì xxi febr. mdcccxli 

Ettore Scotti e Gostanza Scotti Salvatico 
si onorano degli esempi e della fama del ^^(It<ò 
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(Nel cimiiero di Piacenza, 1841.) 

256. 

Giuseppe Foresti 

morto d* a. lxxiu il di i mar. ìidcccxli 

fu sincero nella religione 

buono a tutti ottimo a' suoi 

(Nel castello di Udine, i841.) 

S57. 

Gli avvocati di questa r. città 

vogliono che duri V onore e V esempio 

della vita lodatissima del loro collega 

Enrico di Rodolfo Barnaba 

il quale più di li anni esercitò la nobile arie 

con egregia virtù e fortuna 
riverito per la prudenza amato per la bontà 
più che parco nella meritata ricchezza severo a sé 
indulgentissimo a cxxxiv congiunti 

larghissimo a' poveri 

grato d' aspetto ne' modi affettuoso 

carissimo ai molti amici desiderato da tulli 

ci mancò d' anni Lxxvni il xxxi di marzo 

MOOCCXLl 
(Lri CodugDO, 1841.) 

258. 

Ernesta di Angelo Ricca 

mori per febre puerperale 

il dì xii di marzo mdcccxli 

madre di iv figli: 

Il marito 

Fabio Lamberti 

con riverenza e dolore 

deplora il perduto esempio 

di sue amabili virtù 



811 ISOilZlONl tf:t 

(Nel cimitero di Torino, 1841.) 

259. 

Air avvocato Agostino Biagini 

nato in Riviera d'Orla 
morto quinquagenario in Torino 

a di XXV lug. MDCGGXLI 

è fatto il monumento 

da collegfai e magistrati e clienti 

che in lui ammirarono e amarono 

r animo nobile i pensieri alti 

la dottrina di civili e di filosofiche scienze 

rara e faconda 

un ornamento della patria 

e grande esempio alla gioventù 

(In Noyara, 1841.) 

260. 

Giambattista Capelli 
dotto nelle matematiche specialmente astronomo 

ornato di buone lettere 

nella scienza modesto e amorevole nella famiglia 

padre ai fratelli e carissimo a' cittadini 

mori a' v d'ag. mdcggxli d'a. xxxvi 

lungamente desiderabile a tutti 

e più agli amici che gli fecero il monumento 

(Nel cimilero di Bologna, 4941.) 

261. 

Luigi Yestri fiorentino 

che per la bontà fu compianto in morte da tutti 

e sarà lungamente desiderato 

come attore perfetto e singolare 

mancò air Italia il di xix d' ag^ mdcccxu 



Si ISCMBOM 1841 

\ìxk Botogna, 1S41.) 

set. 

V di sellembre mdcccxli 

Piolìni Paolioa 

oh come lì chomi invano il tuo povero padre 

Luigi BartoUoi 

XVI giorni mi penò maUlta iii di agonizzò 

Aveva iv anni vu mesi e pareva una donnina 

Che vita mi rimane! Ho perduto tutto il mio bene 



Molto schernìu io qq gìomale dì Modena; nò cpiesta sola. — Da chi ? 
- Non nio ne rkordo. 



In Forlì, 1841.) 

26S. 

Augusto Petrignani 

bello grazioso pietoso 

ornato di sludi amante dell' arti liberali 

passò di poco r a. xxviii : 

il di vi ottobre del mocgcxli 

fu una compassione per la città 

e una infinita miseria 

per Francesco suo padre 

e per Luigia Conti sua madre 



(In Parma, i84l.) 

264. 

MDGCCXLl 

Luisa del baron Giuseppe Ferrari 

moglie di Odoardo Mongeot 

visse XXX a. e vii m. 

Il mondo non seppe la sua mente 

il suo cuor le sue pene 

L' avrebbe ammirata 



l ISGRlZIOiNI M5 

(In Genova, i8il.) 

MDCCGXLl 

Anna Schiaffino 

moglie di Stefano march. Giustiniani 

degna dei materno avo Luigi Corvetto 

cara di bellezza e di perizia nelle arti graziose 

modesta ed amabile tra pensieri e studi virili 

ebbe dolorosa e breve la vita 

dal troppo d' ingegno e di bontà. 

Niuna grandezza è lieta ! 

(In Golorno del parmigiano, 1841.) 

266. 

Cristina di Luigi Cocchi 

ebbe ingegno pronto cuor buono 

vita breve d* a. xviii 

la fine il iv nov. mdccgxli 

(In Bassano.) 

267. 

Io Liberale Conte 

piango e piangerò la mia cara donna 

Maddalena di Andrea Rizzoli 

che mi è morta di xxvui anni 

e mi lascia tre fanciulletti 

Chi mi educherà questi poverini ? 

(In Parma, nel cimitero, 1841) 

268. 

Antonio di Pietro Rubini medico 

visse xxxvi a. 

lodato della scienza che fece famoso il padre 

morì per lunga e dolorosa malattia dei reni 

a' di XXIV die. mdccgxli 

amato e desiderato dalia città 

come raro di modestia e di beneficenza 

di la Ì91. 



i66 ISCRIZIONI 1842 

(Neir Uaiversilà di Parma, ad un monumcnlo OQoraiio, 1841) 

269. 

Ferdinando Cornacchia 

cui furon dovuti 

lutti i primi onori dello stato 

mori d'a. Lxxiv il vi gen. mdcgcxlii 

Di:)pulato due anni su qaesta iscrizione : concliiuso di riflulaiia. > 

(In S. Giuseppe di Piacenza, 4842.) 

270. 

Domenico di Apollonio Ferrari 

dotto medico e caritatevole 

compiuti LXXYi a. mori 

il xxii gen. MDOccxLii 

Ebbe dal principe titol di cavaliere 

e privilegio di questa sepoltura 

L* onorarono di medaglia vivo i cittadini 

che gli fecero esequie straordinarie 
e nobil monumento nel contiguo spedale 

Vedi la 253 e la 295. 

1 La disputa cadde sulla parola dovoti. (Vedi la Nota a pag. 43). !>>' 
(oruo u clie volendo forse l' autore discorrere per Iscritto, si feriuò (1»*^' 
sii pensieri. 

« Poteva averli meritati ( gli onori dello Stato ) e non avuti 
« (Qual delle due accada più spesso non so.) 

« Si poteva dire = ebbe e meritò =. Non è detto egualmente 
<• chiaro, più sentenzioso, gli furono dovuti ^ Se li meritò li ^> 
dovevano. 

« Si poteva dire = furono meritamente dati = : dovuti •lif'' 
« lo stesso in una parola. 

« Alcuno ha voluto etimologare il latino debeo come se fosse 
« de-habeo ; cosicché colui il quale dà quel che deve , non dà 
• dei suo, ma dell' altrui; ossia rende altrui ciò che n' ebbe. 

« Abbiamo udito qualche Principe dire che ci fa grazia quando 
- ci fa giustizia : dire che ci dona tutto quello che non ci to- 
' glie. Un catechismo volerci insegnare che è padrone della roba 
' e della vita. Beslemmle \* {E) 



m ISGltlZIOM 267 

(Neil' oratorio dei comi Sanviiall in Fonlanellalo , terrilorio pai - 
\igiano, 1842.) 

271. 

Maria è qui sepolta 

che nacque contessa 

da Luigi Sanvitale e Albertina di Moulenuovu 

a dì VI apr. mdcccxxxvi 

gioia carissima de' genitori 

mentre cresceva bella ingegnosa amorosa 

ma la gioia fini in gran dolore 

dopo V anni vu mesi e vii giorni 



ilD Piacenza, giugno 1842.) 

271 

Esequie 

della marchesa Angiola Tardiani Mischi 

morta d'anni lv per idrope 

la mattina del xxv 

pregate pace alla buona defunta 

conforto al figlio unico infelicissima 

(In Milano, a S. Gregorio, 1841.) 

273. 

Maria Teresa Alvergna 

compagna unanime per xuv anni 

al marito 

Giovanni Silvestri 

madre amorosissima di x figli 

esempio di pazienza per xv anni 

di penosa malattia 

riposò nel Signore a di m gvug. iLb^c^cxuv 



^ ISCRIZIONI ìm 

(In Pontanellato, territorio di Parma aella rocca dei conti Sanvi- 
Uli, 1842.) 

274. 

E tu ancora ci lasci, o Mariella t 

si presto t 

meno di vi anni co' tuoi t 

Jjudovica ci mancò piccolina prima di poterci parlare 

e tu non ci sorriderai piii 

tanto bella e amorosa I 

non ci parlerai più si accorta t 

non vi vedremo più ! 

(^are angioletto che adesso vedete Dio 

pregate Lui e sua Madre 

abbiano pietà di noi 

non ci tolgano Alberto 

ci salvino Stefano 

già troppo di dolori in ix mesi 

Luigi 

conte di Fontanellato 

con Albertina contessa di Montenuovo 

a notizia de' posteri segnano i due giorni funesti 

VII lug. MDCCcxLi — xm apr. MnnccxLii 

(In Parma, febr. i843.) 

275. 

Gleonice di Giuseppe Vignali 

ebbe di vita vi a. vii m. 
e i genitori e gli amici di casa 

auguravano di godere lunghissimamente 

il raro d' ingeguo e bontà della fanciuUetta 



« ISCRIZIONI 2«9 

(Presso Langhirano, nel parmigiano, !841.) 

276. 

A Giacomo di Cesare Ughi 

saranno in perpetuo grate 

la vedova usiifruttuaria Antonia Vignali 

e coi mariti le figlie del fratello 

Maria Riccardi Anna Ferrari 

allevate paternamente e fatte eredi : 

ne avrà desiderio il comune 

che gli fu un' altra famiglia 

ne serberanno memoria affettuosa 

tutti che per le molte virtù lo amarono 

visse a. Lxxv fino a' n ag. hdcccxlii 

iln Parma, nella chiesa del Quartiere, 1942.) 

277. 

Alla memoria 

di Ettore Galli 

molti de' moltissimi che amarono 

1 suoi graziosi costumi e si dolgono della morte 

che presto gì' interruppe 

grandi speranze di gloria hdcccxlii 

(ki Serravalle di Scrivia> Liguria orientale, 1842.) 

278. 

Vittoria Storace vedova di Felice Viani 

riposa in domestico sepolcro 

perchè l' amore de' iv figli 

non pati che si lontanassero le reliquie 

dell' affettuosa madre 
morta d'a. lyii il di xlv seU. ui>^c^c.^va\ 



270 ISCRIZIONI 18i2 

(In Piacenza, 28 olt. 18i2.) 

279. 

Pregate i meriti eterni 

a Giuseppina Rocca Ricci 

madre esemplare a xiii figli suoi 

madre di carità a ccc figli di poveri 

morta d' a. xxxvii 

(In Piacenza, nello siiedale, 1842.) 

280. 

MOCGCXLIl 

Affinchè non perisca la memoria 

e duri ne' posteri la riconoscenza 

a Maria Luigia austriaca N. S. 

e alla pietà de' cittadini 

il presidente e gli amministratori degli ospizi 

scrivono in marmo 

come dall' a. mocccxxxvi al mdcccxli 

r augusta donò del suo privato lxvm L. N. 

e gli ospizi spesero xm 

e i cittadini con offerte spontanee 

aggiunsero L. N. lxui 

di che lo spedale avesse i caloriferi 

e si murasse la volta all' infermeria iii 

e stanze per i malati pensionari 

e una sala per i contagiosi 

e tutti fossero con santo amore curati 

dalle desideratissime suore della caritè 

Contro questa iscrizione lungo e furioso coml)attinieDto deironagro. 
per odio dell' autore. Stupendissime le obiezioni ; ma non sarebbero 
cmiute. 



iBiil843 ISCRIZIONI Vi 

(In Vignola del modenese, 1841.) 

281. 

I vi^olesi 

nel tempio ristaurato in c^uest' anno hdcccxlii 

consacrano la gloriosa memoria 

dei tre grandi 

per i quali presso V estere nazioni 

crebbe onore ali' Italia 

e ameranno di celebrare perpetuamente 

il di natale 

di Giacomo Barozzi architetto i ott. mdvii 

Iacopo Cantelli ^grafo nato nel mdgxliii 

Ludovico Muratori poliistore xxi ott. mdclxxii 

Né vogliono dimenticata la minor fama 

di Pietro Bernardoni poeta 

Veronica Tagliazucchi nata Cantelli poetessa 

Agostino Paradisi letterato 

Giuseppe Soli architetto. 

La nostra gioventù 

ami i belli ed onorati esempi 

di fuggir r ozio e abbracciare gli studi 



(In Piacenza» 48(3.) 

281 

Mia Livia 
che fosti idea di bontà 
chiama presto a te il fratel tuo * 
infelice di viver troppo e vivere dopo te 

XX gen. MDGGGXLIU 

(In Piacenza, I8i3.) 

283. 

Esequie di Giacomo Bertolini 
figlio e fratello di magistrati lodatissimi 

che si donò ai poveri 
nella scienza e nelle fatiche di medico 

* U fratello è V autore. {E) 



272 ISCRIZI0?(1 Hi 

(In Parma, !8i3. 

284. 

Esequie 

del doUor Giuseppe Goruzzi medico 

la cui morte immatura e inaspettata 

ò molto dolente a molti 

Vedi la 321. 
(In Casal-Monferrato, luglio Ì8i3.) 

Sulla porta della Chiesa. 

285. 

* A monsignor vicario generale 

Amedeo Fioretti 

esequie straordinarie 

dal clero dalla città e diocesi 

Al catafalco^ in faccia atta porta. 

286. 

^ Visse riverito e amato A. lxxii 

fu XXXVII A. aiuto di vescovi 
generalmente creduto degnissimo di episcopato 

Ai hai. 

287. 

à Golia virtù e la scienza 

meritò V autorità 

288. 

^ Gon modestia 

esercitò V autorità 
e possedette il vario sapere 



U ISCRIZIONI S73 

In faccia ali* altare. 
289. 

s Nobile esempio 

di cittadino e sacerdote 

non poteva essere degnamente meritato 

se non in cielo 

(In Parma.) 

290. 

Co» mi abbandoni 

a deplorare la tua morte immatura 

e la tua bontà 

mio Carlo Rasori 

esempio raro di amicizia 

caro a tutti fuorché a pochi tristi 

carissimo in perpetuo al tuo 

Pietro Giordani 

l die. MOCGCXXXIU i 

(Parma, nella chiesa del QuarUere, i8(3.) 

291. 

Ad Antonio di Pietro Rubini 

medico 

illustrato dalla fama del padre 

e per grande bontà a tutti caro 

gli amici. MDCCCXLm 

1 Caduta qai indebKameitfe : suo posto è a ]pos.%ÌL&) ^OV^ \^\^V. V^^ 
ó'/on/. Opere. Vi. V^ 



i7i ISCRIZIONI 1843 

(In Ligaria, 1843.) 

291 

Qui riposa Giambattista Palazzi 

morto il X set. mdcgcxlu 

avvocato fiscale in Bobbio 

esempio mirabile di publicbe e private virtù. 

Ai fratelli che l' ebbero come padre 

concedette la regia pietà i 

che dal cimitero di Bobbio 
a questa valle già sua cura e delizia 
Ira cotiiadini ai quali fu tanto amorevole e benefico 

venisse traslato 
xu mag. MDr4CcxLiii 

(In Napoli, 1843.) 

293. 

A Rafaele Liberatore 
ciie d' anni lvu mori a di xi giugno mdcccxlih 

desiderato da tutti per bontà vera di animo 

e finezza d' ingegno e copiosa varietà di studi 

desideratissimo dalla moglie e dalle tre figliuole 

fece la vedova non consolabile Elisa Zirri 

(18V3.) 

Nel teatro di Piacenza 24 maggio. 

294. 

Ai perenni benefizi 

di Maria Luigia 

sarà perpetua la riconoscenza 

de' suov d^NOVv ^vacentini. 



^ ISCRIZIONI 375 

(Nello spedale di Piacenza, 4843.) 

295. 

Al cav. Domenico Ferrari medico 

per molle virtù e meriti 

verso Io spedale e la città molli e grandi 

MDCCCXLlll 

i)pera di Tomaso Bandini parmip[iano , disegnata dal cav. Toschi, 
edi la 233 e la 370. 

(In Milano, a Brera, 18i3.) 

296. 

Al cav. Giuseppe Longhi 

gli eredi e molti amici 

riverenti alla fama del professore 

affezionati alle sue virtù 

MDCCCXLUÌ 

(in Ciiiavari, 1843.) 

297. 

MDCCCXLlll 

Ad Emanuele di Domenico Gonzales 

la società economica 

dal cittadino e già presidente suo 

fatta erede universale 

per aiutare e promuovere T industria del popolo 

(In Castel S. Pietro del bolognese, 18i3.) 

298. 

MDCCCXLlll 

Ad onore di Gaetano Conti medico 

il quale illustrato dalla scienza in Bologna e fuori 

non dimenticò la terra natale 

nel suo benefico testamento 

e volle al benefizio da lui ordinato 

nello spedale bolognese di Sani' Orsola 

preferiti gl'infermi di questo comune 

e legò Lx se. annui per aiuto agli studi 

neir università di Bologna 

ad un idoneo giovane 

eletto di mano in mano dalla nostra magistratura 

il comune 
per debito di riconoscenza 
e lode ai nobile esemplo 
fece scolpire questa memorva 



276 ISCRIZIONI » 

(In Arqoà, 1843.) 

il comune 

ai viventi e ai futuri 

pone conoscente memoria 

della liberalità 

del conte Carlo Leoni 

patrizio padovano 

cbe a sue spese non piccole 

salvò da mina vergognosa 

questo sepolcro 

per ccccLXix anni venerato dal mondo 

maggio MDCGCXLUl 
(tn Parma, 1843.) 

Sotto tm busto. 

500. 

Marianna di Ottavio Lena 

fatta dal marito Gaetano Signorini 

al suocero mocccxlui 

(In Vicenza, aprile 1843.) 

Per dedicazione di un libro stampato nel i50'2. 
divenuto rarissimo ^ tradotto e commentato. 

501. 

A voi nobile Iacopo Milan Massari 

e a voi sua consorte Angiola Contessa Porto 

nelle nozze del vostro Luigi 

offre r amicissimo Francesco Testa 

le sue fatiche intorno a cosa rarissima 

e per cccxli anni dimenticata 

antico egli cosi che a' vostri avolo e avola 

e ai genitori loro fu amico 

né per tanto dispera 

di vedere qualcun vostro nipotino. 

Voi compiacendovi 

di leggere i pregi della nostra carissima patria 

gradite le affettuose congratulazioni 

di un' amicizia che più antica delle vostre memorie 

Sì CLCcom\)aèw2k^VV^ Noslte speranze 



3 ISCRIZIONI i77 

(In Reggio, 1843 ) 

Sotto un intaglio in rame del Loìighi. 

302. 

La marchesa Trivulzio PoMi 

in segno di perpetua gratitudine 

airavv. Iacopo Buongiovanni 

vinto ad accettare dalle istanti preghiere 

di me comune amico Paolo Toschi 

.Un Novara, 1843.) 

Al conte Carlo Emanuele Castellani 

vissuto Lx a. 

lodato in gioventù {ter valore neir armi 

poi lodevole per scienza d'agricoltura 

amato per opere pietose 

riverito per severità di volto e di senno 

la dolorosa vedova 

Margherita contessa Montani 

MDCCGXLIll 

(In Genova, 18i3.) 

304. 

Qui ò sepolto non dimentìcabile 

Rafaele Cataldi genovese 

che d' a. xviii partite coi poveri le sua ricchezze 

rendutosi cappucino 

e in Lione amicati a' francesi i suoi nuovi fratelli 

consunto poi da fatiche evangeliche 

morì d' a. xxx il dì xv sett. mdcgcxlui 

(In Soncioo, 18i3.) 

308. 

Giacinto Benedetti 

morto ottogenarìo a' v lug. mdcgcxlui 

e Deidamia Torelli 

che mori il xvni nov. hdgggxvui 

riposano qui riuniti 

dair unico Aglio Gaetano 

Vivrete sempre nel mio cuor^ 
ottime e carissime anim^ 



278 ISCRIZIONI lSt3-18U 

(In Sanlu Croce, in Firenze.) 

306. 

Callotta Buonaparte f. di Giuseppe re di Spagna 

vedova di Napoleone f. di Luigi re d' Olanda 
sorpresa in viaggio da emorragia mori d' a. xxxvi 

lontano da tulli i suoi 

deplorala con dolore non mai sanabile didla madre 

e con amore desiderata dalle genti che la conobbero 

degnissima d' ogni più eminente fortuna 

(in l'uvillio, nel parmigìanu, i843.) 

307. 

Odoardo De-Moiigeot 
morto di xlv anni per lenta angioile 

a' XIX die. MDGCCXLUl 

vedovo di Luigia Ferrari 
lasciò due figli minorenni 

(Nel e imiterò di Parma, 1814.) 

308. 

Gennaio mdcccxliv 

Anna Simoni 

ha qui unite al proprio padre Luigi Torregiaiii 

lo reliquie del figlioletto primonato Annibale 

che le morì di mesi xviu nel mdgccxxxi 

(II» Torino, i844.) 

509. 

Giuseppe del conte Corrado Marazzani Visconti di Piacenza 

prometteva dover esser caro alla patria quanto alla 

famiglia. Ma il di xxvu feb. del mdcccxliv 

nell' accademia militare di Torino 

mari d' a. xvìk 



I8U ISCRIZIONI i7i> 

(In Vicenza, 6 marzo 18i4.) 

Sulla porta della gran Chiesa di S. Lorenzo. 

310. 

^ Esequie straordinarie 

a Iacopo Milan Massari 

morto in Ferrara 

il xvui di gennaio 

non compiuti xlvii anni 

Al catafalco, in faccia alla porta. 

511. 

- Se pur avesse raddoppiato il tempo del vivero 
lo piangeremmo di morte immatura 

In faccia alV altare, 

312. 

^ Appena fu dato a pochissimi tanto numero d' amici 
e tanta benevolenza universale 

Ai lati, 
313. 
^ Era di sincerità di cortesia di beneficenza rarissimo 



314. 

Si fece noto in Italia per begli studi 
e alla patria preparava una buona istoria 

(In Torino, 11 marzo 1844.) 

315. 

Di Torquato Tasso 

celebrano il trecentesimo natalizio 

i torinesi 

ricordanti V onore ch'ebbero i loro antichi da lui 

visitati e lodati 
quando fuggiva sdegno di principe e di fortuna * 

' Parole del Tasso nel Padre di famiglia. 



^ ISCRIZIONI m 

(Nella dogana dì Genova, I8U.) 



316. 



Cario Alberto re 
con patenti de' tv d' agosto mdgccxxxv 
coucedelte farsi e di lui nominarsi 
nuova strada che dal luogo delia demolita 
porta di San Tomaso venisse con lunghi portici 
per questa piazza alla dogana. 
I posteri godendone il comodo accresciuto a' trafficami 
e il magniflco ornamento aggiunto alia città 
non giudicheranno lento il lavoro di viti anni 
né indegna la spesa di viti milioni di lire nuove 
de' quali diede v il comune m la camera di commercio 
e cccM. lire aggiunse il governo 

a. MDCCGl^LlV 

Questa iscrizione fu richiesta e poi accettala dal corpo di eilià e dal 
regio governatore : già erano gettate in bronzo o dorate le lettere. Ma 
ru scolpita la seguente del marchese Serra Vincenzo. 

Per questa soglia 

tu che passi sorgi a mirare 

il porto renduto più sicuro e forte 

la riva protesa ai navigli 

e il sovrapposto pensile &tadiQ ntarmoreo 

Già da un lato e dall'altro veduto hai la via regia 

e i lunghi ed alti portici correntisi accanto 

per carreggio ed emporio d' ogni guisa 

Col censo della città e del commercio 

in vili anni il tutto compievasi 

la muestà del re Carlo Alberto 

dando pensiero sussidii e nome 

FU. march. Paolucci governatore 

e i commissarii dell* opera 

nel di XXII die, mdcccxliii 

ordinarono si scrivesse sul marmo ^ 

consapevol memoria del [atta 



k ISCRIZIONI m 

S'6l giardino do* conti Tri^sino, in Trlssino, territorio vicentino, I8U.) 

517. 

MDCGCXLIV 

Analmente anche per te o mio amatissimo Leonardo 

tanto affezionato agii studiosi e agli studi e a 

questo giardino dee qui deporre un segno il 

tuo povero fratello Alessaudro dolente 

di viver dopo Te e tutti i nostri 



(In Saliceto del modenese, in villa Coccapani, I8i4.) 

In una guglia di fino marmo. 

318. 

Al carissimo nome 

della cont. Anna Seghizzi nata Gàmpori 

questa villa eh' essa abbellì 

è dedicata 

dalla march. Giulia Goccapani 

perpetuamente graia alla madre amorosissima 

MDGCGXLIV 

(In S. Giovanni decollato in Parma, 1844.) 

319. 

Memoria di Giambattista Poldi 

caro e utile ai buoni 

carissimo alla moglie Flaminia Agosti 

che lasciò crede 

morendo settuagenario a' vi di ap. mucgcxliv 

(In Forti, 1844.) 

320. 

Girolamo Versar! mori d' a. lxxuì 

lacrimabile ai figli Gammillo e Filippo 

alla sorella Gertrude Manzoni a tutti i parenti 

desiderabile alla patria che aveva giovata 

cogli esempi e colle opere di perito medico 

e di cittadino generoso mdgggxliv 



39i ISCBIZIONI mi 

(In l'arma, nella chiesa del Quartiere, 18U.) 

32i. 

A te Giuseppe Coruzzi 

chi tra tanti cui fosti carissimo 

ti amò slogoIarmeDte 

Cesare Mazza fece 

coir opera del comune amico 

Tomaso Bandini 

MDCCGXLIV 

Vedi la ìSi. 



(In S. Damiano del ccsenate, 1844.) 

322. 

Amalia L d' Innocenzo Riguzzi 
morta a di xxvi apr. mocccxliv 

d* a. xxxvi 

lasciando in tenera età ii figli 

era per amabili virtù cara a tutti 

carissima al padre e al marito Giunesio Ri(;clu 

Quanto perdiamo in te anima dolcissima ! 

(In oratorio privalo di Casinalbo, nel modanese, 1844.) 

323. 

Anna Castelli vedova di Paolo Cassiani 
vissuta a. lxxiv morta il xx sett. mdcccxlit 

ebbe xi figli 

i sei sopravviventi V hanno qui riposta 

perchè non si lontanasser le reliquie 

della madre amorosissima ed amatissima 

e ai successori fosse presente un ricordo 

perpetuo delle virtù di quella donna 

eccellente e rarissima 



im-ìSiò ISGHIZIONI -it^f 

(In Kaveniia, 1844.") 

Sotto un ritratto, 

324. 

Annunziata di Filippo Mazzotti 

vedova di Antonio Mordani 

un' anima col figlio Filippo 

che r adorava com' esempio di ogni virtù 

e la perdette il xvii nov. hdcccxliv 

(In Parma, 21 gen. 1845.) 

Sulla porta della Chiesa. 
325. 

^ Esequie 

di Adelaide Tommasini Maestri 
oltre il consueto dolorose 

Al catafalco, in faccia alla porta. 

3i6. 

^ Vita non lunga 

e spesso da malattie afflitta 

Ai lati. 

327. 

^ Le mancò la figlia 

ella manca al figlioletto 

328. 

^ Chi presumerà di consolare 

il povero padre 
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In faccia air altare, 
529. 

^ Con passaggio placidissimo 

entrò ali' eterna quiete 



(In Colorno del parmigiano, I8i5.) 

330. 



Jt4 



Anna di Pietro Musiari 

tutta casalinga 

morendo d*a. xxxiv 

a di xivu gen. mdcccxlv 

lasciò al marito Pietro Cocchi 

un Ggliuolo 



(tTa miglio presso Roma, sulla Flaminia, In villa Jilassani, l8iS.) 

331. 

E le ancora a quattro miei cari 

debbo qui aggiungere carissimo Paolo "^ 

Piacesti ai grandi 

fosti agli amici fido e affettuoso 

ninno che ti conobbe vorrà dimenticarli 

ricorderemoii con desiderio perpetuo 

la tua Elisabetta e io e il fratel nostro 

e le tre figlie mie 

che lutti in tanto dolore lasciasti 

partendoti così repentino da noi 

il di xxvii feb. mdgccxlv d' a. liv 

Oh tornerà in migliore mondo una la famìglia 
che tante morti immature hanno divisa 
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(In Bologna.) 


• 
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332. 



283 



Camillo Querzoli 

per egregia probità riverito 

cassiere dello spedai grande 

e universalmente caro 

per soavità di costumi 

ingegno di meiu^tniche 

e abilità drammatica 

mori d*ari. lvii i'xi di mag. iiocccxlv 

(la Vicenza, 1845.) 

333. 

Giuseppe e Giovanni di Tomaso Bartolini 
pongono publica e durabile memoria 

del padre ottimo incomparabile 

che a tutti caro ai figliuoli carissimo 

fini d'a. Lxxxiv a'xvii giug. mdcccxliv 

E come un altro padre onorano con grande alTettu 

il paterno zio Giovanni 

che fu causa di lor nascimento 

invitando a matrimonio il fratello 

cui fece erede universale 

e della sua sostanza e della redata dai Trento 

e mori a' xvii lug. mdccgxxii 

Anime dilettissime leggano anche i futuri 
che fummo conoscenli e ricordevoli de' vostri benefizi 

(III Parma, nella chiesa di Sani' Andrea, 36 luglio 1845.) 

Sulla porta della Chiesa. 

334. 

i Si deplora la morte 

del Nobile Gherardo Gornazzani 
giudice nel tribunal civile e crinvmVt 



286 ISCRIZIONI m 

Al catafalco , in faccia alla porla. 

335. 

^ Morte immatura per l' età 

lacrimevole per 1* eccellente bontà 

Ai Ioli. 
,336. 



.i 



Provò in trentatre anni di magistrato 
probità perfetta straordinario zelo 



337. 

^ Meritò di essere amato nella città 

come nella famiglia 

In faccia aW altare. 

538. 

"* Riceva in miglior vita 

i premii di tante virtù 

(Nel Cimitero di Parma, i8i5.) 

359. 

Abbiamo deposta qui Massimilla 

nostra figlia unica tutto il nostro bene 

Michele Colti Capitano e Rosa Casella 

cui non resta altra speranza che di morire 

poiché la vedemmo penare otto mesi 

e mancarci d'a. xviii e mezzo 

il di 17 settem. 1845 

Dio vi ristori dilanio a(!auuo uella seconda vita 



; ISCRIZIONI tèi 

(Nel cimitero di Parma , 1845.) 

540. 

Teodolinda 

Sposa del Barone Ferdinando Bolla 

moria a' 22 d' ottobre 1845. 

nel terzo parlo 

Finì XX anni di vita e iv di felice matrimonio. 

Tutti ebbero gran pietà del consorte 

<he perdeva tanto amata grazia di bellezza e l)ontà. 

(Sci (imiterò di Vìgevano, 1845.) 

34i. 

MDCCCXXXXV 

Andrea Morselli 

visse a. Lxxvii 

la figlia Carolina de-Previde Massara 

spera non perituro il nome 

deir ottimo e amatissimo Padre 

che al simile de' suoi Maggiori 

fu benefico al nativo Paese 

e dai tempi Napoleonici 

fu dato utile e memorabile magistrato 

|il Piceno. 

<Soiio un ritratto, I8i5.) 

342. 

la Nina di Paolo Toschi 

serberà questa effigie del Padre 

fatta a Lei da Carlo Raimondi 

nel 1845 

per filiale amore al benefico Maestro 



iSè ISCRIZIONI m 

(In Panni, a Sani* Antonio , 1816.) 

545. 

la Compagnia di Mutuo Soccorso 
ampliata celebrò io questa chiesa 

il suo anno centesimo - 
a* dì \iu Dicembìre MDCGCXxxxv 

(Nella chiesa di Felino, sul colli Paiinigiani,ad un grappo colossale 
di scullara, 1846.) 

5U. 

Tomaso di Giuseppe Bandini fece 

e alla memoria del padre 

nato in questa villa nel 1781 

e d' a. xxxiii nelle maremme Sanesi morto 

dedicò MDGCGXXXXVi 

(Nel cimitero di Piacenza, 1846.) 

545. 

Francesco del Conte Nicolò Soprani 

gentile ingegno ornalo di lettere e di facondia 

nettissimo di superbia e di vilezza 

tenace del giusto e pietoso a* poveri 

buono in casa e in città 

morto sessagenario a 5 di Marzo 1840 

meritò nell' esequie straordinari segni 

di universale benevolenza. 

(Sotto un lilratlo in lilogradu, 18)6.) 

546. 

Girolamo Conversiui Pistoiese gentile di scliialla t» di 
aspello e d* animo e di costumi fallo vescovo di Corioiii' 
a' 18 di Lug. 1824 morì d' a. xxxvua*18 di Giug. 1826. 

Fu grandissimo dolore a tutti la sua morie perchè ^' 
rivano con lui bellissimi esempi di virtù e molte speranze 
di publico bene. 



M ISCRIZIONf 189 

(ID Parma 4. aprile >IM.) 

547. 

Esequie 

di (Gostanza F. di Ruffino Bossi 

che non curò, di essere a mpUi nota 

ma si'pregiaùt da chi la conoscesse 

e agli amali parenti cara 

(Nel cimitero di Verona, i8M.) 

548. 

Anna Contessa Schio Vicentina moglie del conte Fede 
^ Serego A ilighieri' Veronese Ticévette con forte animo 
roorle nei 37 anni One di malattia lun^a e dolorosissiaia 
di 15 giug. 1829 : Vissuta in gran lode olire V egregie 
rtù domestiche per altezza d' ingegno ed eleganza di studi. 
^e\ marito che morì ottogenario e improvviso a' 10 gen. 
46 fu riverita e amata la sincera bontà. 
I figli Pietro e Maria-Teresa ne' conti Gozzadini di Bo 
^na vogliono che rimanga un lestimoi)io di perenne gra- 
udine e amore ai genitori assai più del* consueto bene- 
eriti. 



(Io mercato Saraceno, nelle montagne Gesenali , lSi6.) 

549. 

D* Innocenzo Riguzzi Calbetti 

padre di famiglia ottimo 

e nei magistrali municipali 

utile e amabile cittadino 

morjo d* a. quasi lxxix 

il di 1 di marzo 1846. 

onorerà sempre la cara memoria 

con gratitudine il Genero Ginnesio Ricchi. 

(Nella Chiesa di S. Polo, territorio reggiano, i8i&.) 

550. 

MDccnxxxxvi a Piergiovanni d'Ant. Sartorio 

benefico anche in morte al Comune retto da lui 

mofe4^>anni lòdatan)aiite.suio al fine della vita 

che fu a' l^fÈb. p4i d^ a, 75. 

inno .ir monumento Pifett*o'*Magnàvacchi e Carlo Sartorio 

il benefattóre liberalissirno. arricchiti d* insperata eredità. 

Gtoré, Opejrè.-yi, \^ 



990 ISCRIZIONI 

(In Milano, al cimitero di S. Gregorio, I84i.) 

551. 

Luigia d!:Aagelo Negronl Yigevanese 

morì d' a. 33 per tisi pulmonar^ 

a di 4 giug. 1846' 

lasciando una figlia di 7 a. e un figlio di 5 

al marito Massimiliano Silvestri 

col quale visse 8 a. e 7 mesi 

e^ impensato dolore al padre d' a. 88 

negoziante in patria riput^tlssimo. 

(In Osimo, 1846.) 

352. 

A Pio IX Poptefice Massimo 
cominciante nuovo secolo 

di giustizia e di pace 

r Accademia de' Risorgenti 

significa gratitudine 

e speran;^e. 
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ALI' EPISTOLARIO 



I 



1. 

AlV Abate Saverio BeUinelli. 
Ravenna^ 8 settembre 186) a Mantova 

Ho sempre avuto antipatia forte ai commenti: ma con- 
fesso che non resisterei alla curiosila di vedere un com- 
mento del Signor Bettinelli, alle mie povere lettere. Io credo 
certo che la magia dei commento non mi lascerebbe più 
riconoscere il testo. In veriià io- dovrei pregar Dio a di- 
fendermi da lei, come dalla più tremenda tentazione, se 
non sapessi benissimo che il cuor fa dire a Bettinelli tante 
cose, ch'io Aon so come Diodoro delfico ^ gliele perdonerei. 
So ch'io sono infelicissimo, ahstractus et avulsus nescio quo 
meo fato si lungamente dagli studli ne' quali soli mi par 
di vivere, ut.,, dìès Longa videtur opus debentibus, et piger 
annus PupiUis, quos dura prendt custodia matrwn: Sic mihi 
tarda fkumt ingrataque tempora, qum spem Consiliumque mo- 
rantur agendi suaviter id quod, ec. E quando verrà? 

Eccomi ora dai ludibrii di forUma incatenalo sul Trono 
Polentano, fra le -nebbie e le zanzare, e le delizie d'undici 
ore di travaglio, giornaliera. 

Eirha pur un bel lodarmi: ma la sua troppa cortesia e 
bontà, -nuUa mi riassicura contro 4a mia propria coscienza. 
Non sa eliache tutto i giorni quando sto dettando i di^^ei 
coireleganza appunto de'segretari di Totila o di Uraia, parmi 
che dal vicino castella francescano mi venga alle spalle la 
stizzosa ombra del Gran Ghibellino, e mi bastoni le orec* 
chie, come faceva (dicesi) vivente al mulattiere? — - Ma, 

i IfonM Areadico del Deftfnelli. {E) 
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Padre Aligherio , io Fo Funzioni di Vice-prefello. Non 
questa una potente scusa? —- Ella è pur potentissima, quant 
n'ò dolorosissima la necessità. E cosi passano i miglio 
anni! Ella mi compianga, caro sjgnor abate: non è pos 
sibile amar gli studi con più trasporto di me. Persino h 
fatto il brigatore per giungere a una quiete oscura negf -^ lì 
studi , io che sdegnerei proferire un monosillabo per scde^^^er 
sul Trono di Bonaparte.- 

So ch'io sono ripetitor fanatico od" importuno di queSi^=^ti 
lai. Ma ò questa la mia passione. Ella perdoni. E vogl .Mìa 
sovvenirsi qualche volta cte ora sta in Ravenna il suo cair~^Mlo 
od nffe/Jonato ammiratore 

2. • • 

Al Conte ùimeppe Rangoni 
(jià Oratore dMa RefuSlicàJlìiliana. 

Ferrara, 21 gennaio 1803 ' ' a Venezia 

Mio Beppe- caro. 

Il di 19 , trovandomi senza ,tue lettere , ti scrissi iwe^B' ^^ 
righe per affetto. Nello stesso giorno sul tarxTi ebbi la ti^^"^ 
dei 45. Oh cattiva stagione quanti mali fai! Ti. ringraz -^'®. 
tanto della pena che ti sei presat per la lettera & i dana^^**' 
a mio fratello. ' 

Avrai già ricevuto il plico con le carte e le altre ri5pos -^^ 
che bramavi. 

Ti ho comperato Topera del Bellini' — delle monete 
Ferrara — legala in pergamena. Farmi aver fatto otti 
mercato pagandola 9 paoli. Tu sài che sivendeva un 
chino. Ma tu la vuoi solledUmente, Io aveVa piensato 
mandartela in modo che non pagasi il porto della pojidii' "^'^ 
perchè è volume non piccolo : procurerò di combinare pc— ^^' 
sibilmente la prontezza (K)1 risparmio. 

Canova t mandò un' ampia memoria idraulica , con n "^ 






di 



di 



/«le organizzatore deWa IVtv^xUlca» ^^\ 
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tiellisslma carta del Polesine. È stala mandata al Ministro, 
;^he ne ha avvisato la ricevuta: qui non n* è rimasto copia, 
perchè era cosa troppo lunga, e non vi era tempo di farla 
Lrascrivere. Canova ne ha promesso una copia a qucst'uf- 
Qzio. Mi domandi se la Prefettura Tha gustata? Ti rispon- 
lèrò che la Prefettura in questo caso s*è ridona al Seg. 
Gen. ^; perchè gli altri non ci hanno avuto tempo. E che 
LO ci ho trovato di molte cose buone. Par mi di vedere un 
uomo che conosce assai minutamente il paese; senza es- 
^re gran teorico hi Idraulica si mostra informato dei ri- 
cullati delle grandi Teorici» che praticamente applica al suo 
paese. K veggo alcui4i de'suoi progetti combinarsi con quelli 
:!* uomini che cònoscon bene la matematica delle acque 
sorreuti. Il suo progetto di spese è grande: 7 milioni mi- 
lanesi : ma sarà ampollosità all'uso veneto. Il Ministro pro- 
mette (alFuso ministeriale) di Occuparsi di quella memoria. 
Bccoii il tutto. Scusa sebo detta delle sciocchezze. È satis- 
fatta la curbsUà del mio Beppe? Sia inesauribile la tua 
tenerezza, cornee insaziabile quella del tuo povero Pieruccio. 
Bacia per me la mano' a Marina. Addid, caro il mio Beppe, 
addio addio. 

23. 

la gran fretta rispondo, alla > tua dei 23. Ti mando la 
legge della Consulta, coU'esteriore. epigrafe: stampe. 

Neppur io risponderò é\i^ cose amabilisshne che mi dici. 

Xia tua bohtà per me è una consolazione somma» a niuna 

dltra mai comparabile. Ma quando pretendi rivestirla di 

gratiiudiìie , mi umilii. Sinora ^ la pessima stagione mi ha 

<Hstolto dal venire. Se .sapes.si come l'animo n'è smanioso! 

Di qualche cosa tu per me ali-egregia Marina. Oh quanto 

m'è dolce jsentirmi chiamare da lei — cosa vostra — . Sento 

hene che solo in que3to senso posso esser qualche cosa-. 

Perdona se non possp di più scrivere. T'adora con tutto 
Tanima il tuo Piero. 

I Cioè il Gioniùiii. '(i?> . 
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3. 
ili Conte Giuseppa Rang<mi. 

Ferrara , 32 febbra'O 1803 a' Venezia 

Peppo mio dolcissiino, 

Sia pur irregolare il corso delle, lettere, ye^go qaauV è 
costante il Venerdì tua bontà pertne. rispondo alla tua'dei 19. 

A quest'ora avrai avuto il Belliirì ^^- della lira Marche* 
sana — . 

Per lo Statuto attendo i tuoi ordini più precisi, come già 
t'ho scritto. 

Quanto mi rallegro di sentir che suli mégUO' e che usci- 
rai di casal quanto voglio di bene alla Nina per TafTet- 
tuosa compaguiache ti prestai Chiunque ti fa u.n piacere, 
mi fa un piacere sommo, questa poi che tanto ti vuol bene, 
mi è (dopo di te) carissima. 

Magenta tj saluta e ti ringrazia, tanto,' e m'Impone di 
dirtelo, e che ha gran voglia di conoscere il mio amòre. 
Oh quand^io vi: faccia conoscere l'uno all'altro sarò pure 
allegro. E tu sarai contento, ed egli altrettanto; ed io coii- 
lentissimo. 

Non ti prender pena dell'aitar Francese, tutto Gnì in due 
giorni, e benissimo; quantunque qualche gran logico e 
politico avrà sperato di vedermi per io meno fucilato. Erz* 
l'ordine che ninno (senza eccezione) entrasse armato al ve-^ 
glione. quella domenica sera v'era pocagente. tJn francese^ 
essendo già entrato (non osservato dalle' seniinelle) fu in-^' 
vitato dall' uffizial di guardia a depor l'arma; rii^usò cof:^ 
insolenza. Domandalo io cosa dovesse farsi, risposi che fa -^^ 
cessero il loro dovere. Si ragunaron de'^rancesi, disarmaronu--^ 
le guardie ; fecero qualch altro disprezzo. Vi fu un rumon 
di circa mezzo quarto d'ora. I Francesi pretendevano sod 
disfazione da me: la Prefettura ne pretendeva per la con 
travvenzione (nota che la Polizia del Teatro è esclusiva 
mente del Governo ) e per la violenza usata. Siccome ir 
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ese non v'era chi giudicare e condannar potesse la mia 
ndoUa. Si voleva d'ambe le parti scrivere a Milano. Qui 
avuta Tutilissima lezione di veder varie persone, da me 
neficate (e lo i ^tato chiunque mi ha richiesto), alcunt^ 
cera sovvenute del mio proprio denaro, senza esser l)ene 
ormate della cosa declamar contro noe, credendomi già 
acciàto. Ma con tutto che dalla parte del militare e del 
'ile ci fosse forte puntiglio, e io facessi il fiero sulle mie 
{ioni e sui mezzi di farle valere; credetti però d*ul)bi- 
^ ad alcuni bravi amici che vollero compor la cosa in 
esti termini, cioò che si desistesse da parte ed altra dai 
slami ; e ch'io mi. trovassi col Capo brigata. Potevo es- 
"e altiero coi Francesi, non dovevo esserlo con ^niici che 
tritavano ogni rispètto ed amore 4a me. Ci siam veduti 
1 Capo brigata, presente v'era Tottìmo amico Testa , che 
ò far lede del buon garbo con. cui è passata la cosa, o 
io abbia punto pregiudicalo , non dirò al decoro , ma 
ppure al puntigliou Eccoti il tutto, e vero. Non so quanti 
ri aspetti alla cosa potran dare i rumores vulgi. Tu, dolce 
lieo, sta pur tranquillo. Il tuo amico nulla ha da temere 
d^ rimproverarsi. 

ilo détto à Testa che ti risponda. Io dico a te che mi 
li sempre; sebbene io veggo che tu lo' fai troppo più di 
elch*io merito. Ti bacio col cuore. Addio. 
Mille grazie delle più aOettuose a voi, Marina graziosis- 
aa» per la tenera compagnia che fate al mio Poppe, anzi 
stfo; e per Tamor suo che mi conciliate. Non avrete 
siderato i divertimenti rumorosi del Carnevale appresso 
dolce amico: e vi sarà stata caro di sacrificargli questa 
Ivazione. Cosi possa io presto scappar da queste brighe, 
dirvi dappresso quanto si reputi beato di amarvi il vostro 
cruccio. 



301 SCPPLEMCNTO 

4. 

• • 

Al Conte Giuseppe Rangoni, 
Forfaca, 17 marzo 1803 ' . ^ Venezia 

Debbo, mio caro Peppo, ragguagliarti di- un affare cbo 
nato da piccolissima causa, ora è divenuto seriosissimo, e 
potrebbe aver for^i conseguenze, comechèle spero non tristi. 

Un certo Ceroni' Veronese capitano^ d'infanteria Italiana, 
Illesi sono stampò alcuni sciolti, e li, dedicò a Gicognara. 
Essi sgridavano Tltalia delta sua infingardaggine, la Francia 
del suo servaggio, ec, siinili declamazioni poeti(?he. L'ina- 
spettato ardire fece leggere i versi e parlaf dell'autore, si 
temeva la ruina dell'idcauto Poeta. Melziper eòmpas^iooe 
^di perdonò. Ceroni avendo lieve conoscenza con Magenta 
mandò anco a lui la stampa. Magenta risposìe, come a per- 
sona non confidente , con urbanità e riservatezza^ Pareva 
ultimato questo affare. Ma Murat ne ha fatto rapporto a 
quel che pare assai gagliardo: ha fatto arrestare e per- 
(luisire Ceroni. Se gli sono 4rovate lettere di Teoliéedi 
Cicognara, e il biglietto di Magenta. Bonapacte ha ordinato 
l'arresto di tutti tre: mandato il decreto .aHsT Consulta cbe 
riia approvato ad xinanimità . Ieri sera è giunto un capo 
(li Brigata ad arrestare .... il miglior uomo ch'io abbia 
(conosciuto dopo Bangoni, il miOvMàgerita oh caro Peppo 

Io r ho accompagnato un tratto stamattina. Sebbene t' 
rinnocenza sua , e gr impegni che deve aver Melzi cbe f 
il più violentemente comprom(5SSO, mi facciario- sperare un 
buon fine, pur non ti so dire Tanimo mio. Sai ch*io amo 
Magenta quasi come te, poiché è straordinariamente buono 

Ti osservo che il Governo Italiano nella esecuzione b"' 
messo tutta la delicatezza verso grillustf^i personaggi eh** 
sono colpiti. Ti aggiungo che Magenta è partito occflil^' 
ch(», fuor di Milano e massime qui, non srpuò saperfluJ''* 
se non dopo qualche tempo: però ti raccomandò ilsegrei^ 
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Addio, mio caro Peppo. G^n gutnla tenerezza e profondo 
dolore ti abbraccio. Addio. 

Il segretarie di Stato per mezzo del Capo brigata qui 
a;iuiito , che è modràèse , iti fatto véì'balmente assicurar 
Magenta, che punto non si turbi ; e che specialmente per 
lui nulla •v'ò a temere. E l'ottimo Leopoldo? ilhravo Teulié? 
speriamo. . . Ah . • . ^ 

• - 6. 
iUfo- stesso. 
Ferrara, 50 marzo' 1^3. a Venezia 

Questa volta comincio da voi, adorabile Marina. 

Il vostì*o Mami fu da me Ipnedì sera alle 6 ore. Io ero 
rifinito, perchè dalle 7 della mattina alle 5 della sera, non 
avevo potuto respirar tre. minuti ; e dovetti mettermi sul 
letto per riposarmK, né {)Otei;mangiare. Dopo breve discorso 
lo pregai a ritornare la mattina seguente da me. Cosi è 
stato : ed egli h^ potuto trattar comodamente de' ^uoi af- 
fari: per i quali io avrò tutto quel massimo impegno che 
merita chi tanto preme ar Marina e a Peppo. lo dico a voi 
quel che ho detto a lui: fuor del vero impessibile, egli 
può lutto attendere dalla mia volontà. 

U'sìgpor Marc^3i6n porterà un bacio in bocca a Peppo 
nio ; e pregherà voi di riceverne uno per me sulla mano bel- 
U89tma:'.chMo ringrazia tanto delle brevi ma benevole note 
che spesso ini regala. Addio, adorabile Marina : sovvenitevi 
del vostro Pieruccio : amatelo, fatelo amar molto da Peppo: 
io n'ho bisogno, gran bisogno di consolazioni. 

Tu, Peppo mio , credi avertt a dolere di me : ma sappi 
ch'io non ho alcun torto. Non per negligenza mai ho ta- 
ciuto un pezzo sullo Staltao, io volevo pur evitare V ingor- 
digia dell' unico possessore, col lasciargli cader di mente la 
mia premura. Ma poiché tu mostri di volere sollecitudine, 

I y. tomo I.S iiag. 307 e segiieuti. {E) 
Giord. Opere. V/, %^ 



306 SUPPLEMENTO 

I* avrai presto : converrà pagar raollo.'. io mi sforzerò 4)er 
il raeno possibile. 

Né pure ho mancalo della dilig^enza nel raggua^iarli delle 
cose deicari amici. La notte dei L9 arrivò la >^fatale ScUaia: 
la mattina dei SO (domeiiica) io ti narrai la cosa. il roer- 
cotedi seguente partiva la .posta di Venezia , ed arrivava 
quella di Milano, ma questa che portava le, grandi nuove 
al paese, nulla di nuovo recava a me, che avevo giaietto 
il Consulta-consulto dei 17 per esteso. Io dunque nulla 
potevo scriverli , avendo scritto in aniicipazione. V ultima 
domenica non ebbi nuove dirette : ti ho scritto però quel 
poco che ho potuto raccogliere. Ho detto e ripeto che per 
gP individui (sehbene alcuni han de* vilissimi e ferocissimi 
nemici) non temo male. Tutto questo romore è un prete- 
sto. La vera ed occulta guerra si fa dai Francesi* a Melzì, 
alla nazione. Non so predirne V esitò : non ho cuor di pen- 
sarci. Ah 

La egregia donna i mi. scrive in data de*2Ò. m* impone 
espressamente di scrivere al nostro Peppo, Ella è dìefcorosa- 
mente coraggiosa, sulla fiducia* della coscienza ; preparata 
ad ogni evento : solo afflitta dall'ingrata insensibilità e ta- 
citurnità d' uno che pur tanto deve a Leopoldo. Non so 
capire come il mio Magenta (che pur- è. tanto diverso di 
cuore da queir uno) non m"* abbia scritto una riga. Massi- 
mlliana però mi scrive eh' egli è sano e sta con' dignità, 
lo sono si afTollato e oppresso che non^ho testa né tempo 
da scriverti di più. T^ abbraccio di cuore; e ti prego di 
amarmi , se credi che il mio amore per te lo meriti. Ad- 
ilio , caro Peppo, ti bacio mille vofle. Addio addio. 

Il tuo pieruccio. 



1 MaUuma .Massimiliaua Cicognara (E; 
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6. 

I 

Al Cpnie Giuseppe Rangoni 
Ferrara, 19 aprile 1803. a Venezia 

Mio caro bene , come ti r4ngrazierò\ della tua adorabil 
'Itera dei 16? Tu dici delle cose cbe mi confondono: ma 
iccome tu non vuoi dire a me quel che vecamenle non 
enti, cosi mr è di sommo conforto in tante mie afflizioni 
I vedere chePeppo.(qùal liomot) si acciechi per amarmi a 
rt segno. Non li disingannar mai, mio Peppo : poiché li 
turo almeno che nel mio cuore non sarai ingannato mai. 

Bacia per me dieci volle la mano airangelo hcnedelto ; 
h'io non so in. quale altro jniglior modo ringraj^iarla della 
anta che degna avere per me. Ma tu ne ^sei verso di lei 
•èbitore quanto se non più di itìe. 

Venga pure il Muneratì, ch'io raccoglierò volentieri, e 
i servirò. al possibile. . 

Di'^moUe cose al caro Signor Zen, la cui gentile e buona 
isonomia mi' sia' pur .sempre sogli occhi. • 

Io nò ti ringrazio più di quello che fai per il mio affare, 
ò'te lo raccomando. Nói (parmi) ci amiamo a segno che 
riograziamenii e le raccomandazioni tra noi due non avreb- 
>ero più il senso comune. 

IMchiaro similmente che non ti ringrazio deiramorevo< 
dzza colla quale vuoi favorire di buona moneta mio fra- 
glie Se alcuno leggesse qui, direbbe, che beila e nuova 
i^rmadi ringraziamen lo? Eppure è co^ì; io credo con questa 
lichiarazione ringraziarti meglio d'ogni altro: poiché li amo 
Ofira tutti. 

Non ti posso mandar copia della lettera di Bonapartea 
«felzi, perchè non ci è qui. 

Della verità della lettera parmi non si possa più dubi- 
are, perchè lutti ne p^irlano; e so che Somenzari ne ha 
icevulo avviso dallo stesso Melzi. 

Il tenore della lettera è questo — Se voleV.^ ^^'cv^vv vwv 
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dispiacere, chiedetemi la dimissione, ch'io mai vi accorderò. 
Mi rincresce che degli ingrati v'abbian datc^ {iena. È nella 
pienezza de'vostri poteri l'annichilarli; inlendo anche dei 
Ministri. 11 generale in T^apo ò al soldo del Governo Ita- 
liano; fatevi ubbidire. Quando ricevei la* vostra ultima mi 
occupavo d'un congresso per indennizzare il re di Sarde- 
gna. State tranquillo che tutto andrà bene: amate il vostro 
ecc. Cosi è stata mandata da Milana a questo L. L Grazia- 
dei; e tutti combinano in questo. 

5!0 aprile. 

Ti rimetto una lettera d^ buon Gallino, la sola che io 
quest'ordinario, abbia parlato a Ferraradi Leopoldo, sento 
poi ch'egli verrà a Modena, e Teulié aFerràra. Gayriaoié 
sicuramente in Bologna; ed ha scritto che viene prestis* 
Simo. Magenta mi scrive, che. ebbe il dì 15 un' udienza a/- 
fettuosissima da Melzi; che rimase indeciso s'egli ritornerà 
a Ferrara , o andrà altrove, eh' egli però a meno d'órdioc 
contrario, ama di ritornate. Slaspetta risposta del Corriere 
che ha portato a Parigi il decreto della Consulta. 

Io poi sono sfortunato. L'.accidente di Magenta mi ba 
fallo perder la nomina iJ'un Lfceo,'per"cùi avevo le più 
belle speranze. Addio , caro PepiK) , addio. 

7. , 

• a 

» 

Al Conte Giuseppe RangonL 
Ferrara, 25 aprile i^05. " a Venezia 

Domenica finirò la lettera, aggiungendole nuove, seme 
ne giungeran da Milano : intanto comincio a rispondere 
alla tua dolcissima dei 13, 

Per le tue tratte ^ e per la qualità di monete da dare 
a mio fratello, ti ho già scritto. 

1 per Traile s* intende o V evirazione slessa ^e* grani , o uoa lieo'* 

d'estrazione a misura o a tempo, poslo che il cominerdo di quelli l>'' 

derrata non rosse liiiero. Vedi Pielro Verri, Parte I, pagina 79; e "> 

pag. 141, 142, Del Commercio dei grani: oon clic il nrgolamento soli* 

Polizìa dei Grani, 26 matio \%^K, {JE\ 
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Gttaragnl lui tormenta sempre per'sapere cos' ha risposto 
l Marchese j^blzi. 

DI cambiamenti politici interni non ho. il minimo sca- 
bre, avvenendone , te ne scriverò subito. Corron voci as- 
ai tristi per i nostri amici , nulla sinora di certo. Si dice 
he Melzi abbia ottenuto , le più ampie soddisfazioni (e si 
ie^ tanto qhe' par vero); ma ch'egli poi sia sfavorevole agli 
mici nostri Per Gorrndini ò ^ià del tempo ch'io ho messo 
lì moto i mezzi ch'craii«j a ni iar portata. 

Ti raccomando sèmpre il mio affare. Credimi, caro Peppo, 
b'io he ragione. Poichò.Qno ad un'età avanza^ son de- 
tinato ad una qualche servitù , ^ia almeno una servitù 
uieta. Ób quanto dovrotti , se ti dovrò la mi^ quiete! e 
oantQ rni sarà dolce il doverla al più* amabile degli uo* 
lini, al' più amato dei'miei amicL mi ti raccomando assai, 
ì'sono stati non pochi uòmini, ben d'altro valore ch'io 
lon sono., i quali si sono trovati contentissimi di simil 
ODdiztone \. quando si capita bene, è il meglio che si possa 
vere, quando non si può avere una ricchezza indipendente. 

ti abbraccio con tutta l'anima;'a mederei domenica. 

i7. / 

È pur Qulto l'affare de'nostri amici. Eccoti il turpissimo 
Bcrelo. 

Et Sicuti prior aètas vidit quid ultimum in liberiate es- 
U, ita nos quid in servitù te, adempto per inquisitiones 
Kiiiendi audiendique commercio. 

• 8. • 

I 

Allo stesso. 
Ferrara, '46 maggio 1805. a Venezia 

Comincio, mio caro Pioppo, a rispondere alla tua dei i4. 
inirò poi Mercoledì. 

1 D* iiirtaUore presso alcun jiiivato, {f) 
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Fii da me pregato il signor Puzzi a baol^nt fn4nio nome, 
e a lui pure scrivo o^gi. * 

Mi farai bene il piacere et sahitarmi paramenfe il sig. 
Zen; ai cui quesiti metterò qua entro una carteHa di ri- 
Jiposla. , . 

Le gazzette parlano anzi di rottura imminente fra le 
corti di Russia e di Svezia: sempre più pare inverosimile 
la rivoluzione, quella della China è curiosa. É mo'quelio 
un paese dove io sarei andato volentieri, se i «ogni potes- 
sero realizzarsi. 

Non puoi credere quanto io sia c(Hitentó deiroltimaar- 
moniti che passa tra Cavrìarìi e me. Lodato Dio, p chi fa 
per lui. questo è il quarto «he io qui Veggo capo del go- 
verno provinciale; ed è il ({uaMo. aimico che mi procura la 
mia situazione. Come può star quésto, signori caìuaniatori, 
coi bei quadri che fate di me? jo ci godo proprio, =?.Ga- 
vriani noa voleva venire, perchè ci ero io «s: veniva poi 
perchè era stato ^deciso ch'io partissi i^. e poi appena ar- 
rivato m'avrebbe congedato : copie se io fossi oda livrea di 
PrefeUi «=s: é poi eravamo venuti subito ad aperte rotture—' 
Oh maledeltissimi e scelleratissimi e asinissimi. Rumpanlur 
ilia Codris , mi sia lecito dire: sumo superbiam qussitam 
meritis. Coi galantuomini nm potrò esser mai altroché 
amico. Cavriani è mollo galantuomo, e molto bravo; e io 
non posso lodarmene abbastanza. Io non mi sono mostrato 
di saper nulla, sebbene lo sappia tutto il male cheqtialche 
anima prava gli ha detto di me: ma godo ch'egli non ne 
troverà ombra in me. Anzi io sui principllnòn l'hequasi 
mal veduto fuori d'uffizio; perchè non sospettasse di cor* 
tìgianisrno. ora però voglio mutar contegno; e andarlo a 
trovare qualche volta; perchè altrimenli non filosofo, tna 
sarei ingrato alle sue pulizie e incivile. 

Mio fratello non mi ha scritto nulla da^randtssimo tempo 
né del danaro avuto, nò risposto ad altre lettere mie. K 
ben cinico il suo silenzio; e sa d'ingratitudine, É curioso 
il disprezzo o almeno la non puranza che mi dimostra: 
che vuoi? 

Eo re.vanche (ed è beu aUco^ ho il mio Peppo che ni» 
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urna, 6 jL sovviene di me, e mi scrive, oh quanto te sono 
^bligatol quanto amore ti debbo! ma sei ben certo che io 
:i amo quanto mai si può. 

18 maggio. 

Per Magenta tutto pendo ancora: e non né so bene il 
)erchè. il nostro Leopoldo arrivò ai 13^ a Fireiue (accom- 
pagnato con lettera del Governo al Ministro Tassoni), prò- 
wguiva.il viaggio per Pisa. Terminate le occorrenze di sa- 
uté, gli resta fissato^Como per luogo di dimora. 

T^nie còse pejp me ai caro angelo. 

fi ì& mie premure per ) liberarmi da queste brighe qual 
3Sfto erodi che avranno? So che tu non ti scorderai di ine. 
Tabbraccio mille volto con tutto, il cuorQ. Addio. 

9. 
Al Gente Gimeppe Rangoni. 

Ferrara, 50 giugno 1803. a Venezia 

Mio caro Peppo. 
Nel rimetterti racchiusa di ìBrighenli, debbo dirli per 
quale combinazione io rabbia aperta. Dessa era dentro una 
lettera di 3ua Jjooglie, a me diretta: e come suole molte 
volle, la moglie in quelle dei marito o viceversa egli in 
]uelle della moglie porre una letter^^ per me, cosi io mac- 
shìnalmente» e senza punto badare alla soprascritta , L'ho 
ftpertaVe Tavrei letta sino allaGnc, se appunto poco dopo 
irprinclpìp non mi avesse riscosso dal mio errore il vedere 
una scusa per il tu che è pur la solita sua maniera di scri- 
vermi: onde io dopo avere di buona fede per alquanto 
spazio <;onsiderata questa novità, e quasi sdegnatomi, sono 
BDtrato in sospetto ch'egli per errore avesse frapposta una 
lettera ad altri destinata: del che mi son fatto certo guar- 
dando (allora solo) la direzione. Come ho visto il mio fallo, 
ne ha sentito vero dispiacere. Ma pensando poi che tu sei 
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sommamente ragionevole, e tanto buono verso me, spero 
che non ne piglierai alcun disgusto. 



3 luglio. 



•t 



Golia posta di ièri è giunto il tuo mandato di giugno. 
Io ritengo durevole- in me la detegazione: lo rÌ3euoterò: te 
lo spedirò in oro cól corriere di mercoledì. , 

Di nuovo niente. 

Attenderò dalla tua bontà un libero, parer0 sulla proposta 
che t*ho fatta neir ultima mia: e. mi dirai se stimassi bene 
eh' lo facessi un promemoria ( presentabile poi a ehi tu 
giudicassi pii^ opportuno) accennando le ragioi|i per leqiiali 
mi parrebbe ottimo di creare que'due ispettori alla publiea 
Istruzione; senza punto far parola del n^io desiderio: cbe 
sarebbe opera poi dell* amicizia .tua T insinuarlo e favorirlo 
conìe convenisse. 

Oh che gran seccatore sono iol É vero, mio caro Peppo, 
io sono importuno cogli amlcL . , ^ Ma lo sono* con essi 
solamente. . . 

Avevo :;entito« dire che fosse destinato mio succe^re 
Domenico Galliziòli. vari! riscontri di Milano mi rassicu* 
rane del contrario; e di una approvazione e prolezione 
speciale del Ministro, e di una benignità del Y. Presi- 
dente, che non avrei osato sperare. I miei a,morevoli di 
qui (che sono i Massari) per mezzo della Gommissiane vssi* 
bulante di organizzazione avevano fatto rappresentare cbe 
1.0 io sono accidioso coi siiballenù , %^ poco innamorato 
del mio impiego. Gome io convengo delle giustissime^ ra- 
gioni che hanno i filantropi Massari di odiarmi edh vaU- 
niano; cosi asserisco che se non amo il* mio impiego (e al 
governo non è nuovo, poiché ho fatte tante preghiere per 
passare aU!Lstruziou publica) lo disimpegno con uno zelo 
che di più non potrebbe averne chi ne. fosse innamoratis- 
simo. Quanto ai subaUerni quasi tutti mi devono. o T im- 
piego, poiché gli ho fatti la più ^arte nominar io, o qualche 
servigio non lieve. Gonvengo ^e io li secco, perchè voglio 
le cose a dovere (e ciò costa alla loro ^ogliatezzàjsomma). 
Ma io soìì gravato d' una responsabilità., che d' altronde il 
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mio onoce m* imporrebbe, se non me la imponesse SI go- 
verno. C poi io li tratto come eguali ed amici: sgrido, 
ma risparrìtfio i rappòrti che porterebber loro de' castighi, 
rp servizio ogni volta che pasce occasione: che posson vo- 
ler*) di più? 

Ma già io sono contentissimo che U purissimo odio non 
abbia potuto crearmi altre accuse; tanto più che mi vedo 
protetto più di quel che possa meritare; 

Sta dunque tranquillo , mio dolcissimo amico. Il tuo 
amico , nunquam dedecorabit tua de se iiidicia. Se non 
fossi in. impiego, credo fermamente che. non avrei nessun 
nemico. Veglimi sempre <bene^ come io t'amo di cuore. 
BJMsia le mani all'atigelo, cui ringrazio sómmamente perchè 
degna interessarsi bella sorte del tuo amico. . 

Mo scritto con gran furia: perchè non restasse questo 
corriere senza mia lettera, scusa. Amami com'io t'adoro^ 

10. 

Al CotHe Giuseppe Rangoni. 

l^érrara, 6 luglio 1803. a Venezia 

Poppo. 

Riceverai 4n pezzette d'oro il tuo mese di giugno, che 
già ti ho pronunciato. , 

Ieri a mezzogiorno fui sopra preso da un sudore violen- 
to, il medico loWmputa a travasa di bile, oggi ho preso 
medicina : «sono in uffizio, mi senio assai male. . 

Il signor <juerra capitò ieri nel momento appunto eh' io 
3ro fuor di sentimento per la violenza del dolore, l'ho ri- 
ireduto oggi : e me gli sono offerto per tutto quello che 
^osssL occorrergli da me. . > 

L' amicizia e la iprudenza tua volevano appunto la dire- 
:i0D6 che hai preso pQr vedere se si può creare questo 
)osM d' bpeìtore e ricpverarVivil tuo amico. Ma parmiche 
irradisi sia molto difficile ad interessarsi per nessuna cosa* 
le siimi bene scrivine anche a Lamberti . Valeriaiila al- 
ro membro della commissione. 
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Dalla posta d* oggi^ niuna nuova Erro; anzi una 

importantissima. Tremi .... il tuo amico . . • . è accu- 
sato di ladro. Io 1 ... . E. pur è cosi. Niente ancora dlMi- 
fiisteriale. Ma M^lzi ne ha parlalo con un amico mio;« 
pare che le risposte non abbian distrutto l' impressione. 

11 mio primo movimento era 41 gettar con disprezzo un 
impiego al quale mi sentodi tanto superiore: di fuggir con 
orrore e abbominio un paese di vili e d* infami. Il mio 
orgoglio non sa far giustiricazioni..Ma' i miei amici lo vo- 
gliono. Io non so disubbidire agli amici. Scriverò ? anderò? 
non ho ancora deciso. 

Ah mio PepiH) ! senti tu tutto quel cU' io debbo sen- 
tire? Io comprimo talmefitQ le mie smanie, che niunoqui 
de* miei più intimi sospetta. pure (;h'io sia inquieto. Ma 
a te confesso che ho le furiQ in petto. J)i me. . . . IMas- 

sari osan dirje.che son ladro 1 questi usurai atroci 

od insaziabili, che brdcerebbon domani il lor paese> se tro- 
vassero un comprator delle ceneri 1 Alméno Cicognara sof- 
fre una persecuzione gloriosa ed illustre: lo posso essere cre- 
duto un vile I 

Ma io posso vincere lo sdegno, sinché questo' non vinca 
la mia complessione, farò di costoro vendetta degna. Farò 
paleso r infamia delle cagioni onde mi odiano: li tingerò 
d' ignominia indelebile. .. - 

11. 

Al Conte Giuseppe Mangoni. 

Ferrara, 10 luglio 1803. < a Venezia 

A qiiest'ora devi aver ricevuto la somma del mandalo, 
col mezzo dell' altra volta. 

Ti rimando la lettera di Nane, con tanti ringraziameBii 

Spedii subito venerdì la lettera a Brighenti. 

Tu dunque vai alla campagna. Io vi ti seguo coi miei 
n (Tetti, e godo della felice quiete che tu vi godrai. 

lo sono infelice*, o ver dir megUo ricevo dagli nornini 
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quanto basta per render infelice un uomo. Mi si toglie la 
fortuna e la riputazione, questa veramente non è del tutto 
in mano della forza. Mi resterà, oltre la eoscienza, qualche 
amico ìntimamente convinto chMo sono un uomo puro, 
trulla* è stato portato contro di me ai Mi4)isteri: dove anzi 
si credeva sino al di f6 giugno , -che io concie la loro ap- 
provazione godessi quella del Vicepresidente. Ma non è 
così. Ho avuto una specie di processo verbale di una lunga 
disputa so^enuta per me da un caro amicò con Melzi. 
Questi ha creduto dime ogni infamia: non esclusa quella 
che io sia un birbante, e ch'io abbia abusato delle Tratte. 
(Poppo mio: che ne d^ici? cosi si tratta il tuo Pieruccio!) 
Non ci è $tatù modo a persuaderlo. Egli risoluto a per- 
dermi , a cacciarmi come un birbante. Gh' egli corno po- 
tentissimo mi annienti, non mi tocca pur Tanimo: ch'egli 
coitie virtuosissimo creda me tristo,i[uestp mi duole. Vorrei 
ch'egli sapesse chi sono io. Poi si tengali suo impiego 
(ch'io ^detesto più che mai). Senza alcuna spinta fuggirò un 
paese cosi abominevole, dove tal compenso si rende al ben 
oprare ; senza eh' egli abbia per grazia a .soffirtrmici come 
forestière. Oh per dio: egli ò viceré , ed io nulla: ma di 
probità mp gli agguaglio: e la mia filosofia mi fa tanto 
superiore che sfido lui e qualunque altra gran possanza ad 
invilirmi. Io non ho fatte alcun male mai : io ho fatto 
lotto a bene che potevo, questo si sa pur da qualcun! che 
son degni di fede. A me basta, mi basta ch'io non slamai 
indegno de' miei amicii 

Quanto poi all'origine e agli autori di queste bugie cosi 
empie»: non ne so nulla di ben positivo. Non so chi abbia 
{M>tuto metter Melzi Uti^ tanta furia. Oh è pur infelice un 
Vicepresidente! Ma io non'^mi ipetterò inai al rischio di cre^ 
dére birbante un galantuomo. Addio,. Poppo. E tu cosa 
mi credi ora? Credimi sempre il tuo più amante amico, e 
sempre degno di esserlo. Ora che son calunniato posso 
tarlar franco. Sumo superbiam, qusesitam meritis. Addio , 
caro Poppo. Tante cose all' angelo benedetto, addio. 

Aspetto a momenti lamia dimissione cum honoribus. Gli 
amici non ban voluto che vada a Milano: m'Vv^^l^VVc^ww 
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servizio, peròhè non ho bezzi, ed ho (secondo la mia solila 
economia) mangiato • già luglio, han voluto che scriva a 
Melzi , pregandolo di sentire su di'me quelli chó più mi 
devon conoscere. Ho fatto il voler degli amicU Bene , o 
male? Noame niB curo un „„„. delVimpiego non ne voglio 
sapere. Tonore non mi si può veramente togliere, del resto 
— alla provvidenza -^. Addio. * 

( 

A\ Conte Giuseppe Rangoni. , 

• / . > 

Rovigo^ 24 luglio 1803. a Venezia 

Peppo mio. Qui in questo momento ricevo da Ferrara la 
tua dei 18. Nel leggerla ho piante di tenerezza, non è ve- 
ramente infelice chi ha clior puro^ e un tale amico. Ho 
veduto con indicibile pjacere la tujt degna ipamma. ob non 
so dirti qual gusto sia parlar a lei di Peppo. 

Son partito da Ferrata, per non niQrir^ La mia salute 
andava a precipizio. Io andrò a Padova ai ba^ni; vedrò 
anche Yenezi^.; ed ivi vedrò 14 piìr amabile degli uonioi, 
il più caro de' miei amici, il mio Pei>po. 

Hai ben ragione: io poteva scriverti. Ha parvemi indi- 
screto l'aver con noiosi racconti de' miei accidenti turbata 
la pura e serena felicità di due adorate persone: per questOi 
quasi pentito d'avere scritto, mi ristettL pei aggiung:! 1*6* 
stremo languore della* safute. 

Mi è sommamente caro quél che la tua amicizia si t^' 
pone di fare in difesa della mia innocenza. Io nonhopen- 
sier d'altro che della mia riputazione: mi sta a cuore, 
perché è runico mio capitale : più perchè interèosa H de- 
coro de' miei amici che mi óredon buono : e poi perché 
sembrami che importi alla pubblica morale che non si veda 
un esempio si mostruoso, d'andar ricoperto d' infàmia uo 
uom purp. Ciò scoraggerebbe molti. Scrivi pure: e se tu 

I V. voi. !.<>, pag. 316 e K^oieaU. {^\ 
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Uinassi bene di far direttamente una testimonianza di me 
Melzi, Tavrei cara. Non è una esagerazione il mal umore 
no contro di me. Ho avuto un esatt9 rapporto knmediaio 
i un lungo suo dialogo; dov' egli mi ha talmente oltrag- 
iaio, che noi dimenticherò mai. A bocca ti dirò tutto. In- 
mtO' io penso a ricuperar la mia salute precipitata. Mi 
laneggio insieme per aver da vivere onestamente fuori di 
uesti abominevoli intrighi politici, che ho pur sempre de- 
istati. Mi premo solo che Mèlzi ^[disinganni; perchè è 
iusto ch'egli riconosca che né l miei amici ingannarono 
li, né io ho tradito loro. Dqpo ciò, neppur le catene mi 
terrebbero nel mio posto ( dal quale egli ha pur deciso 
i cacciarmi), né mi condurrebbero ad alcun altro, ile mi 
.rebbono rimanere in si delestabiì paese. Io, nò nò, non 
mo né un birbante né un vHe. Io non ricevo grazia di 
^una sorta da nessuno; non ne vorrei neppur da lui, 
iadtunque sìa jl più galantuomo dei politici. Io bensì ri- 
ìvo la limosina da*miei amici, con una specie d'orgoglio, 
)rcbé potevo ptfr non aver bisogno. Ora mi metterò in 
le carriera chelion mi troverò più a questi passi: spero 
vrto che non vedrò più in faccia né la calunnia né la men- 
icità. 

Perdono io chieggo air angelo benedetto , se rattristo il 
IO hem con queste noie. Le bacìo poi la mano col cuore, 
3r la sensibilità di cui onora le mie vicende. Se io però 
fssi sano^ sarei tanto meno malinconico. La gioia e la su- 
Brbia sarebbon mèco, perche il jnio Peppo mi ama ancora, 
eppo mìo; io ti, vedrò, io ti baderò, io sarò contento, 
ddio. addio. 

Se tu sei certo di trovarti in,Venezia sui primi d'agosto, 
ili mihi rescribas ; attamen ipso veni, addio addio. 
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13. 

S 

Al Conte Giuseppe Rangoni. 
Ferrara, 5 setlembre 1803. a Venezia 

Caro amor mio. 

Il tuo mandato non é venuto. Tosto che venga , ec. 

Il mio mal di stomaco è andato da due giorni, biiou 
viaggio; e non: pensi a ritornare. Perchè però non restassi 
senza genial compagnia, mi favorisce oggi uh fiero dolore 
di capo. . 

Anche Gorradini e Gallino da Milano mi hanno scrtlto 
per Malmignati. Io he fatto degli uffici! assai: non so quanto 
peseranno. Ti consiglio henìssimp di scrivere subito a Co* 
slabili: i suoi (sé li farà) saranno certo efficacissUni. 

Una solenne sgridala al signor. Contino: cosà sono questi 
pettegolezzi di-sa^olTri le naie che ti vengono da PeppO'^^t 
oh bestemmia! cosi al. tuo Piero? Ma la mia clemeoza 
(che ne ln„„ a quella di Tito) mi placa , per dirti placi- 
damente : che Solimani non ha pulito scritto mai a Mi* 
glioh suiralTare di Glahola: ma io mi sono interessato su- 
bito. Trovo che il, direttore dell' ufficio di liquidazione in- 
vitò la Prefettura sino dagli il decembre 1802 a produrre 
certe prove relative al credito, la prefettura eon lettera dei 
18 neincombenzò il viceprefetto , indicandogli come do- 
vesse procacciarle.. Ho rilevalo che il viceprefetto non b^ 
mai risposto : gli ho scritto subilo facendogli premura. 

Il tuo Passi sarà raccomandato air organizzatore Canova. 

Vengo alle solite nenie. Sul banco celeste (eh- io non bo 
fondi in terra) ti siano pagale le 'ineffabili pazienze che so]»- 
porti per lihcrarmi da questo eculeo. Mi coavien dunque 
rivolgere le mie speranze (ma quali speranze!) a Firenze: 
io però non dispererò del tulio per Venezia, finché il ro'" 
Peppo non me lo dirà. 

Dair ultima lettera di Gallino riferente un colloquio col 
Afinistro deirinleruo (^cU^ \)3.veva dovess' essere de' mie' 
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amici) rilevo che il governo flullua ira il desiderio di le- 
varmi e il pudore di non avècne I)asievol ragione; Sempre 
si ripete che io non sono per questo impiego. Dòpo le pre- 
corse malignità questa ripetizione mi nausea e m* irrita. 
Per dio, dica il gove>BO (ul insipiens loquor, come diceva 
san Paolo in caso di simile violenta arroganza) quale dei 
miei undici colleghi (per non dir altro) vai meglio di me 
nel mestiere? Io vorrei bene mandarlo al dia\'olo, se tro- 
vassi altrimenti un f,„„, desinar di polenta: ma sono in- 
capricoiato di non voler partire lasciando porsuasione che 
io non fossi buono qtianto' un altro. Non; vddo l'ora che tu 
ti trovi in MilAiU) per' rettiflcare colla ma testrmonianza 
una opinione si sfavorevole, cbemi pare ingiusta. D'altronde 
tanta ostinazione ^ malignità proprio mi ulcera il cuore, 
e mi tormenta. ^ 

0}ì quanto benefizio m'hai fatto, permettendomi generosa- 
mente di "usare della preziosa raccolta de' tiloi libri. Ah ! 
sebbene il burò mi rompa la testa, pur risento con piacere 
chef non è ancora morto afTalto in me il senso delle grandi 
idee che altre volle mi occuparono. Sento che la stessa 
fatale mia inclinazione naturale ad amare, cedei all'abitudine 
presa di filosofare. Oh di quante cosd mi consolerebbero gli 
studi, se mararrivassi . . . gran filosofìa trovo in Smith: 
ed è molto di mio-genio la sua maniera. 

7.' 

Nulla affatto d^fia posta. 

Il pallone Bolognese che àvea attirato tante migHaia di 
forestieri anche da paesi esteri, non che dirigersi, non che 
ascendere, non ha pure potuto gonfiarsi. 

Addio, mio caro Poppo: mi li raccomando assai. . . mille 
cose air angelo, addio, addio. ^ 
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Femn. 13 setlembre ilMS. a Venezia 

Mio caro aonoce 

Domenica ypaiuo ii> t*lM scrino brevemente. Ma prima 
li aveTo scrìao a luogo; e mi ricordo ehe li parici di Già* 
noia, e di scrivere a CostabìlLpér Malmignali. Non J' bai 
avuta f Geme dunque èch'ìa sìa stato un'intiera setlimana 
senza scriverti , come dolcemente ti duoli neir uUima toa 
dei IO? Mio doke amico: tu sai che la mia passione di 
scrìverti sareblie frenata dal rai^iìvol timore di neiarti, 
se non la iucoraggìsse la tua bontà» cbo mi perdona si.ge* 
nerosamente questa seccatura» e m'invita anzi a disfogar 
teco l'amore iudicibile ch'io li pqrto. Mio adorato Peppo: 
tu sei il solo eh* io possa amare a mio modo: e perchè 
niun altro merita di essere amato senza misura: e perchè 
tu sopporti la mia maniera di amare. Sappi che altri piut- 
tosto se ne infastidisce; o che il mio. amore sia veramente 
una cosa noiosa , o che a un cuor giusto ma freddò pesi 
il vedersi amato oltre quej ,che sente di poter riamare. Io 
ho di spesso la pena di disobbligare le persone a cui sono 
più affezionato, per amarle troppo (secondo loro) ardente- 
mente, io ho cominciato dalla famiglia a pfovar questo 
strano disgusto. Ne son venuto in persuasione che il dìo 
cuor manchi di senso comune. 

Conchiudo che non devi temere ch'io manchi 'di scriverti 

Se domani verrà li tuo mandalo, te ne avviserò. Ma come 
t' ho scritto domenica , credo che non l' avrai se non ) 
Milano. 

Dimmi, caro Peppo : ti vedrò si o no qui? ti scongiuroa 
dirmelo liberamente. Se questa speranza non dee compiersi, 
è crudeltà nutrirla. 

Io sono ben lieto delle nozze della Nene. dimmi chi sposta 
fa buon parlilo'? 
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Quantunque io senta tutia la inutiliià delle mie impor- 
tunità, pure cvvMin. certo gusto non delicato, ma ebe pur 
non si prova se non dalle anime di sensibilità non volga- 
re , nel sentire di poter ancb' essere importune cogli og- 
getti che si adorarono , senza disgustarli. É per ciò cb' io 
ripelo la inutilissima preghiera che non ti stanchi mai di ten- 
tar l' impossibile per Irbérarmi da questa galera. Io ti dico 
addio, perchè -vQglio scrivere un riga all' angelo. 

Angelo' benedetto. • 

Soffro igran pena di avervi disturbata col silenzio che si 
dolcemente -mi ha rimproverato il nostroPeppo. Io non 
credo. sicuramente di aver lasciato passar La settimana, a 
meno che non mi fosse sfuggito (che non credo) un ordi- 
nario senz'accorgermene. Ma io vi debbo i più affettuosi 
ringraziamenti per l'attenzione che avetelai)ontà di donare 
alla frequenza delle mie lettere. Vi felicito :cordialmen te 
d^U sponsali della None, e ne sento tutta la consolazione 
come se anch' io fossi della famìglia. Ricordatevi sèmpre 
colla vostra amorevolezza del povero Pieniecio, che vi bacia 
di cuor la mano. 

li 

Ho fatto subito cercare del tuo mandato: non è venuto. 

Credo farti piacere mandandoti l' annessa stampa, della 
pale sorto, venute due sòie* copie. 

Leggi 

Per baccone, seno iiiqùieto-assai quanto più penso che tu 
non abbi avuto quella mìa lunga lèttera, dove ti parlavo 
di.Gianola, di Malmignati, di Smith, di cento cose. 

A proposito di Gianola: scopro stamattina che la lettera 
che ti dissi diretta alla viceprefettura fu bènissimo decre- 
tata é fafta; ma si ommise di spedirla; e la rohiuta s'era 
cacciata in archivio così. Io la fo spedir oggi. Mi sono con- 
tentalo d'una freddissima non che rpoderata rimostranza ai 
quattro colpevoli di sì vituperevole negligenza. Binimi un 
poco chi è coglione : quei birbanti che osano farmi delitto 
della severità colla quale io lotto continuamente eolia bric- 
conesca pigrizia degli impiegati, perchè il servigio publlco 

Ciord. Opn-t. VI. W 
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16 setteBkre f n& a Yeoezia 

Peppo Bk> 

QoaoiofHiiie ta mi dica die col prossiaio ordinario ood 
potresti leggere una nia lettera , por oi!è à dolce ùalle* 
Dermi teco, cbe qoo bo animo di tardarmi questa eoBSO- 
lazione. 

Cd' io scrifa a Tasopi? Ma crodei o ebe ta noaini avessi 
nomiiuto; e rìserbasi a cosa fatta il palesamù. Però nofi 
parrai beoe di scrìirere. Se però ta lo corrai, si lo laro, e 
di booo grado. 

Mi duole d'aTerml altre Tolte scordato difDouDziarti ebe 
Paribelli (quel dà Napoli) é slato posto nel consiglio d' Ad* 
mioistraziòne di guerra. . . Mi seoibra ogni di mene slraoo 
Tesser trattato da birbante- Io non sono sicoramenie l'uooo 
di questi tempi o di questo governo» 

Per Gianola non bo finora da aggiungere a quel che li 
ho scritto domenica. 

Quanto a Malmignali ho fallo tulio quel ch*era in tnìo 
potere. 

Quanto delicato e generoso sei compiacendoli del beoe- 
(icio che mi (ai co'luoi libri! io non boaliro che mic^n- 
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li. NÒ al mondo (te Jo giuro) ho maggior bene che l'amor 
0. oh peppo fiìio; quanto e quanto io sento di doverti!! 
Da'Milanoé statò scritto ad un mio amico che ^s io l'ho 
Igiustatar, perora:^ che Gavriani mi è contrario ^^. Egli cer- 
• mi si dfmostra tutto airopposlo. Ma egli è tanto politico; 
io io sono còsi poòo. Non so cosa pòssa dire contro me. 
In quanio'poi ai ndn amarmi egli, non gli so dare alcun 
)rto^ nò gliene voglia male. Se quegli die gli stanno ih- 
)rQ0. hanno di buone ragioni per odiarmi, e sempre so 
tie me io irritan contro, mi fa anzi meraviglia ch*ègli sia 
òsi moderato. É tanto naturale il credere che sia vero quel 
Ile si sente di continuo; e da tjuelli con cui viviamo. Non 
Bdi che'Danchervllle a forza di dirlo finisce col credere 
'esser Barone? Gavriani non può creder ch'io sìa birbante, 
srchè niuno saprà mai dargliene una sola prova: non può 
'eder che sia coglione, perch'egli stesso dee vedere il con* 
ario. Ma vedendo che i Massari, 1 -Gallizioli, i Finetti mi 
liane, dee credere- che qualche ragione ci sia, è ch'io 
Jbia qualche vizio. Son persuaso che s'egli, fosse non pr^- 
)rfato, mi sarebbe^ veramente amico. £ non- s'è visto che 
ir istigazione del solo Gallizioli lo stesso Somenzari mi è 
ato poco n^eache nemico per tanto temp'b? Io però quanto 
Gavriani me ne sto tranquillo, né inai (finché di più me 
3 risulti) imputerò a lui quel ch'egli possa pensare ora di 
e. Òhi sa che^anoh^egli un giorno non mi conosca me- 
lò? Mar inUnto il mio Poppo mi ama. Son beato (e anche 
n po' superbo) che tu non confondi il povero Pieruccio 
Sila folla. 

Aveva dimenticato di dirli che Braganze (il quale tu 
3vi conoscere) ò aspettato qui fra pochi giorni delegato 
i Polizia, egli era ultimamente segretario della Prefettura 
1 Gastelnuovo in Garfagnana. 

Canova organista si dice non venturo che dopo la metà 
^ottobre. ' 

Ho fatto cercare anch' oggi- il tuo -mandato. Nulla. 
Non mi dir male del Protocollo.* è la mia Dulcinea. Non 
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ragione. Io me n'ero molto tempo tenuto lontano per vera 
diffidenzju Ma quando ebbi conosciuto i Gicognara» pene- 
trato dall'entusiasmo di. gratitudine e di ammirazione per 
i loro beheficii e le loro virtù, mi accostai a. quest' uomo 
che si dicfaiarava sommo ed a.nticoloro. amico, pelbisògno 
e'I piacere di parlar di loro;^e per questo cominciai ad af* 
lezionarmi sinceramente e di tutto cuore a lui. Erano molli 
mesi che quest'uomo parlava con sommo disprèzzo dime 
(mostrandomi però ^sempre la miissima amicizia), denigrava 
tutte le mie azioni, s'indispettiva quandp i miei ansici mi 
difendevano, cercava di alienarmeli, tentava di screditarmi 
anche presso Tunica .mia amica. Sapeva gran' parte di tutte 
queste cose : ma credevo ^uftpre che fosse male, inteso o ^ 
esageralo il suo detto. Finalmente egli si dichiara il capo 
e il promotore d' un' aperta contradizipne al Prefetto, questi 
comunica al Consiglio generale per parte del- Miois'ut) l'or* 
dine di attivare finalmente il Liceo, e ne propone*ÙQ piano, 
quegli ch'io t'ho detto difTonde subito. chMo hot raggirato 
il Prefetto: e che io,sono' mosso a tanti brogli dalla smania 
d^avere 4jna cattedra in questo Liceo: e che iivevo tentato 
di siU)0Rnare anche lui come. Consigliere dlpartifflentaié: 
ma che bisogna svenare queste tnacchinazioni ec ec 

Questo complesso d'infamità circola per kc^ò, e per 
tutti i luoght delia publica mormorazione: e n'éraniina 
quest'uomo, cut.io supponeva un.euor buono, com'è forte 
d'ingegno. 

Vedi , mio capo Poppo. ìQuando fui detto, ladro, almeno 
mi s' Imputava un delitto , doye ( almeno sino a un'eerlo 
segno) basta il volere, feì raggiro ci vuole anche l'ingegno; 
e tuttf sanno che non V ho. Meglio di tutti lo sa questo 
depositario di tutte le mie confidenze:^ il quale in questa 
occasione ha abusato non solo cqI divutgare , ma coirai* 
térare affatto le mie comunicazioni fattegli . . . . ec. 

9 ottobre 

Oh maledetta la malinconia che mi ha cacciato in mente 
di contarli luUe (\uesvc v\ole. Cosi uon a\cnkio potuto flnirc 
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rnercoledi per tem^K) la mia lettera non sonò più stato in 
tempo di mànd'artefà. perdona, mio caro Peppo, perdona. 

Ora pejrò posso dirti che l'affare, nel consiglio è passalo, 
malgrado Topposizione di quel tale, armato delsuo ingegno 
(ebe.é molto) e, di più, delle mie confidenze. Ne lio gosto, 
perchè Gavriani ci era impegnato: è io non ho fatto la fi- 
gura di un ignorante che non sappia trattar una cosa. 
Malglrado i raggiri e ìsl firojde ì\ Liceo ci>sarà. É vero che 
io non ci avrò luogo. Non l'avevo cercato , e non lo cer- 
cherei. Così non avrò alcuna obligafione a questo paese , 
del quale sono- assai -malcontento. 

Mi rimane una sperane , nella bontà di Felici, e nella 
tua rara amicizia, yo la cattedra di bologna, o questa ispel- 
loria se si potrà spuntare di crearla. Io non voglio ancora 
disperare, tutte le altre vi^e mi apif^aiono ineseguibili. 

Questa ^ V ultima che ti mando a Venezia. Ma chi sa 
chUo non ti abbracci a Milano? Ti ringrazio per la tua dei 
cinque.'te ne acchiudo una di Brighenti. Prima di partire 
da Venezia mandami ia contrada il numero e il piano della 
Ina abitazione di Milano: Addio, mio caro Peppo. Sento 
lutto quel che liai da scurire nel separarli da Marina. Ma 
tu almeno sei certo di essere amato come ami. tu sai che 
non .soffrirai neppur più per sìmil cagione. Bacia la mano 
all'angelo, ed amami come ti ama il tuo Pieruccio. 

Ho interrotta tutta là storia di quella meschina cabala , 
perchò pentito d' averla cominciata; anzi avrei rifatto la 
lettera se anch'oggi avessi avuto più tempo. Addio, caro. 

,17. . 

) 

Al Conte Giuseppe Rangonu 
Di Villa, jK) settembre 1804.' a Venezia 

E sempre, Peppo mio dolcissimo, il tuo Pieruccio li no- 
ierà di cose tristi. Ma <;he vuoi, nel mio orto non nasc<3 
che triboli. 

.L'altra sera il gran bassa Rossi mi cUvavu^ , ^' Vcv w^\^v^ 
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del gran Visir, secondo la mente del gran Sultano, m'intimò 
che della cattedra non. mi darebbero un soldo, di più (e 
tu rammenti le contrarie promesse ]ii questo marzo): the 
l'aspirare alla- cattedra era temeraria non: presunzione ma 
pazzia: che rimplegodetla biblioteca e di ropùfa non posso 
ritenere; perchè lo stipendio passa 3 Qiila lire (sebbene 
Lamberti può averne 8 mila come professore e biblioteciario 
di Brera» Forlis or ora ne avea 9500 come Segretario-dei- 
ristituto, e còme membro pensionato, eeome bibliotecario di 
Bologna:' per lasciar tanti altri esempi). Mai questo è nulla. 
Ciò che più mi offe3e fu la intimazione di non dover dire 
ch'io rinunciai U segretaria generale; altrimenti si direbboo 
di me cose brutte. Ma che io riniaunassi, pire è mera ve- 
rità: i\ì lo sai, e molti lo sanno. Io poi non conosco per- 
sona al mondo che pòs^a di me dir cosa vera, che mifaecia 
vergogna. £ i miei amici sanno' s'io abbia, a vergognarmi 
per causa degli impieghi eh' ebbi in politica. Ma è cosa 
forte assai ohe a questi signori non basti il poter dare e 
togliere la fortuna; e si credano poter anche dare e togliere 
l'onore. Io non mi pentirò mai d'aver s^condato le mie 
jnassime , o per dir meglio il mio temperaìnenlo. Ma è pur 
vero che io ebbi molte e comode. occasioni di ben provve- 
dermi; oche è fatto mio se ora son condotto a disputarsi 
angosciosamente una meschina, sussistenza: E sotto l'im- 
pèro di tanta predicala virtù .la integirità non solo è affa- 
mata ma insultata. E non basta che il vizio sia felice e trionfi; 
chi sdegnò esser vizióso si perseguita: Nota che rim- 
piego di copista che ora mi voglion tògliere, ò più privalo 
che publico impiego; perchè norninatodai segretari , cessa 
con essi quando finiscono il turno , e può essere ad ogni 
ora rimandalo. Sappi poi che do(;o la vessazione politica 
io- soffro ora questa letteraria , in virtù della quale io bo 
saputo ora (che noi sapevo^ di avere addosso Paradisi, 
e tutta quella schiera di letterati , M„„ sopra tutii più fe- 
roce. E l'ameno è eh' io non conoscevo neppure questi si- 
gnorì, che si plglian l' incomodo di perseguitarmi. Ma H 
conosce quel cattivo Tosco che viene in casa Cicognara: 
ed egli mi vuolmoUo m^\^,^^tc\v^%V^^ce ch'io gii abbia 
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rubato il p3sto della biblioteca al quale pretendeva. Egli 
ha molto stuzzicato il focile di M„„ , eoe., ecc. Oh mentes 
hominum! ohqui ci starebbe la scuriada di Persio. Io in- 
tanto 9on qui ia campagna col dolce Magenta , amico af- 
fettuosissimo. Se egli e tu- seguitate a volermi bene; me- 
diùm uDgùem ostendama tutta questa gente olimpica. E 
si spero che tu mi. verrai bene; perchè io a niun male mai 
volsi ir pensiero. 

Fa che l'angelo benedetto di me amorevolmente si risov- 
venga: e io mille volte ti bircio. 

r 

- • • 18. 

Al Conte Giuseppe RàngonL 

Bologna , 26 otlQbre 1804. a Venezia 

è 

-Mio Carissimo Peppo 

In villa doV ero presso r ottimo Magenta , soavissimo 
consolatore di mie sventure, ricevelli la breve ma dolcis- 
sima tua dei 22 settembre: alla quale non risposi, perchè 
pochi giorni prima ti avevo scritto, e raccontati gli effetti 
B le ragioni tli una violenta persecuzione; la quale essen- 
(fe pur giunta dove poteva, non resta che mi si possa far 
aHro male di più- Non ti replicherò quel che già dissi: solo 
(perchè tu sappia il tuttoh mi rrmane a dirti T ultimo colpo. 
Rossi capo divisione (eome già sai) m' inrimò in nome del 
Ministro che io dovessi decidermi o per U biblioteca o per 
la copia(ura dell' Istituto; e volle in iscritto la dichiarazione. 
La feci: che crederesti? per molte ragioni avevo scelto 
la biblioteca : e questa appunto mi si è tolta. Ma perchè 
mai chi ha la forza v'aggiunge la frode? e chi non ri- 
sparmia la violenza vuol accrescervi anche V insulto ? Ep- 
pure io ti assicuro Tshe quantunque ridotto ad un impiego 
si vile, si meschino, si incerto, io non vorrei essere nella 
fortuna dèi Rossi accompagnata dà tanta malvagità , né in 
quella del Ministro la cui bontà è sì tradita e condotta a 
soscrivere sì nefando ingiustizie. A Rossi noci no' l\t^ ^V- 
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cuti cenno : né parmi d' OQCNrarlo pure di sdegno. Penso 
dr scriver due righe al Ministro^ eh* ìq ritengo per galan- 
tuomo y sebbene ognora venga soprafauo. Non dubitar 
eh* io ecceda punto. Tu sei amico del ministro , e potrai 
poi veder la mia lettera., e vedrai eh' io avrò anche ora 
serbato fermezza con moderazione. Rossi mi calunnia su 
quella lettera estortami della dichiarazione. Va la mostri 
in vece. Io V aveva mostrata prima a persona freddissima, 
e poi ne ho recitato ad altre pure prudentissime : e nitipo 
ci trova un minimo che a^ ridire. * ^ 

E basti della mia fortuna. Non fini'sconperò qui le aìna- 
rezze che ho dovuto inghfollire. Oltre una amarissiina ed 
impensatissima ed immerilatissima , di cui noti ti posso 
parlare , ho avuta ancora il dolore d' Bsser in Milano te- 
stimone della rovina orribilmente iniqua in cui è stato 
precipitato il. buono e bravo e caro nostre BrighentL Ed 
egli è marito e- padre .... Il 

Oh Poppo mio, che (erribil cosa è V esser galantuomo ed 
insieme bisognoso ! 

Ma dimmi , o caro , perchè non-mi hai scritto? non ri- 
cevesti quella mia lettera dei 20 settembre ? o ti noiò ? 
Perdona- di grazia se ti ha datò noia : sgridami;, ma poi 
perdonami. Io ti dirigo la létìera a Venezia , poiché credo 
che tu non pensassi di andare a Milano se non per affari 
publici, dei. quali non v' é slato luogo. Aspetto ansiosa- 
mente una riga dal. mio Peppo: il -cui amore è la più 
cara cosa che mi abbia al mondo. -E sappi^che nonnesQn 
del tutto indegno : perchè qui in Bologna vedo i migliori 
riputarmi indegno di tale trista sorte quale ora mi per 
cuote. Addio, Poppo carissimo, tienmi in grafia dell* angelo 
benedetto ; cui bacio la mano; addio addio. 
. Garo.JPeppo. Perdona un* amichevole libertà, se mai ti 
paresse immoderata. Biamonli è stato nominato prolessor 
di eloquenza dal Governo, cioè oltre le regole della legge. 
Ma Testa disse qui. che prima eri stato nominato tu. É 
vero questo ? So bene che non è il goverjio solo che ti 

f imporla qui di vedere il tomo I.®, pag. 50, 368, e spgnenli. (J?) 
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créda letterato q.uaDto pochi altri il sono. Ma il Goverpo , 
può credere conveniente a te che tu sia rilegalo in una 
scuola, te voglioso di tal riiegazione? Se questa stra- 
nezza fosse (quando nulla è più impossibile) non potresti diro 
che il governo divino costituzionale abbia men di creanza 
di sapienza che il governo provvisorio,^ il quale ti ofTe- 
riva r agenzia nazionale. 

19. 
Al cav. Luigi Salina. ^ , 

Bologna, 16 marzo (181 i.) 



Signor Cavaliere padron mio carissimo. Aveva già créduto 
altrui che il signor Cesari fosse buono e bravo zelatore della 
lingua: ora, letto.il suo libro , lo credo a me stesso. Il che 
mi ha rinnovalo e più forte un mio desiderio : che se k) 
avessi avuto il modo, già un pezzo' è che io'^rei andato 
a Verona a consultare questo valente maestro ; e più volte 
Hii son doluto che quando ia più giovine vi fui, né cono- 
sceva il nome dei-Cesari , né poteva aver pensiero di studi. 
Ora .prendo ardire a volermi giovare deir amicizia che è 
tra il Cesari e V.^S., pregando lei a farmi questa grazia 
di mandargli questi piccoli saggi dèi. mio scrivere (perchè 
d' altri non mi trovo copia), e ri trarne un liberissimo giudi- 
zio. Non sono già incerto della via che si dee correre, e' par- 
mi tener i)en chiara in ipente la forma deirottimo stile ; ma 
quanto io sia ancora lontano di là dove bisognerebbe pur 
toccare; questo non posso e non potrò mai da me cono- 
scere. Da* quelli che ci conoscono, non si può cavar altro 
che complimenti, cosa noiosa e inutile. Il Cesari potrebbe 
darmi gran .lume : e però vorrei che ora gli fosse ignoto 
quello di che in ogni altro, tempo sarei spofitaneatnente 
ambizioso, la servitù mia con Y. S ; la quale , se non ri- 
cuserà, per sua gentilezza, il disagio di procurarmi questo 
tene, e allo amor dello studio vorrà perdonare la mia im- 
portunità., mi obbligherà, di favore grandissimo, e mi ere- 
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scerà animo a gloriarmi det dovuto ossequio, col q\)ale me 
le ripeto obhligatissimo , afTezionatissimo servitore. 

' 20. • 

Antonio Cesari al cav. Salina. 

Verona, 28 marzo (1811.) 

Gentilissimo sig. Cav. Salina. La mia bnona ventura d'a- 
ver conosciuta e cominciata ad onorare la persona sua , 
mi ha acquistato un onore, che io non poteva aspellarmi; 
cioè che cotesto prode srg. Giordani mi facesse avere que' 
suoi scritti, e (quello che è più) volesse anche saperne il 
debole parere mio. Di che io ringrazio lei senza fine, ed 
élla il sig. Giordani per me. Fra le molte cure , che mi 
tengono occupatissimo, ho letto^quasi tutte quelle scrillure; 
e con iutta la magjgiore lealtà le dirò quali mi siano ve- 
ramente par u te. Io villo, trovato ingegno alto, nobile, aca- 
to ; sentimenti gravi , profondi , lumeggiati di bellissimi 
pensieri, e arricchiti di ragionevole erudizione. Io sentiva 
ben Cicerone, e quegli altri gloriosi, dalle cui opere il sig. 
Giordani mostra d'aver beuta il meglio della grandezza, 
maestà, leggiadria ed eloquenza. Sopra tutto beliissirnam'è 
paruta V Orazione alla milizia civile ; « la perorazione del- 
l' elogio del sig. Preposto Masini. Insomma io lo giudico un 
uomo grande. Ma perocché egli vuole saper da me quànio 
io créda che egii sia lontano dalla eleganza della lingua 
toscana, per ubbidirgli, il farò. Là prima cosa vi pare as- 
sai manifesto, quai maestri egli abbia. preso a seguire: e 
ringrazio Dio, che io avrò pure costi un prode sostenitore , 
della dissertazion mia, e la lingua di Dante, del Boccaccio, 
e del Petrarca, un imitator sì valente. Al tutto il sUò scri- 
vere ha le vere forme di quel benedetto secolo, ed egli 
può tenersi fra i più forti e coloriti scrittori di'quella Un* 
gua. Solamente avrei desiderato un colai giro , massime 
nelle clausule de' periodi, più numeroso e- più sostenuto; 
é qualche volta una m^^g^vox^ iVvxvdvvi è sveltezza. Anche 
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qualche cosuccia vi ho notato, che mi pareva doversi mu- 
tare. Io uoo direi' daMasini. ma dal Masmi, Di seco ki 
non ho esempio di classici, per secOy o con esso lei. Ricusar pace 
al cuore, mn mi |>arè affatto proprio , in luogo di negare, 
e simile. Alla pag. 9 dell' orazione alla milizia civile, dice*: 
Noi sapemmo e per poco non vedemmo , ec. ; volendo dir 
(credo' io) poco mancam che tedessimo ; io dubito della pro- 
prietà di questo modo, che mi par tratto dal latino, tantum 
n»n videbamus: per poco vai quasi; e però era da lasciar 
fuori il non. Sebbene uh esempio di Fr. Guitt. me ne tiene 
in dubbio : ruttavi^ il dire di poco non vedevamo, il crederei 
più chiaro e sicuro. — Vegga, sig. Cav., a quanto ardir 
m' ha tirato il volerle ubbidire. Tenga pure per certo che 
io dubito di me ste^o nelle osservazioni fatte a qu«^ luo- 
ghi; e credo cheli sig. Giordani avrà avuto buona ragione 
di dir quello. che disse. Io certo non dubito, che la con- 
tinuata lettura de' classici non debba renderlo Un eccel- 
lente scrittore. 

21. • 

Al Signor Lazzaro Papi. 

Bologna, 28 gennaio i8i3. a Lucca 

Signor mio pregiatissimo e caro. La mia ultima lettera 
avrebbe potuto parere imprudente a chiunque ; e io stesso ne 
dubitai un poco: sebbene mi rassicurassi con quello che ave- 
vo udito dell'animo e dei costumi di V. S. molto superiore 
alle còimini debolQzze: perchè io la venero ed amopiù an- 
cora che per la dottrina: E la sua gentilissima dei 24 mi con- 
ferma ad assolvere me stesso, e a credere di non aver fatto 
36 non bene, procurandomi utile e piacere di sì bella rispo- 
sta. Della quale io ringrazio Y. S. ben di cuore: e sempre più 
cresco nel desiderio ili poterla e vedere o servire di qualche 
cQsa. Ma che posso io mai t Ninno servizio , anche minimo, 
saprò fare al suobello e nobile Milton: perchè non sapendo 
io niente d' inglese (a con vergógna men duole) non posso 
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dir niente suUa fedeltà delia versione. £ quanto al verso 
italiano io' ho un bel tacere, iìqìì essendo io poeta*; anzi 
(con raro esempio) essendo io incapacissiino affatto di poesia. 
Perchè (a far la mia confessione) oltre il non aver io abi- 
lità naturale oiuna i}oetica, mi trovo ài non aver, malfatto 
né potute fare alcuno studio regolato : sicché avendo^ io 
malaniente- visto di parecchie cose, non qe so di nessuna 
Tutta ki puerizia e I-adolescenza fui- continuamente infertno, 
e quasi moribondo, e malinconichissimo. Nel priocipio della 
gioventù balestrato dalla fortuna, per non aver potuto sop- 
portarono strettezze della soggezione domestica. Sempre poi 
debole dr salute, incapace di fatica,- malineonieo, senza Ja 
quiete e il vigore che agli studi bisogna. Mi piacquero in- 
finitamente, le niatematiche; e mi crodetti fatto per esse; 
e mio padre me ne tolse nel più bello: posemi arile leggi, 
che non potei mai digerire, benché le studiassi fedelmente: 
e di queste diio cose, le sole che io abbia più studiale, ne 
so meno d'ogni altra; cioè qualche cosa menor di niente. 
Per caso, senza mia voglia, e quasi senza 'Saperlo son di- 
venuto scriltorello di alcune pociie cosuccie , nelle quali 
non è altro che una intenzione iiaiurale del buono, e un 
odio della barbarie che e' inonda. Ma io disamo la fatia 
(la quale non potrei sostenere), sono insensibile affatto alla 
lode e al biasimo : onde non solo di comporre, ma né anche 
di molto studiare mi brigo; contènto di trarre da superfi- 
cialissimi studi uà pò* di narcotico , onde garantirmi dai 
noiosi pensieri. Né con letterati ho molta conversazione; 
parendomi che in generale abbian poco di sapere, e mol- 
tissimo di passioni. Qui per altro vedo Mezzofanti , uomo 
di santissimi costumi,. e di scienza affatto ammirabile, e 
quasi incredibile. V. S. l'avrà inteso noni ins^re: e ben me- 
riterebbe d'essere più famoso; per tanto-lingue che sa per- 
fettissimamente, e sono anche la minor parte del suo sa- 
pere. Ma vìve, per sua troppa modèstia, oscuro, e per in- 
famia def secolo, in povertà. Degli assenti scrivo a Canova, 
avendolo per intima confidenza trovato di bontà cosi rara 
com'è l'ingegno; cioè sovrumana. Cogli altri mi sto piut- 
tosto selvatico; avendo provato anche nei complimentila 
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falsità e l'invidia. Non mi vergpgnerò di mandare a Y. S. 
se dovrò publicare qualche eosetta ; perchè non avendovi 
la minima presunzione, sarò facilmente da lei scusalo. Le 
chiedo perdono di qjuéste ciance : ma pareami debito di 
corrispondere con qualche conSdenza alla nobile ingenuiià 
di Y.,S. alla quale colla più affetUiQ^ riverenza mi Tipeto 
iratissimo e cordiale, benché inutilissimo, servitore, 

P.**S. Diventerò ardito 4* interrogare Y. S. se fosse pos- 
sibile di Ibtre costi- una buona opera in servizio delle bette 
arti: alle quali non potenda io essere proco bisogna ben 
che faccia da-intemunzio. É in Roma un mio amico, ec- 
celiente pittor paesista, e riputato dei migliori che vivano, 
e molto ma molto innanzi nella via di Claudio. Egli ò ama* 
tissimo da Canova, il quale (giorni sono) volle, acquistare 
un suo quadro» Sarebbe costi • uno (almeno mio) signore 
cui bastasse il cuore di spendere un quaranta Napoleoni 
d'oro per avere un bellissimo lavoro, o di libera invenzione 
del pittore (che ò il signor Giambattista Bassi) o alcuna di 
quelle superbe i^iste dei contorni di Roma? Se ciò fosse , 
uè godrei io moliissin^o per l'amicizia, ne godrebbe Canova, 
e ne riiparrebbe assai Qpntento> il ricco, che pfoche altre 
volte avrebbe cosi bene speso i.suoi danari. Perdonimi Y. 
S. cafissima, se io son- forse troppo ardito. Ma parmi certo 
dijnon uscir di via, proponendo a lei di procurare una 
buona azione. £ di uìjovo con tutto il cuore le bacio la 
mano.-^ • 

' 22. • • 

Al Signor Lazzaro Papi. 

Bologna, 28 novembre i8|3. a Carrara 

Signor mio ben .caro. Oh* che grata novità mi porta la 
^ua graziosissima dei 25! Primièramente mi lasci dire che 
<lopo si lungo intervallo quasi ((uasi mi sono una specie di 
Cosa nuova anche^ i suoi caratieri, e i suoi amorevoli saluti. 
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E poi la veggo occupata in quei modo qhe sodo io : onde 
ne traggo speranza che da una certa simpatia di occupazioni 
me n' abbia da provenire uh aumento della sua benevolenza. 
E quando le invidie triste « gli atolli puntigli, te gare ambh 
zióse e avare e frodolenti degli artisti eserciteranno la sua 
pazienza , si ricorderà di me ' ^ dirà : Ob anche al povero 
Giordani deono toccare di queste delizie. Là pasta umamt 
è cattiva nel suo azimo: qualitnque fermento d'^in^egoo 
9e le aggiunga, la fa più saporita, ma non più sana: qual- 
cuno è migliorato dalla verace filosofia; jna è rarissimo. 
Ma lasciando, le lamentazioni a Geremia , voglio pregarla 
a perdonarmi , perchè V affetto mi fa essere di una curio* 
sita pettegola nelle cose ^degli amici. Non era Y. S. biblio- 
tecario della Principessa ? ha ditnque bscialo per sempre 
quell'ufficio? o è solo provvisoriamente in Carrara? ba 
migliorato di condizioni in questo cambio? -Certo quanto 
al soggiorno a me parve d' assai miglioi^ Lucca. Gradirei 
infinitamente che a Y. S.vénisse agio e voglia di scrivermi 
qualcuna delle sue osservazioni sopra Carrara; le quali 
tanto più mi piacerebbonp perchè già conosco il paese - 
de' monti dove alberga — // Carrarese che di totto ronca — . 
E per verità un poco di commercio trarrebbe da mone a 
vita quel popolo pieno 4' ingegno e d' industria, lo tra- 
scorro quasi scioccamente a domandarle se è stato al porto 
d' Erico -^ Ltinai portum est qperce cogrioscere cives — . Corto 
Y. S. non avrà fatto come alcun mio amico che stette de- 
gli anni a Massa, e non andò a Lerici. Che stupendo sito 
per fondarvi una bella città 1 Credo che ATessandro ooo 
avrebbe mancato di farvela. 

Quando Y. S. avrà letto V ultima opera di Sismondi, mi 
sarà gran regalo intendere il suo giudizio. Quanto alla 
persona ella dee forse averla veduta cosi alla sfuggita, poi- 
ché altrimenti m' avrebbe fatto gran piacere di desc^ive^ 
mene la figura e i. costumi. È uomo del quale sono cu- 
riosissimo; perchè mi pare grande assai , e lo spero buono. 
Ella vuol pure che io non abbia pudore; e per ubbidirla 
continuerò ad essere un temerario. Appena avrò un poco 
di tempo ripigliorò il sua Milton, e cercherò di mandarle 
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un*" altra caria di sofisticherìe. Ma V. S. se la passa meco 
ìli complimeuli.;, che pure voleodo (roverebbe follmente 
che dirmi, lo ho gustp di vincerjei.fh» quest'unica punto 
delù condiscendenza. 

QuanUr avCanova ben mille volte volenlleri. Sappia che 
già di lei li scrissi, narrandogli come V. S. inlese il nome 
di lui nelle Indie; e oon quanta bamà eir abbia fatto me 
de* suoi amici. Ora gli scjrivo subito d^lla inclinazione che 
è in lei di tenere con lui corrispondenza. £ se ella vuol 
credermi (poiché io conosco (juel divino uomo meglio che 
mò- stesso, con tanta confidenza abbiam vivulo e ci slam 
confessati insieme) eila può scrivergli direttamente, annun- 
ziandogli come la Principessa le ha confidato celesta Ac- 
cademia (e le beile arti son sempre la pupilla di Gamova), 
e eh' io rho assicurata eh' egli gradirebbe moltissimo T ami- 
cizia eh un pari di V. S. Così ella ò certa di procurarsi 
un piacere degno dei • suo nobile ànimo facendo qualche 
servigio a un Canova , se la occasione se ne ptesenta ; e 
di procurare all' Accademia qualunque servigio un Canova 
potesse farle : perché é l' uomo del più cortese e liberale 
e alTettuoso animo che io conoscasi mai. Io poi sarò coìi- 
tentfssimo d'essere stato per .un momento r inlerminzio 
fra due brav^ persone , e buone : che io stimo la bontà 
quasi più dell' ingégno. E non finirei mai di parlare del mio 
Canova , e di trattenermi- con lei. Ma perché la coscienza mi| 
avvisa. di avere discrezione,. finirò pure; pregandola a vo- 
lermi bene, e consolarmi con sue lettere, quando senza 
disagio possa. Io con tuito V animo la riverisco, e idi ripeto 
per sempre suo amico di cuore 

23. • 
41 Sigmr Lazzaro Papi. 

Bologna» 2 marzo Ì8i5. 

Signor mio indnitaménte caro. Mea adpa j^m^ i^rima 
o^pa. Come mi scuserò di tardar tanto risposta JeàliKaènrtese 
e amorevole -sua dei nove febraio ? Elia si^benifflaimvìto:^ v\\ 

ff^A O/fere. Vi. W 
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chiede le mie nuove: nel' dargliene alquanto diffusamente 
verrò a farle vedere come mi passi il tempo , e come sianmi 
fuggili ^giorni (conifUiogran rimordimeoto) senza scriverle. 
Io avevo sopportate Uno a questo tempo con grandissima 
quiete tutte le mie ignoranze. Pra, perchè io avessi puru 
qualche tribolazione , m' ha preso uua pena^ di tanto non sa- 
pere, e un*avarizia smaniosa di accupautare 'scienza ^ laxiuale 
inquietudine mi' fa affaticare , confondere, stancare, e per 
fine istupidire. Ma il mal viene dalla patirà che un di o l'al- 
tro finisca il provvisorio^ e a me pessi il- modo di resiar 
qui, e insieme di qui siano toltf i tanti mezzi' che ci sono 
iV imparare. Che se non fòsse questo spavento , io studierei 
più parcamente , più quietamente e (sou più profitto. Ma 
come si fa ? Io so bene che non si può sapere più d' una 
cosa : ma per saperne una bene , Insogna mediocremenle 
conoscerne più d' una. Sono molte delle quali jion so niente, 
e delle quali nulla voglio sapere. Sono alctòe delie quali 
poco seppi, e dimenticai, o poco so; e me ne voglio 
contentare di quel tanto. Ma sono poi altre nelle quali vor- 
rei aggiungere alquanto al poco che ne so^ prima di eon- 
. leDtarmene. Ho destinato dunque di sposarmi unicamente 
ali' arie dallo scrivere; nella quale mi. ci vorl'ebbero ancora 
sètte anni di studio per la lingua italiana; unòmii baste- 
rebbe a rileggere a mio agiotalcuni pochissimi latini che 
più amo; e tre per la lettura de*-greci. Nella stòria delle 
ani e nella storia civile q^ualche anno ancora dovrei spen- 
dere. Ma* queste cose differisco^ perchè in ogni tempo, pur- 
ché abbia tempo e libri, posso fare da per me 

Ma un gabinetto di fisica, uno di storia n^^turale, uno 
di medaglie , dove lo avrei cosi alla mano , e con profes- 
sori hravi e amici come qui? Ora dunque mi affatico di 
accumulare qualche co§a al poco che sapevo di queste ma- 
terie: e perchè mi giova il conoscerle à un certo segno: 
e perché ho sempre un pensiero,; se giugnerò ad uscir 
(lei bisógno, voglio esperimentarmi còsi per filosofia a di 
.ijfgec^atuiiajnente l'istruzione dì qualche poveretto :(^ 
: ^^l^^^'^^f^i^^ dirigere bene un compito corso. 

l^/jftiijpi^0^^^ vvvdv^eadenza chi sa quante vi* 
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cende ancora (ibssono sopra venire; e vorrei esser atto a 
fhf bene questo mestiere, se il bisogno Io fomandasse , e 
potermi raaROggiare da più d' un lato. Eccole sincèra- 
mente la mia piuttosto ridicola situazione presente. Scoiare, 
e iamelieo, e insaziabile , e pieno d' indigestione. U timor 
che mi manchi ad un tratto questo cibo, del quale mi vo 
piuttosto empiendo che nutrendo, mi fa amare lo stato 
provvisorio, benché sia per so ragionevolmente molesto a 
UiUi. Qui siamo in tenebrerò non ^i sa nulla. Ogni giorno 
si fingono nuovi sogpi e si distruggono. Io vo di spesso 
facendo uq figlio, e vorrei bene verificarlo, e quest'au- 
tunno poìer fare una scappai, e conoscer di faccia \. S. e 
a bocca dirle quanto la stimo , e quanto le sono affezio- 
nato. Dio voglia che mi sia possibile. Ha N-eduto i versi 
latini pei ritome dèi. re di Prussia in Berlino, stampati 
a Firenze t di chi sono ?• Nelle vacanze di Pasqua darò un 
altra spinta al mio Innocenzo , se pure non sarà cattiva 
stagione, nella quale la ncmicella de lo mio ingegno non può 
namcùre. Oh se sapesse che debole cervello è il mio, e quanta 
l)azienza mi ci^ vuole con me stesso! Ma non vorrei troppo 
fastidirla eoa quéste misere inezie. Mi perdoni di grazia se 
ho preso troppo di sicurtà colla sua amorevolezza, e non 
si stanchi di volermi bène, poiché io. con tutto Tanimo sono 
e sarò sempre suo devotissimo di cuore 
Mille e mille volte caramente la riverisco. 

24. • 

A D. Giordano de\ Bianchi 
MoFchese di Montrone. 

Bologna, 2 luglio 1815. a Napoli. 

Mio carissimo e singolare amico. Devi imaglnare facilmente 
in quanta pena e tristezza io sia stato tutto quel tempo che 
non potei nulla sapere di te. 'finalmente me ne ha liberato 
con infinita consolazione la tua. del 5 giugno alla Nina: 
e l'intendere che tu eri sano, tranquillo, %\qvit^, ^wqx^v^. 
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mi è Slato come uq rivivere depo si'luoga e cupa tristezza. 
Volevo al solito mandarti un bìglieilìoo per mezzo della 
Kina; ma eli' ha ricusato di prenderlo, dicendo che non 
\ì scriveva. Di che mi sono maraviglilo, sapendo con quale 
costanza e affezione ella ti sia sempre amica , e avendo 
continuamente parlato dite come amicissima, quindi stuz- 
zicando un poco, r ho trovata risentirsi che tu non fossi 
stato più efflcace ia cercar mezzi di fòrfe aver lettere , 
mentr' ella^ studiosamente ne cercavi e ne trovava : che 
dappoi che le lettere hanno avuto corso libero non le abbi 
più scritto dopo li 5 giugno, né risposto a quiellache 
da. Milano ti mandò per mezzo del €onte Strasoldo, né a 
quella che qui raccomandò a Minopri , direttore della po- 
sta. In somma ella ti ha per n^ligente: ed avendoti ella 
mostrato un affetto diligentissimo, si sdegna di -non vederti 
andar del pari. E sai che con tutta la sua dolcezza, non 
si può rimuoverla dalm proposito; onde a. me è àtato forza 
scriverti direttamente. Di che tujinveee di un bigliettibo, 
ne avrai una lunga lettera. £ questa prolissità ben perdo- 
nerai còme sfogo necessario dopo tanto penoso silenzio. 
Io dunque mi rallegro senza fine; perchè avendo in- salvo 
te , parmi d' avere in salvo il meglio di me stesso. E sappi 
che disperando tue nuove, avevo scritto a Canova (che tanto 
ti stima) che indagasse un poco se poteva^ritrarne da qual- 
che parte , come più vicino , e pieno di conoscenze. Ben 
ti prego che non ti gravidi scrivermi come la passerai colla 
nuova, sia vecchia corte; e.qual grado e parte prende- 
rai in questo nuovo stato. Ti ringrazio e ti sono obbliga- 
tissimo che abbi approvato la mia quiete in tempo di quelle 
tumultuose e brevissime e vanissimé e funestissime spe- 
ranze, che sono costate tante lacrime ai pochi ambiziosi . 
ai mólti creduli, e ad una infinità di popolo che non am- 
bi e non credette, e ha dovuto pagare le altrui colpe. Ma 
sai che io non amo e non voglio altro che vivere in oscu- 
rissinQa quiete. £ qui posso ora (ciò che prima^non potei) 
dirti come io ti ringrazio, anzi. come non saprò mai de- 
gnamente ringraziarti di quella divina e singolare costanza 
di affetto , col quale mi hai sempre tenuto raccomandato 
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a le Slesso, e mi offeristi quella tusing^hiera condizione di 
venire cesta ; la quale aHora nen potei aecèttare : 'e fu 
bene. Ma in p«cè spazio le cose ban mutato infinitamente. 
È certissimo *iit4Hibitabile che il papa dee qui regnare : e si 
tien' fermissimo clieiilcoQiiiiei innanzi la metà di questo 
rnese. Ora se sijiche il papa amasse le arti, e volesse man- 
tenere r aocadeàiia com' è , non potrà : l.o ^rchè i suQt 
miiùstri Tum penseraitno cosi ; S.* perch'egli avrà si pò* 
ohi denari, tante orrende spese, che i^n sapr^ come (are: 
3.^ perchè' il paese ò CMlrario a ffueste dose: reputa in- 
de^tssfiiiamewie spesi q«e^i danari; vuel tutto ridurre 
alio àntidie angustie ; ?iori vuol che viva 4n Bologna chi 
noli ci ò nato :«>'sè ne grida continuamente, publicamente, 
fieraroqnle. onde T università e l'accademia le vedo ne* 
oessariÀmente pef^e. Glie far dunque ? Conviene per forza 
cercare: rifitgio ^.tdfove.Ma dove e quale ? Qui è neces- 
savio Tshe la ttia carità mi soccorra quanto può. Qui nbri 
è nria cbtpa', ò mia incostanza; il fate ptìblico è inde- 
clinabile. Pensa dunque un poco, o mio Montrone, se io 
potessi servire a cotesto Governo in^teuna eoàa di studi; 
se non altro a scrivere la storia di tante vicende ; o se in 
casa di qualcho signore potessi con decoro e quiete, è co- 
modila di studi', usar quel poco che ho sin qui potuto im- 
parare. Certo , quanto mi è necessario trovar da faticare 
onèstamente per vivere, tanto mi sarebbe dolce viver óo* 
stì; e potermi saziare di parlar teco d' infinite cose. Son 
certo che sopporterai Volentieri la briga di dirmi di Ciò la 
tua opinione. E per ora farò punto , abbracciandoti con 
insaziabile desiderio, ed eterno amore. Addio, Monirone 
mio , amico singolarissimo dell' anima mia. Addio. Addio. 

25. • 

AlP Abate Carlo RasorL 

Milano, i7 maggio 181:6. . ^ Parma. 

Io credo certo essere stato 1* ultimo a scrivere : ma quando 
puf la memòria m'ingannasse^ iu parli da erelveo w^VV&. 
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toa cara del 81 , vacillando nella fede $anla dell' amicizia, 
e pur dubitando che la lua ultima potesse annoiarmi. Oh 
dov'è il cuore, e il^ buon senso del mio Garluccio ? Cosi co- 
nosci il tuo Giordani? Pentiti di cuore, detesta quella brutta 
bestemmia. In verità- mi fai gran torlo , « mi dai pena che 
non merito. Non mi mancare né di aqiarm!^ né di darmi 
lue^ notizie , perchè non. ho altri che te che voglìÀ e possa 
perseverare in darmi questo gusto, che io molto desidero. 
Ti raccomando di vedere il mio Custodi, e salutarmelo con 
tutte la possibili espressioni di stima e di amor^. Abbrac- 
ciami r aureo Colombo. Baciami quella candid^animadel 
mio Tubarchi. Federico Borromeo non fu un ingegno straor- 
. dinario , ma io T amo assai , perchè era una buona indole; 
amò e giovò assai la nostra lingua. La sua opera sulla 
grazia de* Principi si imo legger conjH^cere e con utile. 
Scrittor purgato e gentile non si può negare cÀie sia: co- 
pioso poi e robusto e stretto non lo affermerai: L'articolo 
d' Iseo è veramente nùo. Sahilami carissimamente quel 
mio Pezzanino, eh' io t^nvidio : digli che la ringrazio perla 
sua dei 14, alia quale non replico per non fastidirlo senza 
necessitai Ti lodo dei leggere (e molto rilegger) Livio : ma 
poi anche Tacito , nel suo latino e nel volgare di Davan- 
zali: e ti raccomando Guicciardini: è una profonda testa 
che insegna molto. Tienmi raccomandato agIi"ani!ci;.San- 
vitali non ci ha mandato mai niente^ oh cattivai Non ti 
far parere troppa fatica di scrivermi : l' apiarini dev' esserti 
di piacere, perchè io tanto ti ama;. e con tutto il cuore ti 
abbraccio. . , *^ . 

26. . -■ ; 

Al signor Alessandro Frosconi. 

Milaiio, 6 luglio i8i6, a Venezia. 

Si , si , si , e voioniieri. 
Questa è in sostanza la risposta al carissimo foglio dei 
5 del mio caro Fresconi. Ma quanto posso essere breve nej 
rispondere, lanlo \ogUo esser ptoU^so nel querelarmi. Io 
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dacché \i Snobbi, mio carissimo Signore^ ebbi sempre per 
voi stimaed affezione cordialissìnfia. Ma voi, avete ben cat- 
Uva opinione diurne! Voi mi coimaste di cortesie innume- 
rabiH. E quando? quando voi in allo luoga, e io bassis- 
simo : voi acc<.>gtie8te me sì amorevolmente, e con -tante 
famriglìafissime grazie ', eoipe se io fossi stato eguale a voi , 
voi a me* Pensate dunque > q mio amatissimo, o chMo 
non-sentissi allora qùe' favori, o che abbia potuto dimen- 
ticarli fYoi m'invitate ad un'opera di pietà e gentilezza; 
alla quale dovrei correre volonteroso per un ignoto : e an- 
date imaginandovi.chó il desiderio di un par vostro non 
mi dovesse bastare, e che ci bisognassero inlereessorii Oh 
mio bravjo b buono e amabile Fresconi: venite qua; con- 
fessate che al povero Giordani date una mortificazione troppo 
forte, B non meritata : venite qua, e lasciale che io amo- 
rosissimamente abbracciandovi , ve la perdoni. Pur troppo 
anche voi, corno io, avrete dovuto conchiùder&.per espe- 
rienza, che gli uomini sono tristi, ingrati^ duri, egoisti 
Ma ci ò. ancora qualche cuor d'uomo sulla terra : e stato 
sicuro che noi (|^e uon c'inganniamo nell' amarci, e nel 
crederci gajantuomini. Io ancora più vi amo , poiché -vi 
vedo costaniemente affezionato alla memoria. d' un- amica 
virtuosa. Non la. conobbi: Qia l'ho intesa lodare da altri: 
né voi avreste potuto amarla ;tanto., s' ella non era vera- 
mente e amabile e buona più di molte altre : poiché voi 
m potreste goder tante, sQnza> dispendio dt amore. Però 
quantiipque io sta imbarazzalissimo, ^ circondato da spine, 
e pieno di pensieri noiosi , senza libertà , senza vigor di 
mente; nondimjeno, anche a costo di far male^ non voglio 
perdere questa occasione di mostrarvi il mio buon volere. 
E m' ingegnerò a fare il meglio eh' io sappia per quella 
cara anima , che tuttavia é sì cara ad un amico carissimo. 
BeUo.è il ritratto che me n& date; ma per d^r corpo ad 
una scritturetta anche breve, bisognerebbe (se si può) avere 
qualche. fatto da nominare in prova delle virtù e qualità 
che si .affermano : senza di che V elogio prende, un* aria 
di astratto, d'immaginario e di generale, che non discende 
ne' cuori. Aggiungetemi il nomei battesimale di lei , che non 
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so; i nomi de* suoi quattro bambini, e V età loro; di che c(à 
si maHtò;se sapeva la musipa; il nome del niarUo; se t|a 
fratelli e sorelle : datemi delja materia e de^ particolari 11 più 
che si può. Saprei volentieri t nomi de* poeti; e che temi 
prenderanno. Ha se volete il più gentjte >e^ delicato componi- 
mento che oggidì può. aversi in Italia, ricercatene il Conte 
Giovanni Marchetti di Bologna; scrivetegliene ; ditegli e- 
sprcssamente che *l fate a mia istah^; e clie per quanto 
gli -è caro V amor mio desidero eh' egli non perda T oc- 
casione di farsi molto onore con argomento sj bello, e tutjo 
ndatiato a quella sua musa si nobile e delicata. Vedrete 
che la raccolta ne guadagnerà un gioiello inestimabile: ne 
sarete contentissimo. E se volete ripetergli queste mie proprie 
parole /fatelo pure^ aggiughcndoli ch'egli mi farà grande 
servigio, compiacendovi; (loicfa' io |o desidero e per amor 
vostto e, per onorano. Io pòi vi ringrazio, mio caro, che 
abbiate serbata a me la vostra benevolenza che tanto pre- 
gio: vi ringrazio. che m' abbiate data qiiegla opcasionc a di- 
mostrarvi r animo mio: e poiché delle dubijtasionl e dolio 
cerimonie non vi posso ringraziare , vi. ripeto che velo per- 
dono : persuadendomi che voi'stesso intendete ohe io tanto 
vi amo da meritare da voi una 'pienissima coefldenza. 
^ Piango con voi Is^' perdita veramente doldrosissiflfia: oh 
è un gran dolore perdt^r cloche l'iiomo^amava unicamente, 
ed amava degnamente. Ma credtatemi che in questa infe- 
licità piCh misero di voi è il povero B„„,,„„ : voi alndeno 
l}otete ricordarvi quella innpoehte, con desiderio ai inesti- 
guibile, ma senta vergogna, senza sdegno^ Aina rissime e 
senza consolazione sono le lagrime, .di cìOnon pijò senza 
vergogna e sehza sdegno ricordare ciò che amò. pitemi se 
nel mio elogietlo voi potete esser ntJminatò , et quatenus. 
Fatemi una grazia. GompiacÀievi di abbracciare caramente 
il nostro Momolo :. e dirgli che nello serher éHabolicaménti 
io pretendo di esser superiore a lui; e però credo fargli 
servizio dandogli piuttosto parole vostre che miei caratteri. 
Con quest'ordinario ho avuto una sua. senza data; la quale 
sospetto'anteriore all' ultima mia. Lo ringrai^io cordialmente; 
/.* a lui mi raccoTnando sempre; e gli desidero ogni bene, 



ALL' EPISTOLA lilO 345 

Mio caro Frosconi, perdonatemi questa lunghezza. Vo- 
ciale ricordarvt sempre che io vi Plinio e vi amo di cuore; 
perehò pochissimi ho trovati al mondo che vi somiglino 
di -valore è di bontà: vel.diiso ìien davvero. Vogliatemi dun* 
que un po' di bene; ch'io vi amo tenenmente. B se nel 
mio nieiiiissimo trovate cosa che possa servirvi, sappiate che 
io por volontà soQ. vostro ;« godrò un grau piacere quando 
mi accorgerò che voi non isdegnatedi usarmi come vostra 
cosai Addio mille volte 

\ • il ^oslro Giordani. ' 

Al P. Anioniù Cemri. 
- Milano, I febbraio 1817. a Verona. 

Mio carissimo pignoro. Io credo certamente che noi dtie 
saremo, sempre d^'aoc^rdo; ìàioo nelle opinioni^ nelle quali 
andremo, del paro : nelle opere io le terrò dietro con 
que* ptssi-iopj^caoti eh» potrò. E uria delie opinioni, nelle 
quali più voieirtieri convengo, con V. S. carissima , è che 
tra noi sian poche cerimonie e^nolto affètto ; poiché le ce- 
rimonie (se ebbero sana origiae) furono trovate per rftan- 
tenere II quieto vivere, e i sembianil della benevofènzar, 
dov'olia non è. in sostanza. Ma dov'è un violto vero e vivo 
e sano, che ci fanno le larve? Accetto dulnque dj buon cuore 
rinvilo cortesissimadellasuadeitS: se nonché V.S. mi 
fa pia che cerimonie'; e dice cose che Dio gliele i)erdoni. 
Ma ella non le dirà più; e si contenterà di compatirmi , Come 
Ufi povero diavolo, che vorrebbe far del b^ne ; ed ora non 
or arriva da sé , ora non è lascialo fare. Entrai r>el giornale 
sperando che si potesse far qualche bene agli studi, come 
pur si potrebbe ^se si volesse con. sincero e giudizioso a- 
nimo ; ma invoco di far utile o piacere altrui , ne ho gua- 
dagnato molti dispiaceri per me:^e io , che non amo di 
patirò Bensa niun prò, è sopr^ tune le cose desidero quiete, 
ho voluto uscirò da quel malo infibrogliò. Desidero cl\^ U^ 
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Stella non mi f<u:cia penare luijgamenle del suo Teretnio. 
Sappia pure che io già afflinira\'X) V allivilà^ siupejada di 
Y. S.; e mi pare gran cesa eh' olla possa far tànlo. Beati 
gU uomini come lei! S' ella non --ha agio di raccondace 
su codiei il Prato Fiorito, mollo meno T ho io; che 
poi mancherei affatto di jattiludine a tale lavoro che ri- 
chiede un' abilità particolare. Lasciam dunque per ora il 
Prato Fiorito ; beòobè io da gran tempo ne ahlbia una 
sete inestinguibile. Ma le vite del bealo Colombino e de' 
primi Gesuati serltte dallo stes^ Belcari, sono pure slam' 
pcfte sufficienlemente ; sono pure libro non grande; son 
libro divenuto raro; sono germane sorelle delle vile de' 
Santi Padri: oh ()uestc non le saranno raccomandate? 
Queste non le darebbero grap-disturhd. ,E quelle vite di 
XVII Confessori scritte da Giampietro Maffei, non sono 
e di lingua e distile qn verissimo esempio di perfetta per- 
fezione ? ( Se il Machiavelli trovava che la lil)ertà degli 
Svizzeri .a*^suol tempi era una liberissima libertà, voglio 
anch' io lodare certe periezioni perfette). Non crebbe una 
bella cosa riprodurle in tre volumetti tascabili ? Che altro 
ci sarebbe a fare che ristampare la seconda edizione dei 
i601 di Roma ; poiché la prima è mancante di 4 vUO) e la 
tèrza del seicento e tapti è brutta e scorretta ? Bisogna pen- 
sarvi ,. mio caro signor Cesari: a uno come lei non è tcoppa 
cosa , quando iipn sia bisogno di ricorrere ^ confronto di 
eodici : che veramente è -una fatica e un perditempo grave. 
Intendiamoci del Pallavicini e del Bartolì: e c'intende- 
remo subilo; poiché abbiamo (quanto mi pare) le stessa 
massime. Il Bartoli per me à quasi un enigma. Che un 
artista tenga prima uno stilè o maniera, e poi ne pigli 
un'altra, niente di maraviglia. Così, che il BartoH. nelle 
Opere morali sia pieno di quei difetti che V. S. giustissi- 
mamente nota; e perciò sia lettura utile a' maturi ingegni, 
pericolosa , anzi perniciosa , a' giovani : e che nelle opere 
istoricfae non abbia niuno di que' difetti; e in alcune, 
come nella vita del Carafa, e nella Cina abbia (secondo me) 
toccato la cima o quasi la einfa del perfetto : anche questo 
porrebbe intendersi. Ma che il Barioli neMempo stesso eh' ci 
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conosceva l' oUimo, e lo conosceva cenamenle qaandò Fope- 
rava; e certo V operava nel 1650 scrivendo il Carala, si dilet- 
tasse e poca. prima e fioco dopo di tutto il contrario ; que- 
sto è uw spezie di mistero. Non intenderò mai come quel- 
r uomo facesse oggi una scrittura- ottima , e domani una 
stravagante, e dopo domani una bellissima , e T altro di 
un'altra corrotta; e poi, lìn' altra purgatissima. Eppufè, 
osservando agli anni di ciascuna sua stampa,^! vede. que- 
sta continua h appéna credibile vicenda. A me pare che 
il Carafa, e dopo, il Mogol siano della miglior prosa ila- 
liana chd possa leggersi : .dopo quesle .pongo la Cina, dopo 
la Cina l'Asia e il Giappone. Ma anche le altre opere isio- 
riche, benché un poco più limbiccate , massime T Inghil- 
terra e il BellarAoino, ^ur mi paiono sane dalle gonfiezze e 
impurità di' stile e- dagli svagamenti e dalle mtemperanze 
delle .opere morali. Io ciancio arditamente seco , perchè 
non confidarmi nella sua bontà mi parrebbe cosa d* ingrato. 
Il Pallavicino fece anch' egli infiniti studi nella lingua e 
nello -stile: benché nella lingua mi riesce assai meno ricco 
e vario del Barteli: e nello strie (specialmente nel Conci- 
lio) parmi che troppo spesseggi nelle sentenze, ed abbia 
affetltazione manifesta e sazievole ne' contrapposti ( a an- 
titesi); e troppa uniformità neir andamento aelle clausole. 
Di questi difetti m si mostra quasi interamente purgata 
r ultima sua opera, -fatta da lui con ^mor particolare ; la 
Perfezione Cristiana. Per amor mio il signor Cesari si com- 
piacela |dl vederla; (ma nella stamps^ romanadel )66& fatta 
dall' autore ; che le altre-'Sono orribili per lo imù) : non è 
grosso libro. A me pare .ohe la lingua vi sia netta, digni- 
toso- lO: stile, grave- la filosofia. In somma se a Y.S. non 
parrà a]trettàj[ilo,^mi darà da pensar molto, e mi converrà 
fare un severo esame- sulla mia coscietiza letteraria, e ve- 
dere tm poco perchè dopo tante letture sempre ne abbia 
ricevuto e ritenuto questa impressione. £ già dico dello. 
stile : perchè della materia "lono con V. S. che anche a 
lei piacerà sicuramente : oserei dire che sia il. miglior li* 
bro spirituale eh' io conosca ; perchè le persone religiose 
non hanno dove riprenderlo, e i più inde\ oti bisogna che 
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lo rfspetlina. Starò aspettandone il suo giudicio, che molto 
mi darà da considerare. . 

Non dtiedo perdono di ta^nte cianoìe, peròhè . voglio ino* 
strare in effetto che io sono cordiale nimico alle cerimo- 
hie (che il buon Rodriguez molto /rancamente batt^zava 
per bugie, e le convinceva di portar^ie-il marchio ndlo 
stesso vocabolo spagiuoio) quanto sono bordialissimo servo 
e ^mieo al mio riveritissimo e amatissimo signor Cesari , 
ch^ io prego a continuar di amare il suo Giordatii. 

28. -• 

( 

Al P. Antonio Cesari, 

Piacettza , 24 febbraio 1817. 'a Verona., 

Mio carissimo signore. Non vàglio mancare di prontezza 
a fare in qualche modo riapMta alHt sua pregiatissima dei 
18, la quale. da Milano è venula a trovarmi, qiii, dove fui 
chiaaiato da una malattia di mio padre ; che non so quanto 
sia lontano dalla mprte; mi certamente ò^fuor di speranza 
di aver più vita felice. Io son pieao di pensieri confusi e 
malinconici; e trovandomi qtU inutile altrùi, grave a me 
stesso, me ne ritornerò, col mio fàscio ili malinconie, a 
Milano entro la settimana. 

Non penso che si possa niente contraddire a ciò che diee 
V. S. cairissima idei Paliavioifio; ma penso.cbe quelL' opera 
avrebbe lìiolto sicuro e facile. ì^accip^ e sarebbe utile. Ùtile 
alla religione, la quale vi ò trattala con molta dignità e 
quasi pompa; e con quell'apparato di-filosofia, della quale 
il secolo, che n' è digiuno , vuole parere famelico. È certo 
che niun incredulo leggendo queir opera vi- troverà di 
che ridere; niun divoio filosofo di che vergognarsi. Non 
so che la nostra lingua abbia altr' opera da^starle appetto. 
La credo anche uUle alle buone lettere. In vece della pre- 
ziosissima semplicità antica, non più ricu()erabile, vi trovo 
/no/te virtù da pregvaWv w^'v^w^i tioslri: e' i difetti dello 
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sìHe, ora in qualche parte scusabiH e non molio pericolosi. 
Già i*ora puro ilei trecénlo dove si trova fuor di quel bealo 
secolo? Parliamoci libero: Io slesso cinquecento (fuo^i del 
Gelli e qualche cosa del Firenzuola) non ha anch'esso della 
lega? non è discòsto da quella vena purissima? non s'in- 
torbida spesso ? Il lusso delle flguréc delle sentenze fu un 
contagio del seicento. Alméno in queir opera del Pallavi- 
cino non ci è ^roai pazzia come negli altri. Non sarà opera 
da studiarsi da' giovani , ma i provetti ))Ossorio ammirarla 
e giovarsene. Se non alti^ giova alla storia della nostra elo- 
quenza ,>e gioVa mostrare fin dove sia lecito procedere senza 
colpa cogli ornamenti. La preziosa nudità e spontaneità del 
Cavalca sia l'esempio di un estremo. Nel Pallavicino, seicen- 
tista non delirante, si vegga l'ornamento già soverchiante e 
gravoso^: dunque si stabilisca che i conGni furono già sorpas- 
sati da lui^ e che Insogna starsene i>iù che un poco al di 
qua. Ma ci: è moU' ordine e splendore di concetti e forza di 
raziooinit tene legati, e tutto quello che l'arte può fare di 
bello, latto anche oltre al bisogno. Due righe diprefaziooe 
basterebbero aDiostrare il profitto che possano t^avarne gli 
adulti, e la cautela che debbano averne i giovani. Quanto 
alla materia e alla religione,'nonéi sono eccezioni da fare. 
É un.belK8Simo'(e'raro)'esempio di quanto filosofare sia 
capace una materia che molti goffi vaniìo^ deturpando. Il 
Golonibint è un arancio in gennaio, un frutto del trecento 
nel quattroeeato. Desidero che Y. 8. possa dar le sue cure 
a questi due si belli e utili aiitorì.^Io non ho n'è libri né 
denari; né -tempo di studiare, e spessissimo me ne fUgge 
anche la voglia, e talora Tnaledico il dì che fui posto à 
leggere. .Si mi trovo scontento e d^Ilji fortuna e degli uo- 
mini, cho^non posso* contentarmi di me stesso, che pur, di 
pochissimo mi contenterei. 6e mai c(Mtinfia- che io giunga 
aHa Iquieìe, mi seppellirò in un silenzio oscurissimo di so- 
litari studi : tanto ho preso in fastidio e abl^rrimento ogni 
cosa -umana. V. S. mi perdoni queste malinconie, e mi con- 
servi ia « sua preziosa benevolenza. Riscuoterò avidamente 
dallo Stella il Terenzio > del quale le debbo, e come po^so 
le rendo, infinite grazie. É con tutta H cuoTe^l^i t'\i^^^. 
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e ini raccomando nella sua desideratissima. grazia. Suo di 
cuore Giordani. 

29. • ' 

Ai P. AiUonio Cesari. 

Milano, 20 marzo 1817. a Verona. 

Mio caro signore. Finalmenle è venule il Terenzio. Ho 
veduto leggere sutilo V Andria, e tutto ciò che la precede. 
Non (K)trò così subilo leggere il. rimanente. Ma sin d* ora 
so quello che debbo- pensare. Vero è che appena mi at- 
tento a dirlo, a V. S. fi se. io credessi esser cosi piena- 
mente conosciuto da lei ^ non dijt)it6rei punto di dire a 
lei quelto che agli altri dico*. Basta ; ella tenga per ora e 
per sempre, che i0 di.gijLidizio posso manoare spesso, di 
veracità non mai. Posto ciò , coNUuaque sia per ricevere 
V. S. quello eh' io sono p^r dire , le affermo liberamente 
die in mia vita pochissimo cose ho vedute al parer mio 
così perfette come questo suo Terenzio. In verilà buona 
(^e io non posso finire di stupirmene.. Fosse anche ufia 
sciocchezza quei che soggiungo, noi tacerò; dico ciie questo 
lavoro mi riesce maraviglioso anche dopo tutto quello cbe 
ho. veduto 4i leL EUa pptràfàr dellj3. altre cose uguali,jH)i- 
che ha fatto questa : ma che possa farsene una più bella» 
mi perdoni, noi credo;- sto per- dire noi credo neanche 
a lei. Oh V. S. mi farà un poco di sopracciglio, se vuoto 
À sacco ; e con tutta la sua urbanità e bontà sarà ten- 
tata di-sgridai*mi : un altro- men buono e-men cortese di 
Lei mi direbbe fuor.dei denti che io debbo-esser débole nel 
latino, se professo che non poco mi piaccia più la tradu- 
zione che il te^o. fìisponderò fràncaniente che mi par 
d' intendere il latinoquanto ruàliano : e appunto per que- 
sto affermo che in questa traduzione (muoia io se mai vidi 
cosa più originale) trovo qìer tutto un'anima, una vita, 
un calore , un moto , iche non ' mi mostra il iesto. Si di- 
meatiehi per un poco di esser ella il traduttore; metta da 
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parto quella venerazione religiosa al nome di claf^«;ici (nella 
(}uale professo di. non cedere neppure a lei ) , e nìi dica 
(rancamente : dove Simone propone a Gremete che dia 
per esperimento là sua figliuola a Panfilo, non le pare che 
geiatameote, per non dire goffameote, Gremete risponda in 
•via di sen^Qnza *- Ai isUtàperiouiumviì filia fieri grave e$t? 
«- Laddove il tradullore con movimento naturalissimo re- 
plica^ — Diav(Ao / «Qfi prove queste da farle in una figliuola ? 
«- E io mi sono maravigliato cbè il traduttore, il quale 
ka pur sentito d' aver aiutato e avvalorato iLsuo originale; 
e lalora colla nobile schiettezza del Davanzali lo accenna , 
N0.n abbia toccato questo luogo, choè pure bellissimo. Ma 
sd'io volessi far paragone d' ogni luogo , dove a me pare 
ebe.il traduttore trionfi , farei un libro. In sonnna io fi- 
nora di due soli traduttori ho creduto chó la nostra lin- 
gua potesse degnamente vantarsi ( lascio^ il suo -pregio a 
tutu : ma anch' io ho l^ mie opinioni) : ora metto questo 
Terenzio per terzo tra 4 Davanzali e 'l Gare. 

Me pensi Y. S.^ dia, io- non abbia sofisticato sul suo li- 
bro; e non ayessii Una gran voglia di farle qualche ob- 
biezione ; giusto per non parerle o troppo parziale, o poco 
lottile. E a questo fine voglio muoverle un dubbio , sebben 
vegga, ohe V. S. dee riderne. Quella cena magra di Si- 
mone che Terenzio valuta dieQi dramme, Y. S. la stima 
dieci soldi. La dramma ( o sei oboli ) suole in circa valu- 
ta^ una lira italiana: ed è credibile che un ^pranzo, non 
di ^K)zze, ma ordinario per due persone (computando nella 
speàail solo obsoniwn) possa farsi buono con dieci lire , 9 due 
scudi; m^ con dieci soldi, mezza lira, non possa nò de- 
sinare né anco asciolvere il più misero avaro. Prevedo , 
almeno in parte, la risposta ; ma io ho fatto come i frati, 
quando nelle conclusioni sostenevano eresie, ^r^um^oiuft 
gratia. . , . 

^11* ha voluto rispondere a quei poveri giornalisti di Pa- 
dova. Poveretti, senza fine poveri! Non reputo però inu- 
tile 1a sua fatica ; póichò — infinita è la turba degli scioc- 
chi — e di ehi agli stocchi crede: e quetla Padova da 
gran tempo è avversaria dello scrivere ilaU^^wo* ^^^ \Si^ 
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é dogma, di cui mi pare ifi)po8SiMle il -dubitare, che lo 
sili comico pcrieuissimo B unico -é. quello delle comodie 
florenliiie : cosi ce ne avessero dato una compilila rac- 
colta. 

Ho dotulo poi sorridere d'una cosa , affatto aiiena diTlla 
lìngua. Il mio cilta^ii^o Lorenzo Valla (pe'suoi tempi dottis- 
simo) fu meno cristiano di V. S., ed ebbe guai per aver 
detto non esser cosa certa che ciascuno degli Apostoli 
componesse un articolo del simbolo , e ciascuna quel tale 
articolo appunto cbjB. da non so. qual tradizione a ciascune 
Apostolo veniva Ittrìbuilo. Qra V.*S. ,:che vince il Valla 
non pur di erudizione' e di urbanità, ma di religione,-, si al- 
larga anche di più in quella sentenza; e niuhocertamenje 
dirà oggi eh' ella non. sia e perfetto cristiano; e aUtòrevol 
teologo. Per questo è, ^e sebbene questi tempi iper molte 
cagioni mi annoino, pur non mi rincresco vivere iu tempi 
dove le opinioni han meno pericolo, e la critica più chia- 
rezza. 

' lo stimo che il mio signor Cesari a^bia fàtiò' incompa- 
rabile benefizio alla gioventù con .questo Terenzio : ma 
credo che Terenzio sia autore pe' giovani formati, non per 
ragazzi ; e ciò penso -e per la latinità, che io non reputo 
da principianti , e per la pittura della ^ta , che mi par ri- 
chiedere alcun uso di mondò , e alfora là riconosco mo- 
rale e utilissima. Suppongo che il vescovo Bossuót aspet- 
tasse gli ann] della diserezfono per darlo hi mlkno alsuo 
Delfino: allrinienti penserei di lui ciò che del Condillac. 
(Il quale opprimeva di melufisicq quel tuo duca Ferdinando H 
sette anni). 

Quasi il mio Cesari si scandaUzzerà, che io, faciente non 
dissimulata professione di puritano è rigorista in lingua, 
stia ora procurando una stampa degli opuscoli 4^1 Paleani. 
Eccone le mie scuse. Conosco ciò che gli mancii di lin- 
gua , e veggo lo stile poco svolto e poco vàrio. Nullameoo 
mi pare il miglior de' suoi tempi; ed esempio raro di 
trattar con eleganza materie scientifiche ; ed alto a dilet- 
tar molti , e a ravvicinarli ad amore del buono, iu quanto 
si scosta dalla comvitve con\moti<^«B^wclLò sia persuaso cbe 
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Y. S. abbia quegli opuscoli ; slimo cbe non le spiacèrà a- 
verK insieme raccoUfTcon a^iunta di uno inedito;; e stam- 
pato il volumetto lo darò allo Stella per lei. 

Mi perdoni per carità tante impertinenti ciancie; ma io 
quando' ^no con lei ho fati^ a spicciarmene. Domando per- 
dono dalla poca diserzione: e còlla più afléttuosa riverènza 
me le ripeto per sempre suo di cuore. 

P. S. Qui ci è grandissimo fervore di ripigliare (sotto al- 
tro nome) la lnbUUa$ca tta/ùma, e migliorarla, avendosi, per 
un bastardismo quella continuazione che ne fa V Acerbi. 
Già ci è La Hcenza del Governo, già si sono accordati in- 
sieme tutti qu€is(i detti di Milano : io che vorrei pensare 
a tutt' altro, per non farmi tanti nemici , entro ancb* io 
(almeno per un pezzo) in questa società : e si vuole che al 
primo di maggio esca il primo fascicolo. Tutti pregano * 
vivamente il sig. Cesari a voler permettere che il suo nome 
sia posto in lista cogli altri ( e veramente ce n'.è molti 
di sommi , di qui e di molte parti d' Italia) che aiutano 
quesU impresa ; e pregano che voglia favorirci qualche 
articolo, onde dar pregio e eredito a questo lavoro , che 
si vuol infsamminare ad utile ed onore degli sludi italiani. 
Presto sarà stampato il manifesto che le spedirò con pre- 
ghiera et proQUfare associati in cotesta dotta e gentile 
Verona; nella quale Ys S. (giustamente) è ascìòlta^ta <;ome 
oracolo. Non si gravi di darmi qualche risposta, perchè è 
aspettata con ansietà. E di nuovo con lutto il cuore la 
riverisco^ 

30. • . 

Al P.^ Antonio Cesaru 

Milano „ % aprile Ì8i7. * a Yerona . 

> 

MÌO' carissimo signore. Se io le ìdirò che questa ultima 
sua mi sia anche più delle altre piaciuta, che pur sempre 
mi piacquero molUssimo, me lo può ragionevolmente cre- 
dere. E il mio Cesari se avesse raccolto nel %^o ^tÀ\cv^ ^^ 

C^/onf. Opere. VU ^^ 
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dubbio che questa lettera dovesse per un poco turbarmi o 
meno piacermi , m'avrebbe dato dispiacere., e fattomi torto. 
A me parrebbe non esser uomo, se io non Faipassi e ringra- 
ziassi per questa lettera , come per cosa amichevolissima. 
E non sarei stolto veramente, se io gradissi e richiedesse 
i consigli è \ef ammonizioni intorno alla lingua, alle frasi, 
a qualchesiasi punto delF arie di scrivere,; e poi non le ac* 
celiassi e non le bramassi in materia mollo, più grave? Io 
dunque ricevere ammonizioni sue con queir animo stesso 
che il mio Cesari me U) fa. Posso dire di più. Io ho provato 
molla malevolènza negii uomini) che pur nulla aveanoin 
me da invidiare o da temere. Ma non da malevolenza, che 
anzi da animo benevolo vetigono le orbiezioni sue , ^e de' 
suoi amici. Non sapendo i pròprii luoghi che dispiacquero, 
non posso dirne nulla, o per difenderli , o. per iscusarli, 
• per riprenderli e dannarK. Gosì in generale. Vedo po- 
ter essere che lo stile oratorio:, poco esatto' e preciso^ ab- 
bia in alcuni concetti fasciato tanto d'ambiguità che paiano 
lontani o avversi alla dottrina cattolica. Ma parmi beò 
gran cosa che io abbia peccato ancora 4*.ontro' alla morale. 
Se per ciò s'intendesse d'aver lodalo la legge del divorzio, 
che entra pella materia de'costumfi, noi pò^o negare. Per 
altro io parlai da politico, e nulla più.' In tutto il resto, 
io m'inganno stranamente di me stesso, o la mia'vita 
e le mie opinioni sono pure e rigide nella materia de' co- 
stumi. Del resto io non vogliO) niente difendere quel pane- 
girico; ma bensi appresso, a un tale amico scolpare la mia 
persona. Sappia che la maggior parte de' miei amici più 
dimeslici ed inlimi sono uomini non pure cristiani, ma 
rigorpsamenle religiosi: molti di loro han letto e rileuo 
allenlamenie quel librò; e poflendoinl liberissimamente e 
senza niuna offesa riprendere, come famigliarissimr , non 
ini sono accorto che avessero preso il Qiiriimo sospetlo. 
Non voglio nominare alcun di loro che vivono; prima per' 
che il silenzio, qu-anlunque a me provasse molto,. pò- 
irebbe altrui provare poco o niella ; poi perchè, rton appresso 
al mio Cesari, ma forse a- qualch' altro, non vorrei che po- 
nesse pregiudicare , lac^v\Mv ^^^^^al o di poca inlellig^* 
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za di poca jjbertà : benché sieno uomini insigni & di sa- 
pere e di bon(à; e in tanta amicizia meco, che dissimu- 
lare non potrebbero ^enza colpa. Ma liberamente nominerò 
un morto; che è Antonio Testa che fu professore in Bo- 
logna; uomo d'ingegno altissima, di gran dottrina, e 
nelje cose di religloner severissimo, d' animo forte e tranco, 
di amicizia a me intimo. (Questi fu amico del cav. Yan- 
nelti sin da ràgiazze). Egli lesse ii panegirico più che non 
rho letto io: e sentendduche alcuno dicesse di trovarvi 
cose non lodabili per la religioiie, mi disse .espressamente: 
Aitati di me ; che non vi è cosa ohe sana non sia , o sia 
degna di biasimo. E io' d'allora in poi ne misi ii cuore iu 
pace. Ma tutto questo discorso V ho fatto non per altro , 
se non ch*.io non.vorjFei per quel librO;SGemarmi la grazia 
e L'amorevolezza del mio Cesari. Non desiderò la benevo- 
lenza (di molti; ma di certi pochi aon potrei' perderla senza 
dolore. E voglio sperare che il mio Cesari mi riprenderà 
dove io lo meriti,- mi compatirà nelle mie debolezze, e non 
ostante quelle mi amerà. Perchè io so che non sono tristo , e 
che ogni buono può amarmi, e gli ansici anche il debbono. 
E -dagli amici aspetto sempre liberissime riprensioni, e co- 
stante affetto. 

Passo ad altro; e venendo ai nostri studi come in ma- 
leiria dove ferrare. è meno grave, sarò meno.timi4o a ri- 
spoodere. Non voglio òhe al mio Cesari paia 5/rano che 
io sia faUo editore del Palcani: (questi è appunto colui , 
del quale irVanneili fece ristampale» e al Roberti dedicò,' 
un elogio -latino di ^Eustachio Zanotti^ E il Palcani è scrit- 
tore di latinità finissimo, e molto maggiore .di sé slesso 
italiano). Ecco pertanto pome io sia amatore e promotore 
di cose che pur non mi paiono ottime. Nei giudizi spe- 
culativi io sono rigido e scrupoloso , e per- nulla froderei 
UQ minilo che del vero; parendomi somma. stoltezza vo- 
ler torcerà e falsare il regolo, per accomodarlo a' capricci. 
Nella pratiòà. poi , oh mi lascio piegare, e mi contento di 
(lucilo che si può avere, benché ad occhi evidenti io vegga 
non esser quello che si dovrebbe desiderare. Ma senza que- 
sta mollezza non solo dovrei essere impazleuV^^<ò%V\^V\ù\ 
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ma dovrei per disperazione impiccare me stesso. Ecco che 
iiiun sgpplizio potrebbe cavarmi di mente questa opinione 
profondamente impressa, che nello scrivere sola una forma 
sarebbe l'ottima, composta di stile greco e lingua del 
trecento. Quello stile degli antichi greci, che lo lessi e im- 
parai a memoria appena uscito di fanciullo, que'treeeutisli 
che ho tanto letti e riletti, poi , mi stanno sempre li in- 
nanzi air animo, per farmi disperare. Or bene; scrìvendo 
che ho potuto io conseguire ? un pensar de' latini; ungi* 
rar. di concetti tra il Bairtóli'e f cinquecentisti. Non ci è 
stato verso che rasino abbia potuto passar questa ponte: 
e gi<à da qualche anno ho dovuto (con dolore) persuadermi 
che quello stile che io ho in mente noi potrò mai espri- 
mere. Or dunque debbo ammazzarmi per questo? debbo 
astenermi da ogni scrivere; se pur talvolta la necessità più 
che la voglia mi pot'ta a scrivere?. Come però perdono a 
ine stesso, e dico Esi quadam prodire'tenu$ \ si non dalvr 
uUra ; perdono anche agli altri ; e mi chiamo pago di 
quel buono che posson darmi. In tanta universale bar- 
barie di stile in tutti che trattano materie scientifiq^be, 
mi pare gran cosa la dignità ed eleganza del Palcani (con 
tutte Feccezioai che posson farglrsi), e come esempio raro 
e utile mi par bene propagarlo. Intanto i dotti vedano che 
la barbarie non è necessaria nelle scritture scientifiche; i 
giovani apprendano che la eleganza non ripugna alla scienza; 
e si avvisino che si può far meglio del Palcani , come il 
Palcani ha fatto meglio degli altri. Queste ragioni e non 
altre arcane mi persuasero di raccogliere e ristampare 1^ 
sue operette. Per cagioni di ulUifà (siccome a me pare) fo 
ristampare una operetta del professor Siciliano Scina,di 
stile barbaro, di dottrina sublime. Insegna come si debba 
studiare e come insegnare la fisica e (ciò che niun fece) 
come si debba ordinarla e ridurla a-melpdo.; La sottigliezza 
verità e profondità e lucidezza de' pensieri mi fa perdo- 
nargli tanto cattivo stile: e credo che da^quella operetta, 
ignota in Italia, possa venirne profitto non piccolo a Quc- 
li stivdi. 
fionvienini \ra\iass3ito v^^^w^Wt^wl^ìIoIo, nel quale a"' 
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eora non potrò esser breve. La pubblicazione del giornale 
era; stata approvata nel Consiglio di Governo: ma il Gover- 
natore non ha ancora data la licenza ; e forse non la darà. 
Io pregai il mio Cesari in nome mio e di tutti glL altri ; 
perchè facendosi una riufiiona di tutti i letterati d'Italia, 
come si poteva Qomporiare che ci mancasse il suo nome ? 
E già se il giornale avrà effetto ^ «)on si vuol essere indi'* 
scroti, nò gravar di fatiche importabili niuno: ma tutta la 
società sarà copteaia e grata anche di questo solo che il 
nostto Cesari ne conceda di nominarlo tra quelli che idi 
nome loro dannò favore e onore air impresa. E tanto ba- 
sterà. Meco poi il mio Cesari non dovea scusarsi con tanta 
efficacia. Perchè se l'amicizia mi permetteva di chiedergli 
un "favore che non gli costasse fatica , cioè del semplice 
4iome; non mai potava voler contendere che si affaticasse 
con suo disagio. Ma^ non senza ragione dee parere strano 
al mio Cesari che io rientri nel pelago del giornale. Ecco. 
Io spero che questa sia V ultima delle cose eh* io faccio 
^ arbitrio altrui; e spero poter incocnihciare quella vita 
tanto da me sospirata, tutta libera e tutta nascosta e scr 
polta. Quando, entrai nei giornale la prima volta , sapevo 
benissimo di far male; non dico g\k un mal morale; chò 
allora non ci avroi posto né pur un pensiero non che l'o- 
pera : ma conQscendo là trista generazione degli uomini 
\'edevo chiaro di andare incontro a. mille molestie ( del 
che non mi sono ingannato). Ma non bastandomi, vivo il 
padre, gli assegnamenti di casa, e trovandomi senza im- 
piego, dovetti pure impiccarmi a que\l' albero; Adesso non 
ho alcuna simil necessità di strangolarmi: ma che volete? 
Tutti questi e letterati e signori che si sono riscaldali a far 
questo nuovo giornale s'infurierebbero ss io ricusassi: coriie- 
ithè i(^onti meno che per poco gl^sdegni de' letterati e de' 
signori, nondimeno in grazia di qualqhe amicò di cuore cho 
ne prenderebbe serio, disgusto, son costretto accomodarmi 
li acconsentire per ora; tanto che non si possa dire che 
per colpa mia si, stette dal cominciare V impresa. Ben es- 
sendo risoluto (ma sia detto in confessione all' amico Cesari) 
cba quando la cosa sarà avviata e proceduta innanzi ^ la 
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saprò IrovaY via d' uscirne di cheto, e senza offesa di niuno. 
Poiché la mia massima immutabile è già stabilita,- che es- 
sendo io giunto a poter fare quel eh' io voglio , io voglio in 
questo abominevol mondo (che ben conosco e disprezzo e 
detesto) esser niente e far niente. B fra t^nti egoismi che 
fanno tanto male , io voglio esser egoista* che' non faccia 
né ben tìè male: -io voglio vivere come un morto." L' arar 
monizione che il mio Cesari midà di eàser modesto e ur- 
bano nel giornale, parmi certo d' averla osservata bene au- 
che dapprima: poiché appunto mi ''elessi di non parlare 
se non di cose che potessi con verità lodare. Io parlai di 
Scinà, di Mai, di Gicognara, di Rosmini eon molte e con 
vere lodi: e qui in Milano mi furono stampate s^ire di 
goffo e putido lodatore; come se non' avessi lodate cose e 
persone, degnissime. Se talora- ho conlradetto^ ho centra- 
detto non a persopc , ma ad opinioni generc^i : qhe sia 
meglio coltivata la lingua italiana che i dialdtt» municipali; 
che non sia giovevole introdurre nella letteratura italiana 
fantasie tedesche ed inglesi; che non a tinti, non a bam- 
bini, e con altri melodi s'abbia ad insegnare^il latino; 
che sia vanità la poesia improvvisa , e nondimeno lodai 
più del giusto, e del vero il ciarlatano Sgricci. Solo una 
volta con moltamoderazione mostrai al Manzi che ci avesse 
date per inedite cose già stampate, e per cose bèlle cose 
brutte. Al che il Manzi rispose come yn indemoniato; ed 
io noi curai. Tutti gU articoli della Biblioteca satirici o 
mordaci per nulla' appartenevano a me. E. vedo bene che 
al mio Cesari non ne fu riferito il vero; poiché stimò 
necessario darmi quell'avviso, giustissimo e saiuissimo; 
ma già da me osservato. È probabile ohe del nuovo gior- 
nale nuli.' altro accada : e sarà tanto meglio. Che se pure 
avrà efTel>lo„ io certamente non cambiero natura Bè co- 
slumi. * - 

Il'Pseudolo del Torelli non T ho letto. Per usanza non 
cerco se non le traduzioni nelle quali possa far guadagno 
di lingua italiana : poiché del resto leggo piìi volentieri 
gli originali. Il Torelli per altro 1' ho per uomo grande e 
nro, per avere còngiunla molla eloqucìza di lettere a molla 
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[>rofondUà<di scienze: ho V42ilu lo ch'egli fece studio anche 
l'italiano; ed è abbastanza eulto: ma chi già vi fece studio. 
ìon può da lai apprender nulla. Ho letto anche l'Eunuco; 
3 sempre più benedico il mio Cesari, il quale ha fatto si 
»lupendà e utile. opera. 

Nel discorso, pag. 2t), giustificando in due Credi per pre- 
Uissimo y ella risponde alla seccagginosa obbiezione di ana- 
cronismo, che certamente a tempi di iQrenzip gli Apostoli 
lo chi che aUro sia staio) hpn aveano scritto anc/Dra il Credo; 
i^aviamente con quella parentesi disobbligandosi dal. ere- 
Vere per fermo che il simbolo sia prQprio opera degli stessi 
Apostoli. (Il che per altro a me non parrebbe inverisimile: 
ma altro è creder una cosa per tagioni umane; altro aver 
obbligo divino di crederla). Quelle parole mi fecero ricordare 
il Valla maltrattato per aver detto che non era di fede che 
S. Pietro, per esempio, avesse scritto il primo articolo; e 
poi (per esempio) S» Giovauni il secondo, S. Taddeo il terzo, 
ecc.> secondo una tradizione, non so quale, d' allora , che 
voleva non. solamente che il simbolo fosse composto in co- 
mune dagli Apostoli , de consilii senterUia ( come ih simili 
casi suol dir^ Plinio, il che non mi sarebbe difficile a cre- 
dere), ma che il tale artjcolo fosse proprio del lale Apo- 
slòlo, ecc., che mi pare, una idea puerile. Ecco quello che 
intesi di dire nella mia ultima. Ora io sono scorso tanto, 
scrivendo, che infinitamente me ne vergogno : e per non 
accrescer coUe scuse Terrore, finisco senza più, abbrac- 
ciando con. affettuosa riverenza il mio cari^imo signor 
Cesari. • 

31. • . 

Al P. \ Antonio Cesari. 
Milano, 40 apriJe 4817. ^ a Verona 

- Mio carissimo amico. Voi Io volete adunque? E io non 
ho coraggio a disubbidirvi , quando risolutamente volete. 
Ifa siatetni voi testimonio ricorde\fole, a .voi Messo, che io 
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unicamente per ubbidini, e non per impertiuenza di 
;ruagiiarfni a voi (che sa Dio quanto e come sioceramenm. 
mi tengo a voi inferiore), io condiscendo ad usare quesm. 
maniere che non dovreL Vero è che questa violenza am ^n 
rtfvole che voi hìe ali* indole , e alla educazione mia oc 
obbliga sempre più ; e benché da principio ne usi con :^ 
pugnanza , pur sento che la ò un caro favore ; e ve ne rm. i 
grazio cordialissiniafflente. E mollo ancora vi sono pbl»l 
gaio del modo pieno d'amore e carità col. qoale not^i 
sii emiri del pameprico. Ma prima parliamo d' altra co&sa. 
Io credo, amico mio, che anche pet fiire il bene ci \oglk 
un poco di dolo tono. Io credo un bene vero V esaltare H 
più dm ai può questa cadente lingua; ma se non F appog«- 
gianoaqwlcfa» sostegno, or di religione, or di terudiziooe, 
or di 9ctai9, mi par difflotle che un libro, il cui pregio 
sia tutto. mèo di ttngM ^ ^Mi grandi accoglienze; percH 
bisogaa eonMsace II teio-, noi schietti puristi siamo un 
m<tojMiff>i> fnoe. te mtmliA i imi ég'Dtfmali le ho sem- 
Y^ aviAr.ftr 'Opera finiaiiUk di tingila ; ma sono tuiu 
]U^«a^« Bitai* altro: epeii'^iÉaBlap^taiose ai veri io* 
t<4kieÉII*« allretianto poconciHBhiUaa' Infinito numoroi 
<>llie 4* edizione prima del 57S^ sai|irete che^gli editori mi- 
iawtì de* Classici le hanno slanifiaie ^ ma sfkartendole io 
<! pezzi, nel loro fiooeaocie. li ColomlHno.poi mi pare più 
lortunato; perchè deve piacere agli amici. doHa hogoa e 
j^rii amici delta idigioue; e di questo vi lodo. e vi rìngri' 
zio, e vi ahhraocìo , che pur vi siate persuaso di resusd* 
urìo. Io corro , io scrìvo encicliche a furia , e spero ia 
meno di un mése ^i mandarvi una lista non breve di as- 
ii>riiti. Mi parete disposto a stamparlo grande come ilTe- 
reAzio: ma un minor volume tascabile, comodo a recarsi 
ai (ossegxiio da un letterato, e in chiesa da un divolo, nou 
\i pArrel*tte più opportuno ? Basta: fate voi. Io son con- 
lenio . purché facciale queslo benefizio al mondo. 

Non è DìeLte SCIOCCHEZZA la queslion vostra sull'avena 
ii^ scrino Jì Bonafoite. Ma a me conviene dividerla, eùi 
Jue partì risponden i. Come e perchè abbia scrìtto dilw; 
4/YV\^:f^^ come p^ssa avere stinuto lui e amalo voi. St(^ 
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piale, mio caro , eh' io non avrei mai pensato a spargere 
ì&chiostro per lui ; essendo io naturalmente ripugnante a 
>^lar di principi : ma un amico padrone deir animo mio 
o volte , « non seppi disdirgli Egli cosi voleva per amor 
tvìo, pensandosi elle il mio scrivere di. quell'uomo che al- 
Ora empieva il mondo , avesse ad aprirmi una porta , o 
ina finestra , o un buco alla fortuna , il che non fu. Io 
^ presi come occasione di dire alquante cose, che aitri- 
(i^nti non avrebbero làai potuto dirsi. Vero è che aven- 
o nel 5 udito per molte oro parlar di^ molto cose quel- 
uomo, restai stupito 5 mij[)arve grande ingegno gran- 
emente addottrinato; e ^mi iascai oondurre a deporre i so- 
petti che molti aVeano di lui , e a credere eh' egli vo« 
issa pur con sua gloria adoperare a qualche ben pubblico 
ina tanto smodata potenza, che Dio gli aveva conceduta. 
tea vidi poi ch'egli èra il più furente e 11 più malizioso 
iranno ohe mai' fosse stato, avendo posta ogni eura di 
pegnere la Ubertà non pure al suo tempo, ma quanto 
iù lontano si potesse neli' avvenire. Ma questo gua- 
tarsi , impudentemente scuopri/si , fu dopo il 1807. La 
ìia buona opinione e le mìe speranze rimasero dunque 
>lii ; ma, caro ami(*.o , quanti ne ha tentato quel tristo , 
ominciando dal Papa che trottò per ungerlo! il quale 
*apa , se gli credette , fu anch' egli ingannato ; se , non 
rodendo, lo palpò, e venne seco a mercato, fu per cupidi- 
ia perverso, lo vi confesso il vero eh' io rimango sem- 
ro ammirato e indispettito, perchè Bonaparte abbia più 
oluto rovina e infamia col far tanto male, che^felitità e 
ioria col far il bene che tanto facilmente poteva. Ma vi è 
hiaro che fra \m Imperatore del mondo e me , per quanto io 
erivessi di lui, non poteva essere un punto solo di contatto. 
4ù importa Che io vi dichiari in generale coipe io potrei 
mar voi e un altro dissimile da voi : cosi come me e un 
^Hro dissimile da me. Io ho una sola cosa al mondo colla 
(uale non posso in verun modo conciliarmi, la falsità : à 
ulto il restio mi accomodo , e posso cordialmente amare 
la uomo buono , che pur sia contrario a molti miei pen* 
»ierl, affetti e costumi. Perchè mi paro che quando sono 
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.d'accordo ì cuori, tulle le altre .difTcrdnze non guastino. 
Vedete.: voi ed io siamo di buona fede piuristi in lingua: 
ma se sapeste quanti miei amici hanno questo purismo per 
una pazzia , e me ne ridono in faccia: ne però meno li 
;imo, parendomi che sien buoni e mi amino. Io ho in di- 
sprezzo ogni sòrta d' onor mondano; per umor malinco- 
nico sono alien i^simo da tutti. i piaceri, d^ie conversazioni; 
lìè però ini offendon punto le ambizioni e 4e delicatezze 
di molti miei anùci. Quant^o io mi persuado che uno sia 
schietto e non. inganni , parmi chBin tutto il resto egli 
deJ}ba resl£^r libero , e lasciar libero me. Molte volle io 
sen|o sostenere. opinioni contrarissime alle mie, ma non 
mi oppongo mai ; se non nel caso che un amico intimo 
mi dicesse a quaUr^ occhi : dispuliamo liberamente la (al 
cosa , e pesiamone le ragioni da ogni parte. Non tenoete 
dunque di aver rivale ^leir animo mk), né Bonaparle , né 
alcun simile eroe; ma bensì neir amicizia avete molli 
compagni , che- pensano diversissimamente, da voi e da 
me.. E nondimeno, , che volete? Con tanta mia tolleranza 
e ii;dulgenza (per non dire indifferenza) sulle opinioni e 
sui costumi .degli uomini , io ho avuti , e credo di avere 
.molti nemici. Pure a me basla di non meritarli, e a niuiio 
dare giusta cagione di offendersi. 

"Tutto questo però sia un amichevol discorso col mio 
caro amico, e non una difesa a quel libro, che è mprlo, 
come il suo soggetto. Ben vi ringrazio di nuovo che ripro- 
vando ciò che l'opera contiene di. non buona, restale 
arapcevole ed amico all' aulpre, che di qù.esta benignità 
sempre più vi è obbligato, e vi ama. Oh vedete, anche 
questa volta ho ecceduto chiaQchierando. Perdonatemi, per 
carità. E con tulio il cuore vi riverisco , e vi bacio la 
mano e vi abbraccio, come ad amico ottimo , prezioso, 
amabilissimo. Dio vi colmi di consolazióni , e a m^ fac- 
cia perpetuo V amor vostro. Aspetto 1' Orazio : avvisatemi 
quando vi sia giunto il plico. dei due libretti consegnato 
(la me allo Stella.' Dopo. 1' Andriese e 1' Eunuca ho letto 
anche jl Crucciaseslessò. Bene, beuissiriio tutto, mirabilis- 
simamente bene. Oh quando avremo il secondo volume? 
— Giordani voslro di cuore. 
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32. • 

Al P Antonio Cesari. 
Milano, 'S^3 aprile 4^17. a Verona 

Mio caro amico. Gran merce che voi siale si benigno 
perctonalore alle mie prolisse lettere : poiché questa <Jeve 
rispóndere a due; ed esser breve tion potrebbe neppiir 
sulla pennati Tucii^ide : oltreché r amicizia uon piatisce 
iti esser t^nto laconica. Risponderò prima alla vostra de- 
gli 8 9h' ebbi Lersera da mio fratello, coir Orazio, il quale 
vollp assaggiar subilo, benché io mi trovi pieno d' imbro- 
gli è di niaUnconia amarai. A parlarvi da amico alla buona, 
•temo ehe^nón tutti accettino quella vostra opinione di 
aver tradotto per chi ahbia moltissimo studialo e benis- 
simo inteso il Cesto : e forse alcuni vorranno che appunto 
si, traduca per chi del testo non^ può intendere una pa- 
rola. Benché altri potr«l)be (credo ìq) replicare che non 
•tutte le traduzioni si fanno per mero uso ed utile di sup- 
plire a chi non sa le lingue ; ma che non poche si fanno 
per vanto, per ornamento della propria lingua, per ci- 
inentaHa con altra lingua già famosa e glorisita. Nel Te- 
renzio (per dirvela netta) a me >pare che abbiate v^nto se- 
condo Vuna e V altra sentenza. Neil' Orazio vei saprò dire : 
jpoichè voi usate si risolutamente T imperio -ami^^hevole, 
tiie mi sforzale proprio ad uscire dell* indohe e della con- 
suetudine mia > ed essere impudente. Depositum oh amici 
kusapudorem lo credeva lodabile Orazio; ma per t*acgo- 
mandare e giovare gli amici: deporlo per giudicar]!, non 
credo che il lodasse: ma voi ^volete: e io vi obbedisco, 
messo cantra coscienza ( à à ). . 

Parliamo del giornale: crediategìi in verità santa che 
H me quanto a voi o a qualunque uòmo del mondo il più 
tenera, dispiace ogni atomo che essca dalla modestia: ma 
che volete ? Per altro son persuaso che se questo gior- 
nale si. rinnovasse nan avrebbe que' primi difelli ; ^e io ci 
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metterei tutto il mio piccolissimo potere a tenerlo netto. 
B io poi ho tanto gusto a scrivere per un giornale come 
a farmi frustare : ma convienmi più che la mia voionlà 
fare l' altrui. Tanto sono debole d' animo , benché {oviì»- 
Simo di pensare. Non so se questo giornale si farà; per- 
chè il governatore, che non può impedirlo, non vuole per* 
metterlo : e la cosa pende. Vedremo. Io vi ripeto che a- 
spetto r «sito con indifferènza. Se [totrà farsi, userò di voi 
come di amico che mi è sacro ; cioè in modo che non 
possa mai dispiacervi. E basti. 

La vostra dei 15 liù è stata inestimabilmente dolcis- 
sima, perchè mi è parso di * vedervi anehe più alfa sco- 
perta il vostro cuore e cuore amoroso; che ìiou è implaca- 
bile agli errori ; che disapprova gli errori ( i .quali crédo 
non doversi approvar mai) e non odiala persona; In somffia 
voi siete qua! vorrei gli uojnini,* mento severa e cuor be- 
nigno. Ora poiché m' avete rassicurato affatto di voi , sap- 
piate che dovete ogni volta sgridarmi, anche fortemente, qua- 
lunque cosa in me vi dispiaccia ; nò io temerò chepér que- 
sto mi tolghiate V amore : ma della riprensione libera vi 
ringrazierò; q dove potrò emenderommi; dQve noi potrò 
coir effetto^. almeno col desiderio. 

Nò io sono un 8(mto\ uè sono un cailioo abbachino, Ob 
qui pretendo aver ragione. Io vi dico il vero» è voglio cb6 
mi conosciate ben addentro. Due cose m'è coitalo grande 
fatica e lunga esperiènza a 6redere non impossibili (cbe 
pur SODO frequentissime, al mondo) ; V invidia , cioè il di* 
spiacere del bene altrui , che non ci nuoce; e la falsa 
opinione di noi stessi. Ha credete voi che bisogni esser 
santo gran sapiente , per noo credersi T uomo il più 
bello , più sano , più robusto, più ricco di quello cbe è? 
Ponghiamo che T ingegno non sia cosi facile a misurare; 
benché se V uomo è attento e di buona fede , può misu- 
rarlo benissimo. Ma quanto alla dottrina, come r uomo può 
farsi illusione ? Posso io darmi ad intendere di saper T a* 
rabo , che ho coscienza di non averne mai studiato una 
parola ? Posso io credermi* pieno di scienza , quando so 
ibe/iissimo che per la poca salute, per li continui travagli 
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appena ho mai potuto studiare; e ciò anche poco, e le^'- 
3ero , e interrotto , e disot^dkiato ? Se io dunque mi ero- 
ìessì ricco di dottrina , sarebbe lo stesso che mi credessi 
un gig:artle, un. Creso , un volatore. Dov'è V eroica san- 
tità di questa coscienza ?— Oh mi credo dunque Un asino 
afTatto, una bestia? — Né anche questo :- perchè sento di 
uere un intelletto non ìnfimo e pur qualche cognizione : 
^nde potrei essere un dottore Ira gì' ignoranti : ma fra i 
3ot^i.r... ! E basti anche di qtiesto, perchè non m' abbiate 
la credere un ipocrita : che io soq pronto a lodarmi anche 
:la >me stesso, dove il vero bisogno lo chiedesse. Ma adu- 
larmi mentire alla mia propria coscienza» tanto mi è pos- 
bièlle, quanto credermi un re o ud elefante. , 

Da bravo , man.0 a quel caro Colombino : io batto il 
tamburo : -e non tuttr sono sordi al nome del Cesari. Ec- 
covi una vanguardia di soscrittori. Per Milano manderete 
1 libri allo Stella, che avrà eura di recapitarli, ed esigere 
i danari. Da Piacenza me ne promettono venti; da mólte 
par4i aspetto risposte: e notate che quando^ il libro sarà 
fuori, molti altri ancora concorreranno. Io spero farvi ^l- 
fì^eno un centinaio di associati. Con altrettanti avete co- 
perta la spesa. Via, dà valente, cominciamo! 

Quanto ai docci delia f. 173 del Colombino , io vo pen- 
sando che si^no i id^i , i quali stanno sot^a il tetto , e 
lui cadendo caddero. Quslnto poi, al mio fomirom del pa- 
negirico, sorrido ; pensando che H Mquitc^es ob8erva»)eris , 
non susHnebo. Io lo misi là alla iatjna come il prcebeo ; nò 
mi sovvengono alla- memoria esempi nostri. Ma io son ri- 
goroso nella teoria della lingua; e in atto un po' lassista, 
per. debolezza e necessità. 

Scrivo In li^ran -furia, per vedere se mi riuscisse di far 
partire- la presehte col corrler d' oggi. Il vostro Villardi mi 
ha scritto cortesemente, avvisandiimi di rispondergli entro 
la vostra, E di lutto cuore vi riverisco ed abbraccio ; pregan* 
dovi mólto a volérmi sempre bene. 
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33. • 

Al P. Antonio Cesari. 
Milauo, 2 maggio 1817. a Verona 

Mio ^ro amico. Questa mia è forzala a cominciare da 
una confessione dermici difelli. Sappiale dunque' che io 
sarei e più "f dice e'' più savio se io riuscissi a porre con- 
cordia in me tra il principio intellettivo et Tallivo; o piut- 
losip ad assogge.liar (come dee) questo a que|U>. Il mio 
principio intelleilivo é mollo tene dalia esperienza e dalle 
considerazioni ammaestralo : ma non sempre è ubbidito 
d^ir attivo; il quale spesso più del bisogno si lascia con- 
durre air indole originale e alla mala consuetudine. Di che 
molli guai. Per esempio il principio intelleltivo h|i molto 
F»ene imparalo che la lentezza, la freddezza, l'egoismo nelle 
faccende altrui sono utilissima e prudeniissima cosa. Ma 
il principio attivo a|]4)ena riceve una commissione da uu 
amicò , vorrebbe averla già fatta, fi di ciò suol *nascerepiù 
mal che bene$ come questa volta. Appena dalla vostra 26 
aprile ebbf il. vostro desiderio d' intixolare *ai Sig. Melzi il 
Colombino, pensai di darvi compiuto il vostro desiderio; 
e non e^ndo io famigliare a que) Signore, tiercb* io fuggo 
! Signori anche più studiosamente che l4itto il restante 
della razza amàna> ci adoperai un mezzano ohe ci era ot- 
timo ; ed eccovi infatti di mano del Sig. MeLl^i compiuto 
quello' che il di 26 vi't)iaceva. Ma ecco poi jgiungermi sta- 
mattina un vostro polizzino del 27 con voglie opposte. Come 
si fa? Se io in persona avessi col Signore trattata questa 
faccenda, facilmenK^ mi comporterei (quel. cKe forse niun 
altr' uomo farebbe ) eh' egli, tenendosi beffato da me , mi 
spregiasse e odiasse ; perchè gli odii e i disprezzi della 
razza umana mi sono lo stesso che gli encomii e gli amori. 
E non burlo. Ma vi è di mezzo il' mio Mai; un uomo raro 
di dottrina in Europa; rarissimo di bontà in tutto if mondo: 
e Ja me amalo auà slOloy^lVo , eowve uà vero Angelo. Non 
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fni dà H cuore di procurare al mio Mai un dispiacere. Però 
vi pre^o che vogliate trovarvi compenso da par vostro: u 
Ji \oi qii fido- 

Intanto questo accidente ci recherà questo frutto : che 
voi vedendo ora la mia subitanea prontezza in servirvi, e 
ricordandola, se avverrà che talora giungesse lento Tef* 
f^to di qualche mio servigio, saprete doversene dar colpa 
alle cose, o agli uomini , e non mai a freddezza o tar- 
<lità mia. E vedendo come ic^ corro no* comandi degli amici, 
bisognerà che anche voi non mi ponghiate ad opera se 
noQ irrevocabiimeAte stabilita; afQnchè per troppa diligenza 
^OQ vi recassi j)entip;ienlo ^'difflcolià. 

Perchè il secolo non lascia esser proporzione tra V arder 
^0 , e la freddezza allrui , non vedete ancora comparire 
le schiere (j^ià iniimajle di socii al Colombino: ma griderò; 
^ credo «he verranno. Ho lètto già non poco .del vostro 
Orazio: noi paragoni). al Terenzio; che sono còse troppo 
diverse: ma' ben parmi che T Orazio avesse molto mag- 
giori difficoUà'; a che le abbiate molto bravampule vinte. 
G quest' Orazio mi riesce una cosa assai nobUe ed elegante. 
Nel Terenzio, quando T avevate inleso > ed .avevate quella 
felicissiitta provvigione di stil comico, ^ra fatto. Ma In Ora* 
zio^ ognix)de ò up' impresa nuova; e non leggiera. Vi dico, 
di cuore che io vi ammiro assai assai. Perchè non mi cre- 
diate UQ adulatore , vi farò subito una con tradizione. Le 
mie sperienze mi faano pensare .diversamente da voi su- 
gi' ingegjii e la incredulità. Io ho veduti grandissimi in- 
gegqi, sinceraqìente cristiani : e ho veduto, una moltitudine 
di poverissimi cervèlli inuredula ; i quali per verità non 
potevano .sapere il pèrche miscredessero; e .miscredevano 
fraocanaenie. E poi*, non è oggidì grandissimo il numero 
de' non' credenti? non direm già che sia tanta la copia 
dd'graadii ingegni de'quali non credo io che molte etàiossero 
si povere come questa. Troppo anche è vero che ci ho tro- 
vato assai più credenti che galantuomini: e questo è gran 
iBale. Ma chi muta il mondo ? 

Mio caro, ternp al pensier che mi puns^; vi prego, da^ 
temi qualche cenno che mi -acquieti di quella benedetta 
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dedtcìziooe; perch'io patifei incoAiparabile 3uppKzio, se 
io fossi cagione di contrìsiare quest' adorato Angelo del 
Mai. Mi raccomando alla saviezza ed amorevolezza vo- 
stra : e con tutto il cuore vi . riverisco ed abbraccio. Pre- 
g:ovi di ricordarmi servitore al Sig. Villurdi e son 'tulio 
vostro. 

34. 

Al eat. DUmip Stracchi, 

Piacenza, 47 marzo 1819. a Bologna. 

Mio veneratissimo ed amatissimo Gavalierei II buon Bri- 
ghenti mi fa avere il vostro cortesissimo foglio dei iì o 
r elegantissimo libretto. Questo l'aveva già letto; e prima 
negli opuscoli letteiirii, e poi mai[idatomi ' stampato a 
parte. Io vi ringrazio doppiamente e del piacere cbe pirima 
ebbi leggendo» e dell' amorevolezza vostra di mandarmelo: 
Vi ringrazio della lettera troppo cortese.;, vi ringrazio 
molto: ma voi forse non sapete che una parte dell'ob- 
bligo che vi ho deve andare in iscqnto^d' un dispiacere 
che mi deste sul fimr della state. Si signore,, mio caris- 
simo Strocchi ^ voi , senza saperlo , mi faceste un forte 
dispiacere. Domandatene Brighenti, la Tuda Mansoni, 
Baldini avvocato: vi testifleherànno che. Baldini (era pre- 
sente Brighenti in casa Martìnetii) avendo usato inutil- 
mente tutti i modi più cortesi e pressanti perchò roita- 
sciassi da fui condurre a Porli a visitare la andina, finì 
col dirmi e giurarmi che certissimamente vi et avrei tro- 
vato voi; che venivate apposta dalla campagna a desinare 
in casa Manzoni. Allora mi lasciai vincere e dalla cer- 
tezza di veder voi , e da una imaginazione che facilmente 
poteste avere con voi l' elogio ViscontianO (del quale avevo 
udito in Bologna), e che certamente ci favorireste di leg- 
gerlo. Ma trovammo Foschini, che doveva essure vostro con- 
duttore, rimandato da voi. senza di voi; e restammo tutti de- 
lusì. tutti sconlenU, e \o i^\\\t\v^ ^cxìutenio. 
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Perchè io non so ancora se siate più buono o più bravo, 
la so di certo che essendo bravissimo siete pure buonis- 
iDO, vi dirò con tutta fiducia che il mio povero Brighenti, 

quale viene a nojne mio a farvi affettuosa riverenza, si 
ova maravigliato e rammaricato di vedere che Giovannino 
archetti gli mostri aperto disprezzo : il che essendo tutto 
)ntrario all'indole di Giovannfno , singolarmente gentile, 
3Dsa eh' égli abbia in mente chi sa quali false e brutte 
pinioni dì lui;. poiché di non averlo mai minimamente, 
è per ombra, offeso, è sicurissimo. Anch*io^ da* che in- 
j^iinciò il 1819 mi trovo più che trascurato da Giovan- 
ino , e senza risposta a mie lettere tnolto affettuose. Né 
> pterctò vòglk) supporre alterato l'animo di Giovannino: 

se- mai (ciò che non credo) per non so quale destino io 
Qflissi in odio a lui, a qualun^u^ altro uomo, o attutò 

.genere umano (che troppo conosco) , io ne starei quieto. 
la il povero Brighenti, che vive in Bologna, ha famiglia, 
ttpè e vuole curar l'opinione; e gli duole di averla inde- 
iitamente contraria da quelli cho sono piò stimabili. Però 
rpt che siete familiare a Marchetti ,' e 4^ lui tanto slimato 
juanto unottimo ingegno dee più particolarmente stimare 
hi è in venerazione a tutti , potreste facilmente sapere da lui 
loodegli provenga questo animò avverso al Brighenti, ch^e- 
;U già accarezzò; e qualunque falsa opinione abbia lasciato 
mrarsi neir animo , -potreste di leggieri cacciargliela; es- 
ondo voi autorevolissimo ed informatissimo tésiimolfiio della 
iorfetta onestà e bontà del povero- Brigherìti, che da molti 
.nni^ conoscete , ed avete, conosciuto onestissimo in mezzo 
He più fòrti tentazioni e più comode eocasiojii di decli- 
lare dalla virtù. Farete atto giusto e pietoso verso una perso- 
la degnissima e farete un servizio a Marchetti, liberandolo 
la un errore, e da una ingiustizia '.farete cosa gratissima a 
ae , che non potendo giovare a Brighenii buono e sfortunato, 
p' desiderandogli pur sempxe it^maggior bene, o almanco H 
Qinòr male possibile. Scusatemi di tante cislocie : vogliate ri- 
ordarmi alla gentilissima Faiistina , e* alla Barberina Zappi 
[uando la vedete : e con la più cordiale venerazione vi rive« 
isce e vi abbraeda e vi si raccomanda il vostro Giordani. 

Giord. Oprre, VI, \^ 
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35. • 
Al cav, Giovanni Tamassia. 

Milano, 18 settembre 1819. 

Signor Cavaliere pregiatissimo. Pregolagenlilezzadl V. 
S. ad accettare da un^ ignoto una lettera d' ammirazione 
e di ringraziamento. Un ca.so veramente fortunato mi ba 
dato a leggere un discorso stampalo nel i7 sull'eloquenza 
di Rousseau ; e mi ha commosso ad ammirazione e grati- 
tudine la rarissima saviezza e bontà della- nota cbe parla 
di me. Non avendo altro a dare , darò a Y. S. la variti 
Ella non credette cosa maHifestamente inverisimile cre- 
dendomi autore di un articolo insolente. Se. con tale-cre- 
denza ella mi avesse preso iu odio, avrebbe fatto cosa co- 
munissima , e io non avrei niente a dirle. Poicbè in me 
il disprezzo della razza umana, prodotto dall' esperienza, è 
tanto che non mi degnerei disingannare chi mi crédesse 
ladro spia, nonché petulante o incivile. Maella-credeti-. 
domi reo di colpa che niuno suol perdonare; ella pur do- 
lendoci di colpa ingiustissima, cede prestamente agl'im- 
pulsi di una bontà quasi unica al mondo ; e in grazia d'al- 
tre mie scritture (che .un altro similmente sdegnato noo 
avrebbe voluto leggère ) mi perdona. Dunque ella ò senza 
amor proprio:, dunque eli' ha \xn candore e una benignità 
dandole, e un^ altezza di pensare, che mollo si solleva di 
questo abominevol fango umano. Sappia dunque Y. S.ctie 
io non feci, né avrei potuto fare queir articolo. Yenne a 
mia notìzia l'autore; il qual ha per altro riputazione di 
buono: pur vedo che in tutti i suoi scritti ò mordace. 
Non mi è necessario il nominarlo: e quand'anche biso- 
j^nasse non vorrei. ])fla a persuaderò V. S. non bisogna. 
Ella vede che se io fossi autor dell' articolo , o non avrei 
ricevuto impressione si affettuosa dalla sua nota : o in qua- 
lunque modo mi passerei tacendo. Ella vede che pur vo- 
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lido parlare e volendo possibilmente accostarmi alla no- 
ita e altezza deli' animo suo , non mi rimarrebbe mi- 
ior mezzo che di riconoscere e confessare il mio torto. 
a verissimamente queir articolo non è mio; e ninna scrit- 
tra simile, potrà mai esser mia. Io sono da natura fatto 
troppo da fortuna esercitato a malinconici pensieri ; come 
ho pur detto pubblicamente : e con tale indole non è 
»sa che io più abborrisca delle derisioni e degli scher- 
, che tanto piacciono a questi spiritosi egoisti. Io de- 
anserò violentemente , quando occorrerà , non contro al- 
in mio nemico particolare, ma contro ai nemici -del ben 
ibblico : non motteggerò mai : ^Derchè de' mali pubblici 
i pare empietà lo scherzare ; e tutto jl reste , che si può 
hernire, ame.è più facHe lasciarlo correre. In tutto quello 
te ho scritto y, &. vedrà sdegno, o malinconia , o tene- 
zza; non mai. beffe. Io non posso sopportare i beffardi : 
a gran fatica e malamente riesco a dissimilare nelle com- 
Lgnie questa profonda ripugnanza. Quando avessi a con- 
idire quàiòbe opinione, sempre mostrerei gran rispetto 
chi pensa in contrario, e sincera persuasione che ri vero 
iiesse trovarsi tanto dall'altra parte che. dalla mia. Il 
issare nelle dispute dall' opinione, alla i)ersona , l' infup- 
Tsi lo schernire mi paiono manifestissimi segni di pes- 
ala indole, di peggior educazione, e argomento più che 
■obabile di causa non buona. Se avessi qui la Biblioteca 
ìOana, le indicherei gli ajticoli che scrissi iu quel primo 
ìDO 1816; dopo il qtiale mi ritirai , abborrendo la com* 
ignia d' un vilissimoe perfidissimo. Posso dirle a memo- 
a che miei 3ono — sul Triulzi del Rosmini "— sul Plauto 
)i Mai — sulPEmpedocle del Scinà -^ sugl'Improvvisa- 
tri — sulla pastorizia dell'Arici — ; e col paragone di 
nello stile Qlla potrà giudicare quanto diverso fu f autóre 
la censurò la sua operetta, che io confessò di non aver 
itìa. Ma più di qualunque opera trovo ammirabile quella 
ja nota; né conosco verun aftro che fosse capace di si 
obìli è, delicati sentimenti. Non ho saputo resistere al 
eemente desiderio di palesarne all'autore un' afféttuosis- 
ima ammirazione: e son certo che V. S. con quell'animo 



37i SITPLEIIE5T0 

die seme accetterà fl cardiale ossequio di chi sempre si on(> 
reti dì diiaiBaisi di lei, sig. Cavaliere pregiatissimo, divoto 
tr sificero e alieaooato seno 

36.* 

AIF A baie Carlo Basan. 
Piaceoia, 5 genoaio 1820. a Paitna 

Mio Cariuocio. Ti nmando lo scritto che ebbi eolla 
tua 27 dkemlire. L' ho letto eoo seotimeoto vario di pia- 
cere e disgusto. Da priocipio mi aliaia?a la materia: poi 
mi attirò la dottrina, iThooo giudizio e l'ottime ioteo- 
zioni dell' Saiott ; dofevani fone.di taoii mali che soffre 
uu bei paese da uno spregevole e odioso tiranouccio. E am- 
miro la savìezia dello scrittore, diecina saputo ragionare 
v^<c»rQsameote senza lasciarsi tsaspertare a più sdegnose 
parole. Ma di stampai^ in Milano, ti^ che è cosa im* 
ptesibile. Tieni bene che T , , , , , , se potesse r caverebbe 
^ ocdii a tutti quelli che leggono, e taglierebbe le mani 
a tutti che scnvona Da questi pietosi desiderii-risulur im- 
pegno della censura nell' impedire possibilmente ogni stam- 
pa che non sia a di scempiaggini devote o d' altre simili 
luelensaggìnL E 'non solamente' F autore non otterrebbe 
di stampare , ma perderebbe il suo manoscritto. Cosa eoi- 
pia . e non escusabile da yerun pretesto : ma si la impu- 
nemente. Cicognara, nome riverito in Europa, mi mandò da 
Parigi una sua dissertazioncdla: die non voleva già scon- 
volgere né riformare il mondo: ma esaminava con qual- 
che severità i profitti che le beUe Arti ricavano dalie Ac- 
cademie. ^OQ potei mai ottenere , non dico una lieeoza^ma 
almeno una leale ripulsa della Censura: andai a parlarne 
io stes;$o iu governo al consiglier Giudici; mi offersi a mu- 
tare qualunque parola o frase meno piacesse : mi premia 
pronta spedizione : mi mantenne la parola da governante 
e da prete : che non si (lOté mai più avere ahra risposia. 
M* «oij che il manoscritto era andato a Vienna; cioè subi?- 
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satb. Perchè questo è lo scampo che hanno dalle importunità, 
cioè dalle giuste istanze de' cittadini : e da Vienna cóme dal- 
l' Orco non rilorpa mal niente. Monti ebbe ridicola e mise- 
rabil lite, e non la potè vincere, còlla Censura, per una frase: 

indovina quale ? Dioche è tutto^misericordia Disputò 

come un Zoccolante col censore* Frapolli ; ragionò, sragio* 
nò, urlò, bestemmiò ; gli regalò nn siete un testa di e ,, ,,: 
il regalo, non perchè meritato, ma perchè faUo da Monti, 
andò in^ìuoito: ma non fu possibile stampare tjuelia ere- 
sia. Ecco i ghidiCKalIa dogana dei pensieri t E tutto ciò 
prima del congresso Garlsbadico, e prima de' nuovi ordini 
irfquisitoriaH in maìeria'di stampe mandati a Milano. Fi- 
gurati poi. adèsso. Ti ripeto : io conusco assai queste mi- 
sèrie : è più impossibile stampare in Milano questo scritto, 
che un asino volare, o un „, diventare uomo dabbene. E 
nondimeno iq vorrei che si potesse stampare ; poiché dotto, 
anche più del bisogno, ragionato sodamente, e di troppo 
importante subbietto. Ma dove ?^'Se non sj riesce in ^Fi- 
renze f non saprei dove. Ivi. credo, tUin malis, sia alquanto 
meno ma|e. E si potrebbe provare mandandolo a Michele 
Leoni. A Bologna nò ; perchè ivi non solo il Governo pre- 
tesco, ma particolarmente i censori sono impegolati . col 
duchinii. Forse fórse a Porli o Faenza : ma credo meao 
impossibile a Firenze. Conoscerei volentieri fautore , che 
si dice leggista : ma è un miracolo in quella setta. Biso- 
gna dire che non* eserciti la professione; altrimenti non 
potrebbe essere così inlparziale , e filosofo e nerhico delle 
giunterie, e delle tirannidi. Io mi congratulo con lui dav- 
T6ro , e compiango il suq paese : ma qual paese non e 
da comp[rangere in Italia, anzi in tutta Europa? Oh viltà 
del genere umano : pudettcedetqùe me 'generis humani quod 
tidìù ferre potuierit Peccato è nostro ,- e non naturai cosa. 
Addio, Garlucoio; non so ancora se ti dic^ buono o malo : 
ma non vedo opere da galantuomo, nari Vedo tue lettere. 
Ah t saresti mai qualche occulto discendente di principe ? 
per dio ^ne ho paura. Addio; scrivimi , se no ti- scomu- 
nicherò : addio. 
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.37. •• 
A LazzQxo Papi. 

Piacenza, 27 gennaio 1820. a Lucca 

Anche qui è stato orrido freddo , che ha passato i iO 
gradi; ond' io vivevo appena mezzo, ^ille grazie pes* la 
cara sua del 20. Ho motto piacer .di sentire che lo sf^^rit: 
t^e sia lo stesso che U ^amposiiore dell' opera Beomna. 
Ma s' ella si rammenta V elogio di Leon Battista AllMBrti 
scritto da Niccoiini^ parmi certo che debba trovarvi -mua 
mirabil somiglianza di sti^e.. £ parrhi ancora certo che 
tale stile. sia introdotto da assai pochi anni; e neppure 
fosse imaginato quando "it marchese era. giovape : come 
apparisce da tutte le scritture di que' te^mpi. 

Maisi maisl eh' io la conforto e la conforterò sempre a 
non abbandonare quella -bella é grande invpresa: diffici/o 
senza dubbio: masi sa; i^aUita. ra Ka>oc i. Non' però tanto 
malagevole che il mio Pa[ii non possa vincfirla. La interis- 
sima e liberissima libertà Ja credo necessarissima a quella 
nai^razione j^e fnì persuado certamenie che il candido « 
contante animo del Énio Papi non vorrà né potrà man- 
carne. Quanto poi a' vocaboli nuovi io porto una opi- 
nione che mi persuade non dovjersi temere da quelli né 
difQcoltà né. macchiavano stile. -Sia purgato e. casto gene* 
ralpiente lo stile , e ritragga da quegli storici jdel cinque- 
cento, che .sono jr migliori eseoiplari per noi. Ma se i téoipi 
hanno portajo una cosa nuova, non volete dirla? anzido- 
vete. Ma se la cosa è nuova , non può certamente, essere 
significala da vocabolo vecchio. E questa novità di voca- 
boli (essenziali) è appunto parie di storia. Si dee fuggire 
la novità delle voci nello esprimere tuite quelle còse cbe 
i^no oggi quali già furono : ed é appunto contrario alla 
verità isiorica e naturale dare senza necessità nomi nuovi 

I mmw le cose bcUe. \^\ 
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Sk cose vecchie. Ma le nuove portaci seco necessariamente 
i nuovi nomi, come loro proprio abito: e lo portano ne' 
più antichi scrittore I buoni Villani, che tante cose dovet- 
ter nomfnare , non vedute né udite daMoro maggiori, le 
nominarono co' vocaboli anche de' paesi stranieri , donde 
\rennero quelle cose airitalia: cosi gli storici dei cinque- 
cento. Però di questo non mi creerei la minima difficoltà. 
Solo starei attento di non uscire da questi precisi conflni: : 
~ ne' .quali stando non si corrompe lo siile ; che non piglia 
qualit«à da venti ne da cinquanta vocaboli, ma dalla innu- 
. merabile inassar, e dalle frasi , e <lal girare de' periodi, e 
dalla forma delle sentenze. 

li trovato del mio Mai è veramente una gran cosa : ma 
bisogiìa leggerne il suo proprio rapporto fattone al Papa, 
43 stampato nella gazzetta di Roma. Addio, mio carissimo 
Papi: la riverisco b l'abbraccio con affezione inesprimibile 
e iiìflnrta : addio, addio. - 

38. * 
Allo stesso. 

Piacenza, i8 febraio 18^. a Lucca 

Per imi)azienza del vostro lungo silenzio , vi scrissi il 
9. Ed ceco voi mi scrivevate -1' 8. Spero che possiate^ man- 
darmi nuove inigliori di vostra salute. Del i^i^y^ty^»** intasi 
io Torino , in Svizzera , in Savoia , eh' egli era divenuto 
confidente e generale del povero Tipoo ; che lo tradì, per 
far. servizio agr Inglesi; alcun .dice che lo ammazzò di 
sua mano-:. e che ciò gli fruttò 16 milioni di franchi. 
Ora fonda vescovati e convcati. Di quello scrittore, penso 
proprio come voi. Ma ch'egli sia spia noi credo punto. E 
come può essere. spia dei Tedeschi, cioè creduto da loro , 
se l'hanno imprigionato come avverso a loro? Oh questo 
noi posso credere : so che i Tedeschi l' odiano ; e so eh' e- 
gli non. può amarli. . 

Certo bisog^nerà. pensare dove e come t\ ^\j\à^\wì "^^^^ 
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dere.- Io desideravo di potere a buona stagione andare a 
Genova; e di là venire a Lucca. Ad ogni modo non è si- 
curo mandare attorno il tomo, che potrebbe perdersi : leg- 
gerlo io quando fossimo insieme, oltrecchè è più sicuro, 
è anche più comodo e pronto per dirvi io le mie deboli 
osservazioncelle. * 

Circa il preporre l'àrtrcolo ai cognonA italiani ho sentito 
dirmi che sia legge: e tale^pervero è T uso degli scrittori 
passati E se è legge ai osservi. Non so come io me, forse 
la consuetudine presente , venuta dai Mancesi , mi fa 
parer una certa affettazione e durezza guell* uso italiano 
antico; e spesso mi trasporta senza (^è*io me ne accorga. 
Quanto, ai vocaboli. ConvenzUme , ComUcClp e simili; mi par- 
rebbe irragionevole il volerli evitare ; e ridicolo sforzo so- 
stituire altri: quel nazioncd c(mf>mtò, e simili, sono ridico* 
lezze, a mio avyteo, iuesciìsabili. Bisogna pur serbare alle 
cose il noEi^ che dan loro i possesìsori delle cose. I Ro* 
mani noii^ chiamarono già Consoli o Pretori quei/che 1 
Cartaginesi, chiamavano' Suffòti; e il Villani lasciò il suo 
nome di^ Abao , (corrotto da Abate) al Fotta de' Savonesi: 
Per contr^io non mi pare che si debba prendere un vo- 
cabolo detta nostra lingua in senso affatto diverso da quello 
che Ifià igli ò impresso : la ringhiera è luogo d* oratori non 
d' ascoltatori : dunque direi piuttosto palchi. Si dice senato 
r un/oii de* senatori ; perehè non direi (se bisognasse) mi- 
nistero T union de' ministri ? Quanto ai res(ponsabiliy beati 1 
erteci che avevano u7rttu^uvo$<(s^tcopogio^a raddrizzamento) e 
il non responsabile chiamano lacilmehte avuTtoeu^uVo^: sapete 
che io direi giudicabili ? parendomi voise^ espressiva é chiara. 
In vece di truppa h lingua; ha tumia. Ma per vocaboli di 
guerra ne troveremo abbastanza. neUBenii voglio sorittore 
delle guerre di Fiandra: quella guerra' è der tempi mo- 
derni; r autore par soldato non pr^te,* tanto ^ minuto ed 
esatto nelle cose di guerra , e trascurriato nelle- politiche; 
e in. quel tempo la lingua era ancora italiana : egli ha uno 
stile suo, e non buono; bénchàahbia alopne parti buone: 
ma la lingua, massime nelle cose militaci è propria^ Addio, 
euro Papi, addio. T abbraccxa ^v tw^ti^. 
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39.' 

A. N. N, 
acenzà, 20 marìo 1824. 

Signor mio. Voglio rispooder subito alla sua dei 
16 mi porta tanti argomenti della debolezza e della 
ùtà umana; non solo in ciò che YS. mi scrive , ma 
ti materiale slesso della lettera, dappoiché ella -usci 
uè mani. Prego YS.. di far atten£ione alle lettere 
»ve da me , se le vengono sane o guaste ; perchè 
che ricavo io, da qualunque parte, se passan per 
edesche ( è quasi tut^ Italia è -sottopósta a questa 
one) mi vengono aperte ; e, quel che è ridicolor, più 
rore d' amante geloso, che con cautela di spia. Di 
poi che io scrivo sono innamorati a segno che spesso 
ano (e lo so ^i certissimo). Yeda mo YS. ; avrebbe 
eduto tanta ghiottoneria di stile italiano in „„„„ lur- 
(a nella violazione di questa ultima sua Y esecutore di 
ribalderia ha voluto vantarsi con mirabile impudenza, 
[unendo un suo bel sigillo di cera al sigillo di YS. in 
ch'era stato tagliato intorno con forbice. Yoglio qui 
rio a YS. affinch'olla veda se mai potesse riconoscerlo, 
kdere se mai4a nobile operazione siasi' fatta costi in 
e da chi. Questa scelerata inquisizione mi fa piùrile» 
el domandare agli amici certe confidenze personali e 
3ttegolezzi ; de'quali non mi piace dare spasso alla fec- 
la canaglia umana. Ma quanto a'miei sentimenti io se* 
ad esprimerli sempre con libertà interissiipa: uè 
mai dissimulare quello, di che mi glorio , odio im- 
, inestinguibile , imperterrito contro tuXtl i brio* 
per quanto siano audaci ed impuniti. Mi tacerò di 

det)olezze altrui che recano fastidio a YS. ; delle 
a molto saviamente di schivare gli scontri Parlerò 
> nobilissimo desiderio di purgare (per quanto si 
i tanta barbarie lo stile del Fòro. E per mille ra« 



578 SUPPLEMENTO 

gionì lodo il SUO pensiero. È vero : se non possiamo to- 
gliere moUissimi e grandissimi abasr; cerchiamo di fare 
quel poco e piocol bene che fì può. Se ognijno face^ 
con carità la sua piccola porzione, risulterebbe pur qua!- 
i;he somma non vile di bene a questa povera famiglia 
umana, ehe troppo pecorescamente soffk-e molfi mali, onde 
potrebbe senza pericolo e senza gran fatica liberarsi. E 
poi come i mali» cosi i beni, m tirano V un V altro. I tiran- 
ni, bestie feroci senza ragione , non imparano naai nieoie: 
noi pecore possiamo imparare. VS. avrà notata una cosa. 
GÌ' Italiani avevano abbandonata affatto e disprezzata la 
lór lingua: vengono i Francesi; e; con .quella^ loro inso- 
lenza , vogliono proibire alla miglior parte d' Italia r-uso 
della Jingoa nativa. Per tutta Italia sorge uno sdégno gè- 
r|eroso : si pone fatica e studio a ricuperare questo patri- 
monio trascurato y di che il tiranno insolei^te • e stolto 
voleva rapirci gli ultimi avanzi ; e dall' 808 ognuno s' lin- 
pegna di scrivere più che può italiano , e meno che paò 
francese. Oh come io mi rido di quegli asini ohe credon 
possibile in,„„>„,T Italia, e buon* rfiezzo a ciò il bastone 1 
— Circe imbesliava. -^ Sì ; nw non bastonando ; si; ma 
usando gentilezze e x;arezze meglio che francesi. In somma 
YS. farà opera degna : ma raccomandi sopralutto di fug? 
gire in quello stil^ negozioso V affettazione. Sarebbero bel- 
r esempio se fossero ben tradotte (cosa non facile oggidi) 
le aringhe di Lisia, d'^Iseo, Dinarco, e compagni. Basta; 
come in barca in burrasca facciamo tutti quel che pos- 
siamo per non èssere affondati nella barbarie; dalla quale 
è poi si lento e faticoso il risojrg^re. Hoc optu, hoc studim 
partir properemus et ampli. Una nazione (come un indivi* 
duo) può esser fatta misera-^uo malgrado-; non divien bar- 
bara^ per qualunque violenza; se non vuole. I Romani 
oppressero i Greci; ma i Greci restaron superiori nella ci- 
viltà al vincitore, che sempre poterono e ;gHistainente di- 
sprezzare. 

', tu dal bel sigillo, se leggerai, e se capirai, arrabbiati. 
Cattivo mestiere hai preso. Potrai ottenere che igalantuo- 
mini ti odiino, non TOa\ c\ie \\ x^TttMtfi.. 
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V. S. si faccia cuore a passare per questi tempi tristi 
senza invilirsi : mi saluti <^ramente 11 mio carissimo „„„; 
al quale or ora ho scritto : e si tenga sicure della gratitu* 
dine , della stima^ e dell' aftezion sincera e inìmutabile del 
suo obblig.rào e aff.«o Pietro Giordani. 

Sia contenta darmi un cenno di ricevuta della presente. 

40. 

All' Abate Carlo Rasori. . ' 

Firenze, 21 febbraio 1827. a. Parma 

Carluccio mio. Ti ho verarmenle molt'obHgo e moha gra- 
titudine per la tua del 5 che mi porta consolazione. Ti 
sono i)bbUgatQ per le nuove di Gherardo e della famìglia, 
e ti prego di risalutarmegli lutti infinitamente. Starò sem- 
pre con desiderio (e anche spe^ranza) di sentire lieto ^ne 
della tua causa. Quanto è mai in questo monda la potenza 
dei e , , ,:>*)> birbanti /equanto costa il ripararsene ? Non 
vorrei di>bitare che Venanzio stesse ^oco bene perchè da 
un pezzo. non ho sue lettere. Mille. e mille saluti alla cara 
Adelaide, a Ferdinando ; un bacio a Clelielta. Vedi mai 
Taverna? salutamelo ta^nto. Set ancora alienato da Tu* 
barchir? di' ai mio caro Toschi eh' io godo della gloria che 
gli dà il suo Enrico : dl'a lui e ad Isao, Che glii abbraccio 
cordialinente. . < 

Mi dici còsa d' infinito mio gusto avvisandomi che tale 
artista com' è Toscfti, ritrasse vivente il Visconti ; i;omo 
veramente sonimo, è de' più rari ; onde ritratto dal Toschi» 
ù può credere' di averne le vere serpbianze : ed è caris- 
simo a me» che noi vidi mai; ed alle, tante cagioni del do* 
verlo desiderare aggiungevo la benevolenza eh' egli si de- 
gnava mostrare al imio nom^e. Né credere ch'io per mode- 
stia: ricuserei di_ vedere il mia nome unito a quel nopie 
immenso ; perchè io non reputo che la modestia ci debba 
far rifiutare i segni dell' altrui benevolenza. E iosoi\o^o^ 
cjialmente ojjblig^aio al giovane, che ha lauvo to\\^%^ ;^^\v 
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siero, e a chi glielo ha inspiralo. Ma bisogna «he tu, Car* 
luccio caro, consideri una cosa; e con delicata destrezza 
la facci considerare al cortese artista. Tu ^i quel die si 
dee fare nelle dediche ; e non farlo ò gran vitlaaia e 
vergogna. Io non voglia dovermi vergognare come vìi* 
lano; quando sento che animo io ho, e. con quaoia ini- 
quità è abbassato e soppresso dalla p,„,,„,, fortuna . Ma 
il fallo è pure che io son povero, ed ho appena da vi- 
vere streitamente. Per rimanere indipendente e inconta- 
minato son rimasto povero : e se ho pane T ho dalla par- 
simonia del padre, e dalla rara generosità di una rara so- 
rella : gli studi e la fama m' hanno offerto la galera; roauon 
mi hanno mai promesso altro. Non -mi dolgo già di viver 
vm poco; polchó vivo libero-: ma spesso mi dolgo assai 
<U non potere donar niente. Vedo che moltissimi Signori 
^i sono fatta una legge di non accettare mai dedichete 
io, ie avessi T entrata di Borghesi , non vorrei notarne 
nO!isuna; non per vanità di ambizione, ma per avere nn' 
occa3ione giustificata di usare liberalità (senza; arroganza, 
n)a per debito) coti persone più ingegnose e meno ricche 
ili me. Tq potresti forse dire, che il giovine ò generoso e 
non pensa a questi lucri, lo crede. Ma primieramente la 
sua generosità non assolve me dal debito che m* impone 
la giusta consuetudine ; il quale non potendo io pagare 
mi resta o una infamia di villania , o Un rammarico <li 
povertà. Il giovine poi, se fosse, uomo arricchito o dagli an- 
tenati dall'arte, potrebbe Volere -onorare col suo inge- 
gno un qualche povero : ma essendo (come, io credo) nei 
principi! della sua faticosa fortuna, non deve assolutamente 
(irfvarsi di un onesto lucro^ Pensai subito di trovargli 
qualche signore qui, ma ho avuto ripulsa. Mio caro, può 
Leoni trovar Mecenati , io non potrei. Il giovine ha del 
inorilo; e i( suo lavoro, cheliarnostrato qui^ è stato molto 
lodato : ha J* utilissima protezione di Toschi , la cui auto- 
rità può procurargli la dedica a qualche ricbo non avaro; 
forse al Generale , fors' anche afila Duchessa, che sono a§- 
gal liberali. Perchè vvxol ^perdere un profitto sicuro, ono- 
f Io serberò serop^e Vù tvi^t^ ^ ^^ \8ift\\^ ^^^iUuosa 
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gratitudine, V amorevol pensiero che questo buon giovine 
^a avuto di onorare, un uomo disamato dalla fortuna e 
U'suoi ruffiani e da- suoi drudi; ma prego te di consi- 
lìmìo come io ti dico; e desidero ch'egli segua questi 
^ionevoli, consigli. Addio, Garluccio mio buono e caro: 
' he parlato a cuore aperto , come dovevo ; e con tutta 
anima ti abbraccio. Addio Addio. 

Al Sig^ .GiambaUista Biz^si. 

Firenze, 7 giugno 1827. a Rovigo 

Pregiatissimo Signore. Sarà pur troppo vero che il piio 
overo: fratello è morto) ppiekè me lo scrive Y. S. , che 
r può sapere : e ciò mi vien ripetuto collo stesso corriere 
i Ufi aipico di Vicenza, Ma la mia mente soffre questa 
Itia, e la fugge, come un -sogno funesto. Ho perduta poco 
rima la madre*: ma ella era attempata; era da lungo 
tmpo ammalata; fu sempre gracilissima Cv malsana: e 
Dando nel i7 mi mancò il padre, io, non credetti ap- 
sna eh' ella potesse 'sopravivere qualche mese. Ma l' età 
.la complessione di mio fratello non avrebbero mai fatto 
^inere un tal ca^o. E V ordinario che m' ha portato la let- 
»ra di Y. S., me ne ha portata. pur una di mia sorella, 
tie ne aveva r^centissime lettere, e tutti i segni di buon» 
àlute. So che abuso la bontà e pazienza dr Y. S. IlLma , 
i quale ha già fatto anche troppo : ma puf mi perdonerà 
d io la disturbo pregandola a volermi dare informazione 
recisa dell' origine e del corsp di questa malattia , che 
16 lo ha tolto cosi impedsatamente. Egli era di buona età, 
i buona complessione i senza disordini , senza gravi tur* 
azioni d' animo , eh' io sappia. Come mai se n'è andato 
osi presto ? Anche amerei di sapere se i( signor Pedraz- 
a che lo^ ha assisUio sino agli uUimi momenti gli è stato 
dedico, confessore. Di quest'assistenza prestata* al mio 
overo Tonino io gH rimango debitore o'bbligato : e tut- 
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tochè la mia servitù sia inutilissima, gli è pur dovuta ; e 
prego la bontà di V. S. ad offerirgliela da mia pafte. 

Vedo che mio fratello aveva servitù con Monsignor Y6* 
scovo, ed era onorato della benevolenza di lui. Io non so 
se il prelato gradirebbe che io succedessi al fratello in gue- 
st* onore: ma certamente a me ricadono i debiti egli 
obblighi di lui : e però supplico V. S. (che suppongo aver 
relazioni con Monsignore) a volergli signiOcape che io ri- 
mango di scrivergli , perchè gli sono ignoto , uè so se gii 
piacerebbe ; oltrecchè ora ho la mente stordita: ma che io 
gli rimarrò perpetuo debitore della riV^aireoza e gr^titadine 
ohe gli doveva mio fratello. Tali debiti io non potrò sod- 
disfarli; ma della insufficienza sarò scusato per la buona 
volontà del riconoscerli e confessarli. Ma se mio fratello ha 
lasciato altri debili, o di giustizia o^4i convenienza, prego 
V. S. a degnarsi di fare che a tutto si soddisfaccia ragio- 
nevolmente. Io sono indiscreto, gravando V. S. con tante 
preghiere : ma per* carità mi perdoni ;. perchè io costi non 
ho conoscenze ; mai più potevo essere preparato a questo 
accidente; e ne ho Tanimo confuso. Bramerei^! avere co- 
pia del testamentp (noìi autentica , ma per semplice noti- 
zia ). Qualunque spesa , per qualùnque cagione, potrà esser 
subito rimborsata costì, poiché Monsignore tiene de'biglietli. 
y. S. ha la bontà di ricordarsi d' avermi conosciuto in 
Ferrara. Son passati mòlt' anni ; ho dovuto conoscere nool- 
tìssiroe persone: e la mia mente poco robusta è stata mollo 
indebolita da una salute debole e spe^ afflitta, e da lun- 
ghe e gravi malinconie : onde vergognando confesso eh' io 
non ho presente la persona di V. S.; alla quale involon- 
tariamente mi trovA ingrato deHa sua cortese* memoria: 
ma certissimamente non sarò mai ingrato dell* ufficio pie- 
toso che ora mi presta. S^ella si degnasse di ràmniénfarmi 
<tu;Mche circostanza ritornandomi su quel tempo lontane, 
signiflcarmi qualche cosa del suo essere d' allora e del 
presento, ella farebbe gran benefizio ad- un gàlantuonoo, 
ohe nulla più abborriscè -che Tessere o il parere ingrato; 
che ora si trova strettamente obbligato. di esserle per 
(ulta la vita <2on piena e cordiale rrconoseenza umll.n*^, 
«itjtol.t»^'», affozìonav.«^<> swnWot^ 
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42. • 

AW Aw. '^Giuseppe BiancheUi. 

Firenze, 24 giugno 1827. a Treviso 

Mio caro Bianchelti. Mi è stalo di gran, consolazione la 
Dstra dei 19 dopo tanto silenzio, poiché la vostra uUinoa fu 
ei 5t dicembre alla quale risposi VS gennaio. In essa poi 
gnificaste l'improvvisa perdita del buon Franco, la quale 
li fu dolentissima. Io, non so più nulla delia sua famiglia, 
dia quale non mi scorderò mai , benché io non la cono- 
a : ma V amico mi scriveva di lei spesso. Pregovi dun- 
tie istantemente di far giungere i miei saluti alla moglie 
alle figlie, e a volermi poi dire come stanno e come la 
issano. 

E voi che /ale, mio caro amico ? che scrivete ? Vidi un 
>8lro manoscritto , assai. bello sui giudizi ^ , e spero ve- 
ìtìo stampato. Ho comunicata la vjostra lettera al buon 
ieusseux, che del poco rispondere si scusa colla ( vera) 
[finità delle occupazioni; e cercherà di mandarvi T Anto- 
già per tal modo che non vi manchi; perché troppo 
tesso gli accade eh' egli spedisca , ed altri non riceva. 
OD mi sono maravigliato di quel che ha detto la biblio- 
ica di voi 3 : cosi dev' essere: si percuote letterariamente 
iielli che dispiacciono politicamente : si cerca di colpire 
i qualche modo obbliquo la riputazione , non osando di- 
statuente affrontare il pensar liberale. Il Gav. Gompa- 
Qóni stampò nel RicogUtore di Stella eh' io non so niente 
Salto .né di logica, né di storia , né di grammatica, ac- 
>aipagnando queste sentenze di moltissimi sclierni , e ciò 
on ostante io non vorrei essere il Gav. Gompagnoni ex 

i^Dtl vantajfgio della fmbblicHà nelle criminali procedure, V. Anto- 
fia di Firenze, luglio 18S7, sellembre e oltobre ISIS. (£) 

t La Biblioteca Italiana^ mano 1827, in uu arUcolo iiHornoal Vo- 
ime • Elogi scrini da Giuseppe BiaoelieUi. • {E) 
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consigliere di stalo del regno ilalieo. Bisogna riderne e ti- 
rar via. 

Non ho veduto ; né so come vedere quel Manifèsto di 
Rovigo i : e mi fareste una grazia grandissima se me io 
mandaste. Figuratevi che mutilazioni 6 che imbrogli de- 
\on fare. È pure una grande impudenza di cotesti stam- 
patori che presumono di stampare e sconciare a. ioir libi- 
dine, senza né anche far un molip ai poveri autori. Aspetto 
dalla vostra amicizia questo ^servigio con molto desiderio. 
11 mio male di nervi mi ha tormentato e mi tormenta 
quest' anno più del solito; colpa della stagiona, o di non 
so che. So che la mia vita passa molto male, condannata 
ad un ozio noioso e doloroso, del quale, molti vogliono ri- 
prendermi senza averne diritto, e contro giustizia. Ora mi 
si é aggiunto d' essere in mezzo a disgrazie domestiche , 
e a moleste brighe d' interessi e di danni. Figuratevi che. 
non ho né tempo né forza da pensare a nulla di buono. 
MI é. riuscita inaspettata la perdita di Rosmini.. Beato chi 
muore :. e il meglio morire è il più breve. Non può parer- 
mi buona la lunga morte. Vi rivedremo in queste contrade 
meno infelici ? Io costà non posso venire. Continuatemi 
la vostra benevolenza , eh' io desidero molto; e di cuore vi 
corrispondo. Addio , mio caro Bianchetti , Addio. 

43.' 

A Monsignor C.~E. Muzzarelli. 

Firenze, 18 giugno 1828. a Roma 

■» 

Eccellenza Reverendissima. Non mi sono maravigliato^ di 
trovare nella sua lèttera del 5 (che ho avuta ier mattina), 
la cortesia e la benignità che universalmente è lodata in 
V. Eccellenza ; ma sonmi rallegrato che nella sua nobile 
affezione ad ogni genere di buoni studi , ella dia luogo 

i Col quale si annunziava la rislaiDpa delle Opere del Giordani , clic 
fu poi, pessimanoenie , eseguila. (E) 
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aebe alle Isefiziòni italiane : componimento non dispre- 
BVole,.e 'cbe ci mancava; e certo in gran parte per quel* 
irragionevole avversióne ( com' ella benissimo esserva ) 
le molti ne; dimostrairano. Farei ridere Monsignore; e 
rsè non ^rei creduto , se le contassi una opposizione 
ranisiima fatta alle Iscrizipni italiane da un ecclesiastico 
lUo, cbe le abborrisce e condanna fieramente come con* 
arie atta religione j giaBseoisticbe, e tendenti a condurci 
ia messa in :volgare. E certo la messa -in volgare mi pare 
eoda meno da temersi a questi tempi. Nò a tali obbie- 
)DÌ crederò mai cbe sia da rispondere. Qoi fatto bisogna 
«ivarechesi possano fare in. nostra lingua iscrizioni brevi, 
ibiUr semplici, chiare, eleganti, concise, precise, affettuose, 
se molti ci' si proveranno, e con diligenza. ^d amore, 
8i riuscirà; come si è. riuscito in tanti altri generi, cbe 
dicevano* impossibili; le predicbe^le stòrie, le tragedie, 
dpica. Io sono stato condotto a provarmici non da un 
id proposito^ ma dal caso, e dal non poter rifiutare le ri* 
kieste di amjci. Sono ben troppo fertunatQ che questa ba- 
ìttella mi abbia conciliato là benevolenza- di un; Prelato 
Signore tanto illustre ; al quale rendo cordiali grazie della 
la bontà, ed offro la mia veramente inutile, ma sincera 
costante servitù. 

44. • 

AUa Sig. Cat&ina Franceschi Feri'ticci. . 
Parma; 8 settembre 1830. a Bologna • 

• • • 

Gara signora Caterina. Debbio ringraziarla* ddlà sua tei- 
era %i agosto, che mi ha portato molla consolazione per 
) nuove buone -del -suo bambino e della sua famiglia. 

Ho letto ancora con 'gran piacere l'ordine che voglion 
snere nella stampa del Livio, che pare buono meramente. 
Illa gradirà eh' io le accenni un mio pensiero. Credo che 
uesta utilissima ristampa si.(^cciaJ)ropriamentet non tanto 
er quelli che nulla sapenda. nò di latino né di storia to- 

6'ionf. opere, VI. Vi 
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nuna volessero conoscerla in questo volgacizzamenlo; ma 
piuttosto per quelli che ben sapendo illatìnoirolessero im- 
parare come si arricchisca , e si nobilivi-di moéirilaliaoo, 
studiando e comparando coir originale ^questa beUa tradu- 
' zione antica. Però a tale interno sarebbe stailo opporlu* 
nissimo contrapporre alla traduzione il lesto. Ma ciò portava 
tanta spesa ch& faceva l' opera poco v(^ndlbile,; e si man- 
cava cosi all' intentq. Parrèbbemi però che qìiando ne^a tra- 
duzione si trovi sbagliato;!! sen^, iòsse necessario di mettere 
in t>iè di pagina le proprie parole ialine i^. affinchè riotelr 
ligente lettore potesse vedere che cosa diceva v Fautore, e 
ili che manca il traduttore. Ma per Jiiilla si >dovrebba por 
naàno a correggere la traduzione, «he, secóndo me , sarebbe 
graH* fallo. Cosi io correggeriBi coi mahoscritti. tutti gli er- 
rori della stampas e. col ìmph j^iudizie (ina esatta e pon- 
derato ) tutti gli errori (ben manififéU) Me' copisti , n§' ma- 
noscritti : ma non toccherei punto gli «errori -del traduttore: 
quando sj)aglia i iìoini de' magistrati , de' pae^i , o al- 
iro, pori^ei in pie d^ {>a^ina i veri norbif latitiL.É parie 
di, storia letteraria, che non va cancellata ,: ^niservare gli 
errori propri del traduttore; che mostrano o l'ignoramai 
i pregiudìzi del suo secolo, o i difetti de' codicìjche ayova 
, tra mano , non ancora corretti dalla diliganza critica del 
400', e del 500: baàta avvertirli ia pie di pagina, ina non 
mài mentire al fatto isterico della traduzione, alterandone 
la ingenuità. La cura dell'editore dev'essere di reùdere 
alla sua purità e verità primitiva il testo, e non di mu- 
tarlo riè anche setto pretesto di migliorarlo. Basta bene 
porne. in evidenza 1 difetti, e^a ciò 6erve ..recare le* parole 
dell'originale. Mi pe^rdotli questo cenno., che' io fo por a- 
more appunto della sua impresa ; vedendo che l' hanoo in- 
cominciata con amore e buon' giudizio. !^ . 

Mi/ riveriscali' signor Michele; e baci per -me il earissinu) 
'fonino. La salutano i Tommastni ; e io di tutto cuore; de- 
siderandole ogni prosperità e conlentezza. Addio, cara si- 
t^iora Caterina. ' . * 

.1 Parla dej riàiampare iI*volgariszamenlo IÌ.vÌaW(ll an irecenUsH* 
/ Vedi Ul ciò il tomo 7, pag. 16 J. {E) 
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45. 

Alla Sig. Caterina Franceschi Fetrucci. 
Parrò», iff ^nnaio 1851 » Bologna, 

Gadssiflda signora Gaterrnk : rispondo alla cara Siia tiei 
i4.'Gerchl. pure 41 lèggei^ qiiei PbHìgo, e poi mù ne dica li 
suo. parere., e mi diea il gìàdido .cUe se ne porta eostL 
Sfille saluti ai signor Michele : ed ecqo il manifesto di Lo- 
eaùo. Quando scrive alla madre e alle sorelle^ me le ri- 
Yerisca^ .Tanti -e tanti baci al caro Tonino. Non si affanni 
troppo -delki sua pallata indisposizione. I ragazzi bene co* 
stitoill, e non male, allevati , sorpassano molte di queste 
piccole traversici • 

Mi piace motto il moda ch'ella tiene di ^educarlo :. séguiti, e 
non' si lasci svolgere da contrade uiassime di stolti presub- 
tuosi. Il suo sistema è bbono; anzi è il solo buono. Il contra- 
rio non sólo prodhce degli sehiam {com' ella benissimo dice), 
maanc])e de'- ribelli.' Se il ragazzo non .è stupido o istupidito» 
sente f ingiustizia; e si prepara a fare altrettanto quando gli 
sarannq venute le. forze. Si ricordi che bisogna comaniar 
poco , prailrir poco; solameitte quando lo vuoleuna espressa 
nec^ità; cioè d' impedire un grtne male^ ohe il ragazzo 
volesse fare a so stesso , o jun ^iioliiii^ male dd altri I 
rari .e -neeessiiri comandi e i simili divieti sono ubbiditi. 
I frequenti ( come la comune stoltizia usa ) sooio naturai* 
mente disubbiditi ; e il^ eomandatorè perde ogni autorità ; o 
perseverando comparisce tiranno. Il suo ragazzo ò ancora 
tanto Piccolino, ehe la cura principale dev' essere del corpo. 
Importa moltissima -che cresca sano -fi vigoroso ; e ciò si 
ottiene. col lasciargli ogni libertà dimovimenti, quasi con- 
tinuo esercizio, ed esposto alle stagioni; non chiuso e fermo 
itt camere. Quando avrà due o t^e anni di più , vorrei^^e 
si occupasse a far qualche cosa colje SM») mani; cosa che 
i ragazzi aman mollo ; e che ò molto utile , al fisico e al 
morale. Era le altre cose è il miglior modo di assuefarli a 
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farsi idee nette. Però quando abbia sei o almeno più di cin- 
que anni, vorrei trovare un. bravo è savio e gentile e amo- 
revole artigiano falegname, col quale potesse slare alquante 
ore del giorno , prima a veder lavorare , poi a lavorare an 
cb' egli , secondo le sue manine. Non cercbi ora ad em- 
piergli la ttilsta. Non gli dica mai cose non vere ; mai cose 
cbe non possa intendere. Anzi io vorrei cb' ella non fosse 
mai la prima a dirgli nulla ; ma' aspettasse le sue- interro- 
gazióni: allora può credere che le risposte troveran. sede 
in quella testina, si uniiranno alle idee cbe già il ragaz- 
zetto si è jformate ,- e, faranno pi'pfitto. (Ella tede cbe tolti 
gli apologhi, e tutte le istorie , sono-seioechezze per que- 
sta età). Se le interrogazioni non ammettono risposta , o 
noi non sappiamo fàrln, o non potrebb' èsser capila, non 
si dee sprezzar mai i' interrogazione; -ma accoglierla con 
amore e compiacenza; e dire schiettamente: Ora non so 
la risposi^: ma. la cerchérò: -oppure: Tu non potresti ora 
capirla ; ma con un po' di tempo tq. potrai , - e io te la 
farò. Non abbia la maledetta smania di fare del suo bam- 
boccio un Salomoncino preiiiatu>p ; perchè le. riuscirà uno 
stupido un papagallo.:Lasci matuiare. il corpo erintd- 
letto. Sfugga come peste- la maledetta U9anza di fargli mai 
imparar niente a memorku La vera memoria nasce natu- 
ralmente dall' attenzione; V attenzione per natura si presta a 
quel che s'intènde e ci fiacé. Non pensi a farlo leggere prima 
dei dieci anni; Ma lo accompagni H ptìli spesso, che può ndle 
botteghe, a veder jcorae si lavora : iv| Jnterroglli,e acqui- 
sti idee chiare e pratiche. ObiOccone abbadtania per ora. 
Con altre dopne le mie parole sarebbero .perdute; òòn lei 
spero di no. Per grazia tùì avvisa ricevuta della- presente ; 
e ogni vdlta che le piacerà mi domandi liberaineme', e 
io sinceramente dirò quello che penso. SpessisBimo la ri- 
cordano i Tommastni,che stanne bene. £ con tutto il cuore 
la saluto, pregandola' alarsi buon animo per quanto mai 
può. Addio , brava e cara mia signora Caterina. Addio , 
addio. 
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46. • 

AUa %. Caterina Franceschi Femtcei. 
Parma,. 9 febbraio 1832. a Bologna 

€ara signora Gaterma. Ella ha dunque pazienza alle mie 
lettere ; e io trovo tanto buon senso e (auto buon cuore 
neUesue, che, per quanta io sia nimicissimo sopra ogni 
cosa alk) scrivere, seguiterò volentieri a comunicarle i miei 
pensieci; che pur, trovano pochi ascoltatori, e. nessun ese- 
ciKore. Rimando dal fondo, del cuòje H bacio al nostro To- 
nino.- Perch- ella sappia che io amo i bambini sopra tutte 
le .cesie di questo mondo : tutti j bambini mi paiono niiei 
propri:. mi affliggo e mi sdegno a vederli cosi indegna- 
mente trattati. Io amo: più un bambino che la più bella, 
e brava donna dei mondo*; colla quale piglierei lite per 
la difesa (lei .bimbo. Io le soA sempre obligatisslmo di 
cuore de|la premessa che mi la, di comandar poco e prop^ 
&tr poco al suo Tonino; di lascjargii sviluppare liberamente 
la àue facoltà. /i^te^ e morali', di tenerlo ben guardato 
dall^ canaglia castratHce di lutti gi' intelletti ; di non gli dir 
mai bugie di nessuna sorjta; di non gli dir mai co$e che 
non possa inteadare; e perciò limitarsi pei[ lo più al ri« 
spojidòre alle sue interrogazioni ; ili non largii mai fare 
nessun pasm forzato né di movimenti cbrporaH nò de mp« 
raii ; di preservarlo diligentemente da ogni errore. Ella 
dice santamente: l'errore è peggio. dèWignoranza, Si, cara: 
anzi r ignoranza è gran male per questo che è terreno 
dove si piaota T errore. Ora trovandomi cosi d'accordo con 
lei (che m'accada con poche mamme, guaste o da t>^tt^« 
gole da tartufft), seguiterò dicendo che mi rallegra som* 
matnente la disposizione del suo Tonino al disegno ; di- 
sposizione che si troverebbe naturalmente, in tutti i ragazzi 
benei oir^T^nizzati; e che andrebbe favorita , mentre per lo 
più gli sciocchissimi educatori o la trascurano o anche la 
reprimono. Lasci ancora per alcuni anni scarabocchiare 
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liberissimamente il suo Tonino; e mi creda che questo 
esercizio puerile gli tornerà a gran profitto. Verrà derapo 
che starà bene aiutar di regola questo trastullo ; e 11 n- 
gazzo crederà di giiiocar tuttavia, e si troverà avanzatolo 
un'arte scientifica, d* immenso' effetto, necessaria a tu/li 
come il panfe; e della quale quasi tutti si trovano sfor- 
niti. Sappia , mia cara signora Caterina, che come il cor- 
po ha due mani , colle quali s'appropria V uso' delle cose 
^tcTriori; il cervello né ha frf':. anzi sotio più che mani, 
perchè gli servono e a concepire e a partorire L'intel- 
letto che mancÀ di una ,dì queste tre, òtnoQco', è castra- 
to : chi le possedesse perfette tutte e tre sarebbe più che 
uomo ) chi- ha la perfezione di una delle tre* è grande 
uomo e raro. Queste mani dell' intelletto , colle qi/ali' si 
nutre, e mediante le quali prod'ucQ,^ sono Bisogno , Càlcolo , 
liingoa. Col disegno egii introduce neir intelleite tislte le 
forme visibili; e divien póìmìé non solo a rappreseaiarle, 
ina a modificarle. Obi calcolo egli' apprende 'e maneg^ 
tutte le quantità ; ond' ella Vede eh' egli {(rocéde al di là 
del visibile ^ e si estende a tutto quello che può essere 
(anche immaterialmente) corbdiensuràbile. Colla litìgua egli 
distende ancora più la 9ua potQA2a ; pe'ròhò niùnà cosa é 
che la parola non possa rappresentare, e sotto'*quesia forma 
inanéggiare, com'ef fosse cosa visibile e misurabile ( ben# 
alla potenza del disegno e del calcolo sfugga), òome la^seosa- 
tìone, Videa asti^tta, Tonlversale, V affetto. Chi arrivasse al- 
l'eccellenza Ael disVgno sarebbe, artista coinè Raffaello o Ca* 
nova. Chi possedesse tutta la potenza del (^ale{>lo -sarebke 
scienziato, come Galileo e Newton. Chi portarci aUa somma 
perfezione T immenso uso deUa lingua, diviene scrittore, 
cómd Cicerone o Livio ò Buffon. Dunque nella cima di questi 
tre iBtrumenti delP intelletto sta il sommo della massima 
grandézza umana. Ma nei gradi più' bassi bisogna por che 
si trovi chiunque vuol esser uomo e non bruto. E tanto 
più è uòmo quanto più possiede di questa ricchezza; tanto 
menò è uoniK) quanto più se ne trova povero; E siccome 
chi non può avere i milioni di rendita , vuol pure avere 
ti pan cotidiano; cosi il più o menò del disegno, del cai* 



i k 



ALL' EPISTOLARIO 394 

^*olo, della lingua, oostiluisce la rìeuhtzza inléUeiluale, Ir 
^^coha del tero uom non bruiate: cost bisognai, tiie e»a- 
^:uno ne abbia almeno, una porzion neeessatia^ al vivere 
i^inano^; e più di mano in mano «secondo il posto eèe 
Vuole dee tenere nella società. Dunque: nessuno do«i*ei* 
^re eseluso dal sapere (sino a un certo segno) il disegno, 
U calcolo , la lingua: ed è uomo imperfetto e mozzo óbiun- 
C|u6 abbia usa di queste ìgaoranze: E io, veda, cbe oiaiite 
(>e nel diseguo, e pocbissijBO del calcoDo , lascio dire a lei 
<:he nomo io sia. E ebe uonùni siano quatti che sono ao^ 
Cora più mutilati di me. Dio buono ! la bella educazione 
che sinorà si è praticata ! 

* Dunque ogn4 ragazzo dee imprendere a maneggiare ciiuei 
ire istrumentt, e cominciar dal disegno (com' ell^ bea v«de) 
\* finire nella, lìngua. Anzi s'ella ben coi^sidera troverà c^ 
tiriti Ire sono una /infila; la seconda più esiesa della .prima; 
« la terza più della, seconda; però vtiole più capacità ,.e 
più forza in chi ia d|M| studiare. E cosi ella vede .con<itian 
to giudizio la stoltissima educazione trascura le pNnve 
due ) e' caccia di botto il ragazzo quasi infante alla ^erza. 
Dico die tutte, tré sono iingiie: perchè lingua è dar segno 
«He cose;. e maneggiare i segni comejosser cose. U dise- 
gno [ione segni visibili a cose visibìli. Il calcolo e la lingua 
poi creano visibili segni anche alle invisibili. E nondimeno 
il disegno (benché più risti*etto che^ il oUcotov e molto più 
ancora che la lingua) ha un vantaggio «opra la tói^;^ e 
qtiesU) vantaggio è lalrrm/à e Is^prof^là dell' espressione 
circa gli oggetti che propriamente }ed escluj^ivamejato ap- 
parlengcteo ;alui. Elia provi: chiami un artig^na^ /e gli 
comandi un mobile: quando avrà porto/o un' ora, o Mfifto 
uu ^mtiemPi l'artigiano certamente non favràr capita beae; 
ed ella noq è sicura d* avere }l mobile p ia macchina a 
suo modo. Faccia' due segni di sehizzo sovra* tjn boccoa 
di carta; ed- ella sarà inlesa e- servita dall' artigiano per^- 
lèUàmehte.. Dunque Tonino , a suo. tempo , deve infallibìl- 
roentò' imparare il disegno: perchè ogni uomo sente ogfìi 
Igiorno il bisogno di rappMfeentarsi in. piccola, figura un qual- 
cuno dei tanti oggeiti visibili. Ma .imparerà,^ non cogli 
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Stolli melodi rihe usano ; con altf t certo : ina non è ora 
tempo eh' io ne parli. Che se il suo ingegno ifaluraie non 
volesse contentarsi di rappresentare i più madornali oggeUi 
cbe gli si presenteranno air occhio; ma tanto si sentisse 
di fantasia Inventiva che gli si riempisse la mente di nuove 
imagini create da lei ; e tanto aveése di abilità neU' ado- 
prare lo strumento del disegno , che potesse dar corpo a 
queHe sue imagini , e tirarle fuori della mente, e renderle 
visit)ili agli altri; in buoi^^ora, egli non sarà più sola- 
mente uomo, ma artista ; sarà pittore o scultore, sarà Apellc 
o Fidia. 

Cosi se passando a snodare le giunture' delia seconda 
mano, il suo ingegnò dopo avere ordite, e tessute nel cal- 
colo tutte le materie del padre di famiglia o dei conuner* 
qiante, e^li avesse taf) ta potenza -che gli riuscisse di assog- 
gettare al calcolo le materie state sinora incalcolabili; Dio 
lo benedica; non sarà più solamente .uomo ; sarà un vero 
scienziato, anzi ampliatone dì scienza; sedei^ con Lagraoge 
e con Fourier. 

E cosi ancora sé. nella terza lingua non gli basterà' di 
face una lettera o un consulto, o uiì^ .relazione , ma avrà 
animo e (orza di esprimere e di persuadere nuove e im- 
portanti verità , ó di ritrarre le grandi imprese di una 
grande '.nazibne, odi far sentire' le tnagAilche opere del- 
l' immensa natura; sarà un grand' uomo , sarà scrittore, 
sarà Rousseau,' o Livio, o Buffon. Ma ancóra ehi non vuole 
non può farsi grande uomo , dev' esser uomo. Cbi an- 
tera non vuol eissere^ o Canova, o Laplace^ o. Rousseau; 
dee piure saper un poco disegnare e calcolare e scrivere. 
La. pittura, la Scienza, F eloquenza è di pochi: ma' gK ele- 
menti di queste tre facoUà sono essenziali alla vita umana. 
Ella può raccogliere da queste chiacchiere quanto sinora 
4à fuor di VÌA la educazione. Ma ella, brava donna e buona 
madr^, non lascerà cacciare fuor di via il nostro Tonino: 
al quale mando cerno baci. Molti saluti al sig. Michele. 
E.per ora non altro rispondo alla sua carissima dei 26 
gennaio.. Anzi domando %che* la mia vera passione per 
/ bami^ini oli tacQ^\a'^pex!9[c^M^ ^ W s^s^chio e il disordi- 
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nato di queste tante parole. Addio, cara signora Caterina i 
addio. Mandi. miei saluti alla mamma e alle sorelle. 

47. • . . 

Al Marchese Gian Carlo Di Negre. 
l'arma , i2 maggio 1832. a Genova 

Carissimo Di Negro, amico riverito e amabilissimo., Due 
vostre, de' 15 e i6 aprile^ assai copioso e grato debito mi 
danno di ringraziani. La prima accompagnò la vostra gen- 
til Tommasina, cbe lessi con molto piacere. E c^rtb non po- 
tete dubitare che; non mi piaccia il vostro nobile e civil 
pensiero di rinfr^care la memoria de'/più notabili casi , 
privati {)ubHct , della patria , e cogli allettamenti della 
poesia farli pi^ conoscere, e più affettuòsamente rammeiv* 
tare. In Genova fu libertà, e però fu naziuiìe, e generosa 
ed operosa nazione, ed abbondante d'illustri, casi e dime: 
morabilì fprtune. Seguite pur stempra, e servigio farete e 
piacere non solo ai Genovesi vostri , ma agli altri d' Ita* 
lia^ ch'ebbero non mano sventure, ma non la grandezza, 
ma non la gloria , .e però il poeiii^o splendore de' iatti di 
Gernova. * 

Vi risaluta il nostro Colombo: io non credo che ci sia 
un altro di 8^ anni, el^ possa stare innanzi a lui, o4ap« 
presso. E be» la. sua vita meriiava tale vecchiezza. Vi rin? 
grazio dell' ufficio che per.me! faceste col nostro Biondi ; ma 
ora che so quiìms in ^{^rriv. trovarlo, voglio scrivergli io 
stesso: e a vei4n^ndo<la carta, se mai egli fosse ora con 
voi; se. no, alla ^vostra tanta gentilezza non sarà grave 
: mandargliela dove sarà.. È forse inutile, nò a voi parrà in- 
discréto, il dirvi la mia avidità di aver poi la sua illustra- 
zione del vostro marmo. Oh ne godo : à voi già sì .ben 
provveduto non saprebbe . che aggiungere la fortuna , ma 
eravate ben degno che presso voi venisse ad alloggiarsi un 
si nobil lavoro de' miglior tempi greci; Voi certo ne sa- 
prete l'origine. Forse ò un conqiiisto delle antiche vittorie 



fcoùseà ùi Leraale? 5e avete iraiizMMie? Fa preso da- 
^ SpìBob ? e éoKt ? Mi prababiiaKiiic H iMstro Biondi 
d &k tallo qvdo cke si potrà apeme. Bello, bdii^mo 
il pe ancr o di Iìojm: io ne k> ioo^oo già rìtomalo , o 
da rìlornar presto ; e bea ai pìa^eerà vedere le sue fasiche ; 
poick' celi è èri BOB mifM dìo sumo bea vedere, bilanto 
vi prego di volerai naif mare parzialmente alla signora 
Biaoffcma E ricordale potè la aiia aMtuesa serviti alle 
vostre §^ , e pre^tele a §ndirla, benché db sia tanto 
Bofla , e BOB cosa , nn solo aCsiOBe. Tal paro il destino 
fle! moodo: che il vcniie ad tllelto va per lo pia eonee- 
ilato sobméBle ai nulr pensieri. 

L' ma e Y altra, vostra. lettera bi* invitava ( con quella 
vostra eortesia soKu é Unta ) alb Tillétla. Ob Mardiese 
mio, voi dite un vero evangelio che la YiUeHa è il più- ef- 
ficace, coBM^ il più gustoso do' nnedfì. E io ne sono tanto 
persuaso, cb' io vi confosserò cbe prima ancora de' vostri 
inviti espressi (poicbè già m* erano invito lo passale espe- 
rienze) avevo promesso a me slesso di venir nella state a 
prendere nelta Villetta ristoro di moHi fieri travagli Mi 
voi costi , mio caro Di Negro, non potete imaginare* ebe 
sia poca carità il parìare della.Yillelta a noi» e eome tio 
parlaro di paradiso ai dannalL Tra le altre infernali eoodi' 
zioni di questo inferno (che a gran passi va diventando ona 
Modena) è V infernale miseria di non poterne usdre, per- 
cfaè ora r«vero un passaporto è grazia , e grazia stentata 
di pochi. Ma le diaboliehe tirannie non hanno ancora 
trovato catene (bendiò tanti flagelli abbiano' e adoperino) 
per gli animi ; e «olf antlno io verrò spesso alla beata Vii* 
letta , e. abbraccerò il beato e c^ud possessore; al quale è. 
perpetuamente devota la mia gratitudine e immutabile affe- 
zione. Addio, addio le mille volte. Sempre vostro Giordani, 
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•48.'-' 

Alla Signora Rosalinda Fratti, 
Parma, 12 novembre 18d2. a Reggio - 

Mìa cara signora Rosalinda. Ella è un po' in collera con 
me: e fatti b^ne i conti, noti devo dolermene. Già in ogni 
cuor gentile non può là collera durar molto; ed eHa, se- 
ha pazienza di ascoltarmi , vedrà eh' ella può avere sicura 
amieizia con me, non ostante la mia (cosi detta) ìetteratura. 
Pòi mi 'pidce eh' essendo scontenta di me, non se Tè chiuso 
in petto , ma fraticamente me( dice : né mi offendon le 
punture , nelle quali veàvf il suo fare spiritoso e vivo. In 
somma io la ringrazio, perelfé mi dà occasione a spiegarmi; 
e vedrà eh' essendoci Bene intesi, saremo hùoni amici, sem- 
pre/ e senza vtìtLì ^isgu^tl. Io ebbi da lei tma lettera, e fu 
disposta a quella che le scrissi dòpo quéi beiti e felici giorni 
del Ghiàrdò. «^ Perchè non ,Qit avete piti scritto t — Ella 
Don dissitiiula meco; e io devo essere sincero con lei. < Ve- 
dendo eh' ella perdette, appena ricevuta, ht'hota de' libri, 
•dissi a me Slesso : questa cara e buona ragazza è d' umor 
vivo, e dev' esser* poco amante di cose noi(fse; è meglio 
ch'io la lasci quieta, e non vada a seccarìa con lettere ; 
eh' eir, ha beh altro da pensare. Mi sono ingannata, e son 
contènto d' essermi ingannato. Ella hon poteva con mi- 
glior mòdo persuadérmi Qh'efla noami vuol dimentfeaìie > 
'ijuesto spiritóso sdegituzzo per via indiretta mi persuade piò 
che non farebbero parolette senz'agro. Io la ringrazio; e 
Yìon sólo ripeto che sonò amico, ma ancora avrò fede nella 
^ua amicizia e costanza. Non molte volte sarò primo a 
iscrivere (perchè fo cosi con tutti ; volendo essere ben si- 
euro che iè mie lettere non giungano importune); ma di- 
Itgentissi^mamente , e con grandissimo piacere risponderò 
Ì8em)[)re alle sue. Già anche quando credevo ch'ella iloa 
avesse tempo nò gran voglia di ricordarsi di me ^ pensava 
frequentemente è molto volentieri a lei, alla qtiale mi sento 
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sìnceramenle affezionato : s' imagini ora eh' ella mi dijno- 
stra di non volermi dimeaticare, e di gradire eh^^io pensi 
a lei. 

E io voglio, mia cara amica, che ia tanta sua giovinezza 
si faccia idee giuste delle cose e delle persone. Se i let- 
terati fossero (per esempio) tanti ^ ; se la lettera- 
tura fosse quella ciarlatanerìa o quella pedanteria che si 
trova in tanti e tanti che voglion darsi per letterati ; el- 
l'avrebbe mille ragioni a^ disprezzarli, abborrirli, fuggirli. 
E pur troppo di letterati , non dico amabili ma sopporta- 
bili, ce n'è troppo pochi; perchè pochi sono al mondo gli 
uomini veramente bravi, sinceramente buoni. Ma la vera 
letteratura , crediatemi , cara Rosalinda 5 non ò altro che 
un intelligente e profondo e perpetuo amore e culto del 
vero , del bello , del buono. Y^ete dunque s' ella non è 
cosa buona in sé ; e se non dee fare migliori (almeno, un 
poco ) gli uomini Ma questo amore , mia buona e cara 
amica, è come gli altri- amori: vedete quanti amori finti, 
quanti' interessati ,,quanti superficiali, quanti volubili, spro- 
porzionati : e /lUora divengono ridicoli , dolorosi ,,0 
odiosi. Ma che il vostro amante fosse conoscitore e inna* 
morato d'ogni verità, d' ogni bellezza e fi^ca e morale e ar- 
tificiale , d' ogni bontà >. sarebbe cosa non da sprezzare, 
ma desiderare; e io come sincero amico ve la desidero 
cordialmente. Oh qual piacer nobile e durevole crederà 
ella che una giovane gentile e ben educata possa avere 
daim uomo, non dirò brutale, ma solamente rozzo, igno- 
rante, insensibile al belio di natura, al bello. d'arte, al 
beUo di virtù ? Perdoni, cara^osalinda gentile amica, que- 
ste ciance all' affezion sincera di un amico.'. 

Ho tardato un poco a risponderle, perchè D. Carlo m'a- 
veva detto che presto vedrei il suo papà; e m'è parso 
meglio e più sicuro consegnarla a lui. Del resto io prefe- 
risco , e consiglio a lei e a Luigino, usar della posta , ve- 
dendo gli altri mezzi più tardi , irregolari , e non più si- 
curi. Ma volendo uscir della posta, aggiungan sempre nel 
soprascritte : Recapito alla libreria Blanchon : cosi non si 
perderanno , jò i "potVaXoù w<^ti ^Nt^aao a lamentarsi che 
non mi trovano. 
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É tempo eh' io finisca , mia cara ed amabile Rosalinda, 
per non fastidirla. Mi saluti tanto il papà, le sorelle, Lui- 
gino e Chiesi e Zinari , e il bravo avvocato ; e mi lasci 
sperare che trovandosi insieme, faranno qualdie voHa me- 
moria d* un amantissimo e tanto obligato della loro fa- 
miglia. E con tutto il cuor la saluto mille volte ,' e le de- 
sidero ogni allegrezza. Addio , cara e vispa ragazza : non 
si penta dunque d' essere amica del suo amico sincero e 
non mutabile Pietro Giordani. 

49. 

Alla %. Luisa Kiriaki Minelli. 
Piacenza , 5 luglio 1835. a Rovigo 

. Gentilissima Signora. TemeVo che la mia lettera, riuscitale 
importuna o indiscreta, avesse prodottò 11 suo silenzio: 
poro mi è di gran piacere essere disingannato dalla sua gra- 
ziQsissima dei 2ò giugno. É '1 mio piacere è molto maggiore 
vedendo nella cagione del suo tardato rispondere, éh'elladee 
possedere una parte importantissima (e rarissima) di JfeUcità 
nella tanta gentilezza e delicatezza del suo marito. A me si 
tarderà molto il gran piacere che avrò di leggere il suo de- 
siderato libro; perche le corrispondenze sono ora tanto 
impedite e turbate in Italia. Ita avrò pazienza , confortan- 
domi nel i)ensare a lei , e nel potermi dire che tanta sua 
gentilezza e bontà non è infelice: cosa ben rara in questo 
mondo. Non oserei pregarla ch^elia volesse qualche voha 
farmi sentire eh* io ho, per sua bontà ,. un qualche luogo 
ne' suoi pensieri; e darmi qualche notizia delle sue occu- 
pazioni e delle sue contentezze; ma ben (posso dire, che 
quando riceverò sue lettere, sarà un giorno fortunato per 
me : e questo non è complimento : perchè io son uomo 
di sincerità semplicissima, e piuttòsto rozza. Io non vo- 
glio comparire meglio di quel c)ìe sono: ma per la verità 
non amerei eh* ella mi giudicasse dalle mie carte stam* 
paté. Non è certo la quelle òhe si possa vedere (!^<dV^^\s^ 
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veram,eD|e io sono, cioò i miei continui pensierini miei 
desiderii, i miei disegni. Non ho mai scritto .per mia eie* 
zione ; ma condotto , o anzi portato , o da volontà altrui, 
o da circostanze che non potevo conlrariare. Ho sempre 
stampato sotto revisione di ^censori (sempre o frati o preti, 
o sotto qualunque veiste servili strumenti alla dogana de' 
pensieri): cosi non ò potuto venire. in publico se non 
cose e parole che si conformassero alla volgarità del peasar 
comune. Certo nel mio cervello e^nel mio cuore ò riposto 
pur qualche cosa di non volgare: ma le porte sono sbar- 
rate ad ogni uscita. Io porterò meco sotterrà quel che mi 
ha fatto si profondamente e dolorosamente sentire che il 
mondo è stolido , e tristo , e miserò assaj. Ma che voglio 
io far vedere alia gentilissima signora Luisa che io sia 
forse qualche cosa di meglio di quel che posso* parere? 
vanità! vanitài 

Sila dice (^e il libro, mi idirà di ^i quel che vorrei 
saperne : ma ii librò tarderà tanto , tanto. Mi .brogliai or 
dunque dire, come la signora Massimina sia sua zia; s'ella 
è greca, siccome indica il cognome; e di qual {^arte. Oh 
ella si dee impazientare d| queste nrìe curiosità. E^ppi^ 
che io per pochifistme persone divengo cuf ioso : ma le sue 
lettere rni han fatto (ale pef lei. Dunque mi perdoni ; e 
non mi tolga quella consolazione che. mi dà T aver luogo 
nella sua mente : mi riverisca il marito; che io riverisco, 
perchè me lo rappresenta cosi degno di lei : e gradisca l'a- 
nimo con cui le auguro ogni contentiiezza, e me le ripeto 
per sempre AQ. Servitoro 

50. 

Alla Sig. Luisa Kiriaki Mnelli, 

Parma , 20 agósto 1853. ^ a Rovigo 

Gentilissima signora Luisa. E il libro non ^ ancora venu- 
to : ben sono veriute a consolarmi, e crescere i miei oblighi 
verso lei, due letlete ^u^ eain^^vRii^^^^v^^ Im^Uo e 14 agosto. 
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Avrei voluto riograziarla del piacere grandissimo ebe mi 
diede Ja prima : ma ò lanta la mia paura di riuscir seccatore, 
che spesso mi espongo a parer villano e ingrato. La tanta cor* 
tesìa della sua ultima mi dà coraggio a rompere il silenzio , 
rendendolo inescusabile. Ebbi gran piacere delle notizie che 
mi diede di so: e parendomi poter presumere ragionevolmen- 
tech* ella sia piuttosto felice (quanto si può in questo mondo 
assai mal composto) mi esento consolato. La ringraziò poi deU 
r*amabil premura €he ha di mie nuove. Salute ho tote* 
rabile : né sperarne posso migliore. Nel mondo sono e amo 
di esser niente, né altra pane prendo che di spettatore : 
ma perché lo spettacolo è sconcio assale ed è creduto che 
non mi piaccia , non manca a molti la voglia di eslermi^ 
napmi,'Jn punizione d6l mio cattivo gusto. Sinora ai de- 
siderii manifesti non si accompagna tutto il potere che bi- 
sognerebbe. Io mi affliggo moltp del molto male che molti 
soffrono: ffdò di quello che si' vorrebbe &rea me. Io poi 
non so come ringraziarla degnamente di tanto benevola 
premura che mi dimostra. Se non fossero questi orribili 
tempi , che tengono V uomo chiuso e inehk>daio , verrei 
volentieri a Rovigo^ uoicamen te per conoscer lei, e dlHe 
quanta sia la mia riconosoeiiz^ alla sua bontà ! Ella ae^ 
celli e gradiseli F intenzione: quando, può senza disagio 
mi consoli di sue nuove ; e créda sempre alla sincera e co- 
stante affezione colla quale mi dico suo Oblig. Aff. Servo 

■ . . * 

Si. 

Alla stessa. 

Piacenza, gennaio 1834. a Rovigo 

Riverita è cara signora Luisa. Ella mi scriveva il 22 dicem- 
bre: eio le aveva scriUo il li. E tanto più cresce il mio obli- 
go di aver avuto si caro luogo ne* suoi pensieri; méntre il mio 
silenzio dopo V amabilissima sua dei 18 ottobre poteva parere 
quasi d' ingrato, cioè d' indégnissimo. Ma nella mia ultima 
eiravrà veduto chMo non taccio mai per poca rLCOUQseQai:tk 
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e poco siffptlo. Accolgo eoa grafiiadioe e consolazione grande 
i benevoli augurii che mi fa la sua gentilezza. Cosi potessi 
aoNgiiere una speranza probabile di vederla. Ma oggidi 
chi può sperar nuHa di buono e desiderabile ? Pur non 
bisogna né anche disperare affatto. 

Oh anch* io credo saggio il Signor MlniRli; poich'ella 
tanto saggia lo ha scelto. iVè 9a§gio di lei ; non posso sa- 
perlo , e non avrei gusto a dirlo. Saggia certamente è la 
sua massima generale di non tleslderare l'impossibile. Ben 
mi oppongo fòrtemente all' applicatone che ne fa (certa- 
mente da burìa poiché riàe) dicendo che nella mia testa ci 
dev* essere poco luogo a pensare di 4ei. Se parlasse sol se- 
rìo« dovrei dire che la sposa ha mollo più benevola, e molto 
più giusta, opinione di me che lo sposo. Certo nella mia 
povera testa è una gran massa di pensieri ; e^ che peggio 
è , battaglia di pensieri ; i quali andranno sotto la terra , 
col cranio che gli-racchhide, ugualmente ignotati. Ma ap- 
punto a confortarmi della fatica dolorosa ed inutile di tanti 
pensieri inutili e dolorosi, cerco di pensare spesso a cose 
elette ed amabili; e spesso nella mia immaginazione vo 
cercando come dev* essere fatta dì persona» e in quali oc- 
eu|Mizioni giornaliere vivere la signora Luigia ', che è ve- 
nuu a confortare le mie tristezze èon lettere si graziose ed 
ingegnose e care; e continuamente vo dolendomi di non po- 
tere con effetto mostrarmi, come vorrei, grato a tanta bonti 
Dunque ella conduca a più giusta e più vera opiniotae di 
me il suo sposo» ch'io riverisco, e col quale mi congra- 
tulo veramente di t<nle sposa : colla quale io credo- che 
non abbia altri dissidi!, che di creder me bacato da quel 
verme ehe sempre mi fu lontanissin^d, cioè l'egoismo; che 
pur è malattia universale. Mi faccia grazia di dare per 
me un i)acio al suo bambino; e sia sempre felice e con- 
tt^nta. quanto è brava e buona, e quanto le desidera sem- 
pre con tutto r animo il suo dev. e aff. Pietro Giordani. 

Serivendonii , diriga a Piacenza come già le dissi. 




ALL* BPISTOLABIO A(H 

52. 

Alla Sig. Luisa Kiriaki Minelli. 
Parma , 31 gennaio 1834. a Rovigo 

Genlilissima e cara signora Luisa. Spero eh' ella abbia ri- 
cevuta la mia del 6. Le parrà tardo il mio ringraziarla della 
sua carissima dei 2, e dell' almanacco, e della cartina gra- 
ziosissima che vi era dentro ,„,„. Ma io sono stato ingombro 
di tali pensieri, che il trammiscbiarv! queste gentilezze era 
indegno. Io non posso imitarla nella soavità e grazia eh' ella 
usa meco. Ella è tanto gentile che non pensa che tante 
lodi e tante cortesie debbano farmi vergognare. Io invece 
abbonderò di sincerità benché non galante. Trovo l'alma- 
nacco pieno di poesie. Non le parrebbe di poter pregare il 
Signor Minelli che in avvenire volesse mettere in loro luogo 
altrettante cognizioni proflcqe di fisica e di morale, ad uso 
e miglioramento del povero popolo ?Niuuo ci pensa a que- 
sto povero popolo, che tanto soffre, e tanto Valel Si può 
fargli un po' di bene anche per mezzo degli almanacchi. Per 
questa via si potrebbero distruggere molti errori nocevo- 
lissimi, c'insegnare qualche verità utile. Se non dico bene, 
mi scusi la intenzione buona. E per fine augurandole ogni 
contentezza , la prego di riverire per me il marito , e ba- 
ciare il bimbo. E sono sempre suo aff. servitore 

83. 

Alla stessa, 

Parma , Venerdì 18 settembre 1835. a Rovigo 

Martedì 15 le scrissi,.i^oa vedendo mai nulla. deU&^gljypidi 
risoluzrof^ della Censura. Ora ricevo la sua dei 9.^ ipi§p- 
stata gli 11; e venuta lentamente, poiché ella seguila pure 

Cfiorrf, Opert. yU SO 
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A dirìgere i Piieenza , quando io la prego di volgerle a 
Parma, dove sto contìQaamente. 

La ringrazio della carta ioclusa; Ut quale è andata in fumo. 
Ma qtial è il nome e cognome e eondizione e patria di quel 
briccone impudentissimo, che non si contenta delle prime 
bricconate ? Bello poi è il governo che gli da una priva- 
tiva ! Privativa di che ? e come ? privativa non può darsi 
che ad un proprietario di una cosa o invenzione. Ora ehi 
è proprietario delle cose mie? Che ogni suddito Lombardo 
e Veneto abbia impunità di saccheggiarmi , passi. Ma cbe 
in 4 milioni ne abbia privilegio un solo briccone , questa è 
veramente bella. Mio proposKo ò non muover nulla per 
impedire ; perchò io tengo fermo a non chiedere mai nulla 
At ,n*«**»T > che sono feccia di canaglia; e dai quali non 
può avere altro che insulti, e non mai giustizia un galan- 
tuomo. A me piace di fare da me quel che posso ; e dare 
al diavolo quel che non posso. Io non posso mandare alla 
forca i bricconi, posso alla berlina. Stampino pure e stra- 
pazzino le cose mie. quando avranno stampato , io publi- 
cherò ne* fogli una protesta, che l* edizione è fatta a mio 
dispetto, è corrotta; ch*io prego chiunque ama il mio nome 
a non t^omprarla; e per dio non sarà comprata. Cosi rini- 
«luo editore, il complice stampatore, il „,„„„„ protettore 
della iniquità avranno quello che meritano. Questa è la 
mia potenza; e nessuno me la può togliere. Stampino a 
mio dispetto; non venderanno; saranno delusi e infamati. 
Gradirò di sapere dove e da chi e come si stampi. Ma non 
protesterò se non a stampa fatta ; perchè non si possa ne- 
gare il fatto ; perchè la publicità escluda ogni avviso pri- 
vato; perchè a cosa consumata la protesta abbia effetto di 
danno e di giusta punizione. S' ella sapesse che uno slam- 
pater galantuomo, o suo amico , assumesse di buona fede 
1 improsa , lo faccia avvisato; afQnchè non sia involto nel 
danno, e nella infamia altrui. 

Hioovo col dovuto disprezzo le mutilazioni della censura. 
Hii^evetli con animo equo gli scrupoli che ebbero sul mano- 
scritto le censure di Parma e di Milano; perchè potevan 
•/i/jd^fifii ci assicurai e acconsentii. Ma questo nuovo con- 
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sore, assicurato dai precedenti, e che vuoF essere pia tede- 
sco di loro ; qual pretesto può avere ? lo dunque devo ri- 
cusare la stampa ; questa è la mia convenienza , e il mio 
debito. Eppur mi duole; vedendo che a lei dispiaeerà; e 
può dire , qual colpa ho io, se altri è stolto o briccone, o 
ha runa d'altra virtù? Senta adunque. Se a lei non rin- 
oresoe o incommoda T astenersi dalla ^stampa, mi piacerà. 
Se a lei è molesto, cederò per le Iscrizioni ; purché (e non 
manchi) la nota sia stampata cosi : 
mm Non fu incisa nel cimitero: e 

Invece fu scolpita ecc. ecc. — . 

Lo spasimo assolutamente noa si stampi. Ella si confi* 
dava nel,,,,,,: non so ehi sia. Ma il B„„„„: oh lo conosco 
moHo. Oh , signora Luisa mia cara , ella ò buona ; ma 1 
buoni pochi ; e i bricconi molti, moltissimi. Mi farà grazia 
di avvisarmi quello che risolverà circa le Iscrizioni. E se 
stampa, farà bene suo marito di dire in due righe d'av- 
viso: eh' egli non avrebbe stampato una cosa mi^ sen^ 
mia licenza: che Tebbe per queste Iscrizioni; e che per 
questa ristampa ricevette da me , e scritte di mia mano , 
le 24 inedite b=. Mi raccomando ancora per la correzione 
Riverisco di cuore lei , e il Signor Aptonio; e la prego di 
baciare Gustavino 

Alla Signora Caierind Franceschi Ferruui. 
Lunedi, 90 giugno .1836. a Bologna. 

Gara signora Gaterina : rispondo subito alla sua dei 17 : 
e la ringrazio molto di questo graditissimo segno che mi- 
dà di credere nella sincera e costante mia volontà di po- 
ter fare qualche cosa che fosse ia servigio di lèi e del si- 
gnor Michele : e godo che a lui sia venuta questa occasione 
dì potere (ciò che in Italia oggimai è impossibile) far onore 
a sé e alla patria lontano da questo sfortunato paese. Ma 
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ciò viene in tempo che io non ho a chi scrivere a Ginevra. 
Il celebre Dumbnt, e il bravò Bellot sono morti. Rossi da 
parecchi anni è in Parigi. Scrivere a quel signor Rettore 
mi è impossibile. Che dovrebb' egli dire ? che mai potrebbe 
valere una lettera d' uomo, eh* egli neppur può sapere ebe 
sia al mondo ? Bis^ognerebbe che prima gli mandassi de' 
buoni attestati che intendo qualche cosa di latino. Ma però, 
per quanto io senta la mia nullità, e specialmente in que- 
sto affare, non voglio tenermi nullo del tatto. É in Toscana 
il tanto celebre (e tanto buono) Sismondi: e forse' non è 
follia in me lo sperar possibile che si ricordi il mio nome: 
e se fosse in Firenze, glielo rammenterebbe il suo degno 
nipote , mio amico. Presso il signor Sismondi (1& t;ui bontà 
non è miinore della sua grandezza e della sua fama) po- 
trebbe forse aver qualche peso una mia asserzione, qual- 
che valore una mia preghiera. Dunque o ella o il signor 
Michele gli scrivano (in questa imminente partenza del 
corriere ihanca a me il tempo: ma nella lettera loro, met- 
tano pure confidentemente questa mia): dirigano la let- 
tera = a Firenze ovvero Pèscia ==. E queir ottimo Si- 
gnore, vedendo che io desidero cordialmente, che il suo 
marito , mio amico , si profondo ed elegante conoscitore 
ci* erudizione latina, e sòrittore di quella lingua , da aver 
pochi pari non solo in Italia, ma in Europa-, sia ammesso 
nd esercitare il suo fino e raro talento nell' Accademia 
Ginevrina, e fare in quella città conoscere i suoi lodevo- 
lissimi costunii , ho vera fiducia*" che si muoverà tosto ad 
interporre la sua valevolissima mediazione presso que' pro- 
fessori ed elettori : e il mio voto e desiderio adottato e pre- 
sentato da tanto uomo, potrà acquistar qualche valore, e in 
qualche parte contribuire all'effetto *. Di tutto cuor m'in- 
teresso a questa cosa, che sarebbe utile e decorosa a loro, 
onorevole alla nostra^ povera Italia : però aspetto ansiosa- 
niente di éapere se essi avranno scritto , e quale risposta 
avuta. Mi riverisca beri caramente il marito ; e per me 
baci i suoi bambini. Non lasci faticar troppo Tonino»; se 

i Che fu constg'ulio. {E) ■ 
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vuole che possa faticare profittevolmente in età più robu- 
sta : e di cuore la riverisco , ripetendemi sempre suo alt. 
amico Pietro Giordani. 
Presto vedrò e per lei saluterò i Tommasini. 

56. 

Al Comm. Cons. di Stato Giambattista Maggi. 

Parma, venerdì li màg. 1838. a Piacenza 

Caro Maggi: non ho niente da opporre alla correzione 
fatta : ma ho qualche curiosità d' istoria. Come portaste 
voi la Iscrizione ^ al Maggiordomo ? Pareva che volesse 
portarla il Governatore. Perchè martedì mattina, assai dopo 
il mezzodì, venne a me il segretario Ganeva, e dopo molti 
e magni comphmenti del Governatore (che aveva saputo es- 
ser io costì, e giudicato niuno dover parlare dove, son io) mi 
pregò della Iscrizione ; che voleva esser fatta subito , perchò 
doveva prima darla a conoscere alla Duchessa. Come dun- 
que avete fatto voi ad usurpare le Konfenienze diplomati- 
che del Governatore ? 

2.^ Bombelles certo non vuol sapere T italiano più di 
me. Dunque non è nato in lui il dubbio : chi glielo ha 
promosso ? 

Sappiate bene che io prevedendo la pr obabilità di un mu- 
tamento non volli dare nò dire a nessuno costi 1* Iscrizione, 
per evitare ogni pettegolezzo. Come dunque mercordì mat- 
tina si diceva già che sarebbe mutata? dopo mezzodì si 
sapeva che. la mutazione era caduta sulla quarta* riga? 
Ciò mi è scritto di costà. Ma neppur ora io dico qual fosse 
in origine V iscrizione. 

Ditemi voi se è vera una cosa, che non mi pare cre- 
dibile: che la Duchessa (sempre huona, ùsola buona) vo- 
leva neir ultima conferenza che si pensasse a diminuire 
le imposte : che fu malcontenta* delle ripetute resistenze 

1 U su, pag. U9 {B) 
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di Mistrali ; e glido fece dite dal Cuunberlmo Angaissola. 

Tallo ciò mi pare poeo probabile. 

Un^ altra incredulità : cbe il Commiasario Martini sia de- 
sliluito ? Dileni se è Tero ; die a me dod riesee Tèrisi- 
mile. 

Una teiza. Ieri uo avrocato veronese mi disse cbe i Gè- 
suili* i quali sodo già 40 in Terona ; e yì banno i6 Do- 
vizi, Ira i quali de' nobilissimi del paese , se ne anderanno , 
bencbè non cacdalL Hanno per loro il Delegato (cioè Go- 
vernatore), il vescovo (che è led^eo), la Nobiltà , i Preti : 
ma vedono di non potersi radicare, a dispetto de' loro con- 
trari. Potreste domandare al nostro Padre Grossi , se è vero. 

Addio, caro Maggi; conservatemi la vostra amicizia, 
die tanto pregio : io sarò sempre vostro affeziobatissimo di 
ctiore. Giordani. 
t. ore pom. 

Viene il Signor Calza colla vostra di ieri Egli mi ri* 
chiede di esseni molto raccomandato : e io sob eertodie 
gli gioverete per quanto vi sarà possibile ; come a giovane 
assai meritevole, e assai maltrattato da dii avrebbe debito 
di rimunerarlo. 

Circa la Iscrizione ^i mi ba aggiunte quasi nulla a 
quello che mi scrìveste. Solo che voi siete inquieto per 
r occorso cambiamento. Oh caro mio, non vi pensate'punto, 
come io nulla vi penso. Yi paion queste cose da pensarvi 1 
Io son molto contento di non aver éau> costi (neppur qui) 
né ieUo a nessuno la Iscrizione. Quando dicono cbe io non 
sono prudente , dicono una gran falsità. Yedete : qualuo* 
que altro avrebbe lasciato conoscere quello die aveva det- 
tato : E cbe male ci poteva essere ? Ma sapete voi che stra< 
nissìma commedia accadeva ? Mi scrivono cbe se io avessi 
lasciata a qualcuno copia deir Iscrizione, appena si bucinò 
di cambiamento , ne avrebbero in poche ore fatto mille 
copie : e in teatro tutti avrebbero letta la primitiva , e 
&tto paragone colla cambiata. Figuratevi la bella scena. E 
per me, T imprudente, non è potuta accadere. 

Trovo in coiUraddizioue il Calza con quello che mi scri- 
ve voL Egli dice c\ie \V mvo ^^w^v^ wvi^s>\wi\\Éa.N\sU); 
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e solo ne foeeste avere una copia alla Duchessa. Voi mi 
scrivete che tutti vogliono averla, e tuUf hMendono per fel- 
lamente. Quando avrete tutto il comodo chiaritemi quegli 
articoli storici; e intanto curate hene la salute (con que- 
sto tempo si ingiusto) ; e vogliate sempre hene al vostro 
amicissimo. 

86. 

Al Consigliere GiambaUista Maggi. 
Parma, mercoledì 16 maggio 1838. a Piacenza. 

Caro Consigliere : molto lietamente rispondo alla vostra 
di lunedì. L'affare di Grlllenzoni è Anito, finito benissimo^ 
e con celerità senza esempio. Tutto ha fatto l' angelica 
bontà e prudenza di Ferrari. Egli ha accomodato 4' animo 
di Bomhelles, naturalmente disposto a iiar dispiacere: egli 
umanizzato il hestial Cocchi; egli pailato alla Duchessa, 
che rispose con sensi e parole di pietà (sempre mi gipva 
ripetere eh' eUa è huona , e la soia buona ) : egli insisti- 
to perchè si conchiudesse , e si wiettesse m caria prima 
della partenza imminente della Duchessa. Perciò ieri sua 
maialftà interruppe la sua digestione,- per andare all' uffizio 
a far fare il dispaccio. Io mi trovai presente air arrivo, e 
lo lessi. Grillenzoni starà qui sino a nuovo ordine , e non 
riceverà nessuna molestia. Ma è raccomandato al M,,»,,,* di 
vegliare e sorvegliare, e riferire gli atti e le pratiche. Per- 
ciò bisogna che Ferdinando stia cauto. Avvisatelo che non 
ò più costi la probità di Gulieri , ma l' ansietà del M„„m 
a nuocere a chisisia in qualunque itiodo. E s' egli* rife- 
risse solamente al buono e pniden te Ferrari non nuoce- 
rebbe: ma egli ha F orecchio e il cervello di BomhelleSi 
Però il buon Ferrari gli raccomanda la cautela , e eh' ie 
pure gliela raccomandi : e quando la raccomando io (dissi 
ridendo al Direttore) si può crederla necessaria. Io 

sento vera consolazione di questa cosa ; e vi prego di dirlo 
a Grillenzoni. Aspetto da voi la spie^aim^ d^^Vv ^^v^gs^x. 
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Quello che mi par chiaro e fermo ò questo^ che io vi amo 
estimo assai; e che voi siete costantemente amorevole al 
vostro Giordani. Addio, caro Maggi. 

Più tardi. Date subito la lettera a Grillenzoni. 

Voi siete tanto buono , mio caro Maggi, e dovete essere 
tanto sicuro del vero e molto rispetto che ho cordialmente 
alia vostra persona, che io credo potermi sicuramente pren- 
dere la confidenza di scrivere qui entro a Grillenzoni; per- 
ché ho tante maledette lettere da fare per la posta d'oggi 
che mi bisogna far economia dei momenti. 

Caro Ferdinando: mi persuado che la mia lettera (que- 
sta volta) debba fare maggior piacere a lei , che la sua 
a me. Dirà , Oh come ? Prima di legger questo ella avrà 
già letto lo scritto di sopra; e avrà cacciata dall'animo la ra- 
gionevole inquietudine che lo pungeva. Io leggendo lei, mi 
sono afflitto del suo disturbo; e mi son doluto di non avere 
a mia disposizione il telegrafo elettro-magnetico di Geny , 
per toglierle in un minuto l'agitazione che deve darle 
molte ore penose. Ma finalmente anche questa pena sarà 
cessata. Anche mi ò dispiaciuto eh' ella abbia creduto ne- 
cessario far cerimonie con me. Stia pur sicuro che dagli 
altri mi seccano, dagli amici mi affliggono; e io vorrei che 
fossero sicuri di me quelli de' quali io mi tengo sicuro. An- 
diamo pure alla. buona» cuor in mano. La cautela che Fé 
raccomandata, riguarda anche le persone; per non dare 
appiglio a cotesto gran protomedico 'delia sanità politica 
Don M„„„. Dunque non frequenti i sospetti di peste. Da 
'questo numero eccettuo me. Io sono riguardata non come 
appestato, ma come la peste in persona: m^^ tal peste , e 
si violenta, che non può applcacsi agli altri. Dunque io 
posso essere praticato, senza che altri sia mandato in laz* 
zaretto. Questo ho voluto dirle per sua regola e quiete. 
L'abbraccio di cuore; e desidero di vederla. Renda la 
lettera al Gonsigliere che la brucierà; addio « caro Fer- 
dinando. 
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57. 

ili Conrigliere Giambattista Maggi. 
Lunedì, 2i maggio 1838. alla vostra dei i8. 

Mio caro e buon Maggi. Quello che è accaduto per V h 
scrizione è stato assai più di molestia a me che a voi. voi 
ha ricondotto dalla dignità di consigliere alla fatica di av- 
vocato : me libera per 1* avvenire da cosa che mi dispia- 
cérebbe moltissimo. Come potrei dire un nò al mio Maggi ? 
Ha la sua delicatezza non vorrà mai più chiedermi Iscrizioni: 
poiché è provato che non solo mi secca infinitamente il 
farle, ma che non so farle, poiché non so farmi intendere : 
e per poche parole, eh' io volevo graziose , ottengo due ac- 
cuse, runa d'ignorante della mia lingua, l'altra di suddito 
sleale. Materia risQs benignissima. Ripeto che di tutto ciò 
nulla posso imputare a Bombelles ; fuorché solo un difetto 
di memoria; perchè quar\do ero prigione, dopo avere io 
vilipesi poco meno di quel che meritavano i ministri della 
Duchessa , egli diceva al Direttore Ferrari , et pourtant il 
aime Sa Majestè. Chi dunque V ha ora persuaso del con- 
trario ? voi noi dite , o noi volete dire. A me diconp il 
Gesuita Anguissola. V innocenza di Don Abondio mi pare 
che stia male insieme col gesuitismo, un po' grossetto, di 
mandarmi il Ganeva esploratore sotto persona di pregatore. 
Ma se dopo il mèzzoggiorno dell' 8 Abondio già sapeva 
che r Iscrizione era fatta , come poteva ignorare l'autore ? 
Com' é possibile che Piccoli e Gobbi non l' avesser detto 
ad Abondio , se già lo seppe subito la città ? Ditemi , in 
che giorno , in qual ora vi toccò a difendere innanzi al 
nostro Cesare me Ligarto inerme? fu il martedì, o il mer- 
cordi ? a quale ora ? 

È cosa più noiosa trovare fuor di corte la logica. della 
corte. Reputando piacevole a Griilenzoni rivedere i suoi a- 
mici di qui, e assai conveniente -ringraziare l'ottimo Fer- 
rari , che tanto ha fatto ; e potendo presupporre poca ab- 

Giord. Opere. VI, 1«' 



bondaiiZÀ di Jagaro che lo Iralteoesse; offro spese di viag- 
gio, e alloggio con me. Egli teme di pericolar sé e me : 
e teme . poche ore dopo aver creduto , e anche provato , 
me buoQ meno ad otteoergti sicuieExa; e dopo averlo io 
accertato che tra le cautele a lui opportune ^ non doveva 
comprendere il guardarsi da me, che sooo qui considerato 
come cosa ( direbLero gì' inglesi } eccentrica. Vorrei poter 
rìdere andie qui. 

Mio caro Maggi , risalutatemi Luigi , riveritemi la Con- 
tessa Paolina e il Conte Corrado ; e vc^^e un pooo di 
bene sempre allo sfortunato scrittore Pietro Giordani. 

Dopo scritto, ricevo lettera di ieri da Grillenzoni : e per- 
ché non ho tempo di rispondergli , oppresso al solito da 
un diluvio di lettere , basterà che gli diciate : che tanto 
meglio farà quanto meno tarderà di farsi vedere a Ferrari. 

58. 

m 

Al Consigliere Giambattista Maggi. 

Parma , domenica 24 novembre 1839. a Piacenza 

Caro MaggL Toschi mi ha detto di avervi scritto.di cosa 
importaotissima ; ma con gran fretta: e temè non avervi 
detto abbastanza. Egli si stupisce che non abbiate ancora 
nominato Toncini ; degnissimo ( die' egli ) e il solo degno ; 
e che stiate aspettando che dalle nuvole, parmigiane vi cada 
addosso qualche grosso asinone. La Congregazione ha il di- 
ritto e il dovere di nominare : perché tarda V effetto ? 11 
Governo non ci entra per nulla: perché dar tempo a qual- 
che asinesca racco97uin(ia;zioti^? che ordini non possono ve- 
nirvene. Oh insaziabile appetito di servilità I Oh lusso di 
viltà! Spero che penserete al ben del paese, aironor vo- 
stro , e de' colleghi. A dir vero non vi sarebbe scusa a si 
gran fallo. Io non conosco gli altri: ma dov'è Maggi credo 
che debba essere in sicuro il buon senso, il vero , il giusto, 
il pudore ( non quello del Prevosto B , , , , , ,). Addio, caro 
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Maggi. Non fate che si abbia a dire che Piacenza è degna 
dei Soprasini e dei Sempregnocchi. Addio i. 

59. * 

Al sig, Giovanni Gherardini. 

Panna, 20 gennaio 1841. a Milano 

Riverito e cortesissimo e molto caro mio Signore. Sono 
veramente confuso, non dirò dei suo dono, ma della 
sua lettera. Ella poteva ancbe ad un altro bisognoso e vo- 
glioso d'imparare donare la sua stupenda opera. Ma a me 
povero diavolo , scriver cosi ? Veramente io sono degl* i- 
gnoranti che non presumono sapere ciò che non sanno (e 
di questi non ò penuria; già c'intendiamo, carissimo Ghe- 
rardini) ; e per questa parte non mi reputo indegno del- 
l' amorevolezza di un uomo tanto dottissimo. Il di più non 
posso accettarlo in (coscienza; ma nondimeno, rimango gra- 
tissimo alla bontà che vuole Quorarmi con eccesso. Sin 
da principio ho dovuto ammirare la novità, la profondità, 
la vastità, T utilità, l'ingegno , l'erudizione, la filosofla del 
suo lavoro. Non avrei creduto che un uomo solo potesse 
far tanto. Godo che abbia potuto farlo e voluto il mio Si- 
gnor Gherardini, al quale fui riverente sempre con affetto, 
ora sono affettuosissimamente obligato. Non trovo parole 
che mi bastino ad esprimerle quanto sento di doverle per 
tanta amorevolezza che mi dimostra. Secondo il suo de- 
siderio significatomi dal mio Gornazzani scriverò a Fi- 
renze per sapere quando sia per usch'e il vocabolario. 

Poiché ella vuol scolparmene di temerità le manderò al- 
cune cose mie , parte inedite , parte stampate ; minuzie 
lievi assai, ma non posso dar altro. Rimarranno presso lei 
come un biglietto di visita; giacché non posso venire in 
persona , essendomi vietato il passaggio del gran fiume 
•per sicurezza del trono imperiale. Nessuno è mai entrato 

1 II Tottclni fu Dominalo. {£) 
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nelle viscere della lingua nostra come Y. S.: ma quanta 
potenza di mente instancabile ci voleva! Quanto mi sarebbe 
e caro e utile poter conversare con Y. S.! Posso almeno 
augurare cb' ella goda lungbissimamente il piacere e la 
gloria de' suoi nobili studi : e sempre conservi questa sua , 
preciosa benevolenza air obbligatissimo e affettuosissimo^ 
de' suoi servi e ammiratori Pietro Giordani. 

60. • 

Al sig. Gimxmm Gherardini. 
Domenica , 14 febbraio 1841. a Milano 

Molto riverito e molto caro Signore. Tosto d^e dalle 
mani del mio ottimo cugino Gornazzani ( ora tormentato 
da artritide) ebbi il primo volume dell' opera veramente 
maravigliosa di Y. S., ne scrissi a lei con espressioni scarse, 
ma con affètto copioso, i miei debiti ringraziamenti; e vo- 
glio sperare che la fortuna non mi abbia fatto comparire 
villanaccio ingrato, non lasciando arrivare a Y. S. quelte 
mie povere ma cordiali parole. 

Questa mattina ricevo il secondo fascicolo del secondo 
volume colla cortesissima lettera del 23 gennaio. Che dirò, 
caro Signor mio, se non che non saprei mai abbastanza rio- 
graziarla di tanta sua cortesia e lienevolenza ? Le domando 
permissione di spedirle, tostochò potrò averle io ordine, 
alcune briciole delle mie miserie : saranno presso lei un 
biglietto di visita , non per non averla trovata in casa, ma 
per non aver potuto venire; giacché per la sicurezza del 
trono austriaco mt è impedito di passare il gran fiume. 

Pregai l'amico mio Gussalli di portare a Y. S. con molti 
miei cordiali ossequi, la risposta che ebbi da un accade* 
mico della Crusca circa la publicazione del vocabolario. 

Non so nulla, mio caro Signore, del Mancini, perchè qui 

non si sa nulla di nulla ^ e io meno degli altri ^ che vivo 

proprio sepolto, e il \ùù cihe ^o^ lo \l morto. Ma non mi 
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vale» Di questo fetido sepolcro di Parma non si può dire: 
qui riposa il tale. 

Ma quand' anche mi venisse il suono di un Mancini, e 
di tutte le somiglianti grida, non punto mi scuoterei. Gbe 
può fare a me se fossi anche nominatamente annoverato 
fnf pappagalli; quando ho incallitele orecchie e assordito 
r animo daHa canzone continuatamente ripetuta che sono 
asino e briccone? E per V asino ciò mi viene anche dal- 
l' Italia parigina e dalla ncmlla letteratura milanese. Qui 
vi aggiungono il briccone, non in senso di ladro, odi ha* 
rattiere (che sarebbero virtù), ma come empio. E non lo 
dicono solamente ad honorem; vorrebbero aggiungervi la 
pensione. E già da molti anni, i ministri dell'Agnello vanno 
ruggendo che bisogna bruciarmi vivo : gli Ottimali si con- 
tenterebbero di chiudermi in una gabbia di ferro. Il mae- 
stro di casa della Signora e padron delle pecore spesso 
mi promette per tutta la vita Compiano , il nostro Spiel* 
berg. Come dunque potrei dolermi , nò anche accorgermi 
di essere in Firenze avuto per pappagallo, quando in Parma 
e Piacenza sono proclamato impiccabile? Mio caro Gherar- 
dini , ò ineffabile e non credibile la fortuna di questo paese. 
Altro che letteratura! 

Ella si goda lungamente i suoi ottimi studi, la sua bel- 
lissima fama: e quella nobii bontà che fa Y.S. tanto cor* 
tese a me, le faccia anche gradire la riverenza cordiale con 
cui me le ripeto oblìgato e affezionato e devoto servitore 
Pietro Giordani. 

6i. • 

Al Sig. Domenico Olivieri. 

Parma, lunedi 24 febbraio 1844. 

Caro Signor Domenico. Ho molte cagioni di doverla ringra- 
ziare per r elogio che il Consigliere Niccolosi ha fatto al Pre^ 
sidente Caderini. Quanto a me, debbo e^ere, e sono affettuo» 
samente grato che VS., donandomi questo Ubro^abU^s^A^Vi^ 
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darmi segno della benevola memoria che tiene di me. Debbo 
congratularmi con Lei che di lodare il Zio di Lei abbia preso 
cura un uomo tanto lodevole com' è il Consiglier Niceo- 
losi ; il quale in questo libro ha fatto un bellissimo ritratta 
di sé stesso. E mi congratulo col publico al quale è dato 
si beli* esempio e di scrivere italiano ( cosa delle rare og- 
gidì), e di retto pensare, e di molta modestia in moha 
scienza , e di amicizia fedele , e di gratitudine durevole. 
Di tali esempi è gran bisogno oggi ; i quali fa più pre- 
ziosi la rarità. Prezioso e raro uomo è questo Niccolosi: 
e secondo me è gran lode al Gaderìni T amor che gli di- 
mostra il suo lodatore ; tanto copioso neli' affetto quanto 
lontano dalle ambizioni Bisognerebbe aver non pochi di 
questi uomini^ e molti di questi libri. Ma; . . Ma. . . Caro 
signor Domenico, non si penta e non si stanchi di voler 
bene al suo obligato e affezionato servitore Pietro Giordani. 

62.* 

Alla Marchesa di s. Tomaso. 
Lunedi , 31 gennaio 1845. a Torino 

Gara amica. Nella sua degli 8 non ho trovata , nò con 
essa è venuta pur separatamente, la lettera del bravo De- 
marchi , proponente le correzioni da farsi al lavoro di 
Scarabeili. Frattanto mi é di conforto il pensare che il 
lavoro sia ragionevolmente apprezzato. 

Ma ora sembra eh' ella pensi di farlo stampare in Pie- 
monte. E noi fummo già d' accordo (e a voce e in lettere) 
che ciò non dovesse punto farsi : e eh' ella ( liberandosi 
dalla massima parte della spesa, e da tanti altri disturbi) 
darebbe Topera al Fontana; che la manderebbe a Le Mou- 
nier; da stamparsi o a Firenze , o dove meglio gli fosse: 
cosi ella non avrebbe altra spesa che comprarne quel nu- 
mero di copie che volesse donare agii amici suoi e di Fé- 
heiuo : cosi ella non avrebbe nessuna delle tante noie dalla 
noiosissima censura ; co%\ liovv vix^Xì^ \ifis&>\aak seccatura 
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di ciarle di zelanti e d'ignoranti; perchè sarei io nomi- 
nato editore dell' opera; la quale girerebbe tranquillamente 
il Piemonte, sebbene non avrebbe potuto stamparvisi; il 
che accade di tanti altri libri. 

Nella lettera del Demarchi vedrò quali e come esegui- 
bili sieno le correzioni proposte. E se riguardano il dettato 
del compilatore, potranno (fino a un certo segno) effettuarsi; 
ma se riguardano l'ossatura dell'opera sono impossibili: 
perchè negli scritti di tal natura non è propriamente il 
compilatore che espone i fotti ; ma sono gli autentici (e 
immutabili) documenti che ne mostrano V esistenza e la 
natura ; e non è lo scrittore che dica — il tal prete o il tal 
re lece la tal bricconata , e perciò fu briccone — : ma il 
re e il prete dissero di sé, Noi fecimo la tal cosa ; che il 
lettor deve dire — Fu una bricconata — -. E qui non ci è 
rimedio. Tutta quest' opera non è altro che un tessuto di 
documenti. 

Si ricorda che da principio essa voleva che l'opera fosse 
scritta con la libertà isterica; e perciò stampala a Parigi: 
ma ripensando mi parve meglio che fosse composta più 
freddamente , e da servire più ai dotti che al popolo ; e 
però tale da stamparsi in Italia ? Non però in Torino ; dove 
non si può dire che Nerone fu crudele. Ma in fine io non 
posso risolvere nulla di effettivo , sinché nella lettera di 
Demarchi non vedo ciò che è richiesto. 

Gara Amica: Papadopoli non ò il solo amico perduto 
da me in questi giorni: onde io son pieno di tristezze. E- 
gli era di bontà rara assai ; e mi amava molto. È morto 
di circa 41 anni. Ma da un pezzo una terribil malattia 
gli dava una vita infelicissima. Cosicché mi duole molto 
la sua morte , e del suo vivere non potevo rallegrarmi. 

Saluto caramente Drovetti, Baruffi, Plana, Como, Bru- 
netta. Saluto il buon Gassinis. Lei riverisco di tutto cuore : 
e spesso mi faccia sapere di sua salute. Gome va ora co- 
sti la stagione ? Qui è brutta , e noiosa molto ; ma non 
erudele come fu in Torino; dove io sarei morto certamente. 
Addio, cara amica : 

il SVIO GvQt^'^wv. 
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63. • 

Al Prof. Pier Alessandro Paravia. 

Parma , 15 febbraio 1846. a Torino 

Riverito e caro Cavaliere. Le debbo molte grazie per la 
cortese sua dei 2 , e per le due orazioni delle quali mi ha 
favorito la sua non mai stancata cortesia. Già tempo ebbi 
dal Fiaccadori quel suo volume (per cui la ringrazio mol- 
to) ^ e assai mi piacque di avere quella bella raccolta ; as- 
sai d' averla intiera. Oh ! le censure sono cosa strana molto. 
Uscirà presto la prima dispensa del Correggio , intagliato 
dal Toschi ; accompagnata da alcune mie chiacchiere. Fu- 
rono ventiquattro pagine ; la Censura le ridusse a 9 1}1 
B noti che non parlo io , ma V artista con quella sempli- 
cità e pacatezza conveniente a tal persona parlante a un 
principe femmina! Che s'ha da fare? Stringersi nelle spalle. 

Ma tornando alle due orazioni (degne del padre e delle 
sorelle) io le dirò , caro Signor mio , eh' io non credo es- 
ser proprio peccato «li questa età il non volere poesia : ma 
piuttosto creder poesia quella che non è; quel diluvio im- 
portunissimo di nenie goffe o ipocrite , tanto ripetute. Ma 
bene intendo che V oratore » e per 3ua gentilezza e per sua 
quiete poteva dire : Signori , non disprezzate la poesia; non 
amava di dire a tanti sciocchi insolenti : Signori, voi siete 
nÓR- poeti ma seccatori. Oh lasciam questo. 

Addio , caro Professore ; io la ringrazio , la riverisco , 
e le auguro 'ogni prosperità ; le auguro che le sue stu- 
diose fatiche sanino e addrizzino un poco gr ingegni che 
ancora credono di darsi a qualche studio. Addio , addio. 
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. La cortesia d* alcun lettore ftvendod.foggerìio errori trascorsi nei 
primi dieci tomi (sinora potati uscire in pablico) ne diamo, scusan- 
doccne, le correzioni. 
Milano, 15 aprile 185& 

A. G. 
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